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RA le più lodevoli cure de- 
gli Arcadi , fenza dubbio , 
Eminentissimo Principe, 
la maggiore , e la più cofpicua è quella 
dell' alzamento delle Lapidi onorifiche al- 
la memoria de 9 loro Compagni , che muo- 
vi 3 tono ' 
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tono in concetto di ìnfignì , e famofi; sì 
perla circonjhezione y colla quale a fintili 
atti fi procede, e per le riguardevoli pre- 
parazioni , che loro fi premettono ; st per 
l'onore ,. che da ejji ridonda non piìt a 
chi gli riceve , che a chi gli promuove ; 
sì per lo vantaggio , che dalla loro (lam- 
pa ritrae la Repubblica , i quali come 

S ' della virtù introducono negli ani- 
' Lettori un fortijjìmo fiimolo per 
confeguirli ; sì finalmente per la belici . 3 
occafione , che fi prefenta alla Ragunan - 
za di palefare al Mondo la fi ima , c la 
venerazione , che in fogno di gratitudi- 
ne profejfa a igran Perfonaggi , che col 
loro nome rillufirano , intitolando , e 
confagrando loro tali gloriofe Memorie . 
Ora dovendone ufcire alla pubblica vifta 
il Terzo Volume , a chi più, che a Voi, 
Principe Eminentissimo , riè dovuta 
la dedicazione ? A Voi , che con tanta par- 
zialità d'affetto riguardate la noftra Ar- 
cadia , e tanto benignamente in ogni 


congiuntura la favorite ? A Voi , che , watt 
folo per lanóbilijjima Città d y Arezzo Vo- 
fira Patria, ove fu fondata la primaCo- 
Ionia Arcadra , ?na pcr Voijìejfo , fete sì 
gran parte dicjfa,ecol Vojìro glori ojìjfmo 
nome tanto filendore le avete accrcfciutol 
A V oi finalmente ,. in cui , come in limpi - 
dijfimo fpecclro , F Arcadia, anzi FU ni - 
verfo, rivede , e contempla ben tutti gli 
fiejji infogni Defunti compreji inquefio 
Volume , come In quel Principe , net qua- 
le F Altijfvnio hi adunati quanti fplendi- 
di fregi o per Jmtità di Vita , o per ecceU 
lenza di Dottrina quei pojfederono ! Nè 
quefìefembrar debbono alla Vofira eroi- 
ca Umiltà efager azioni di lode ; imper- 
ciocché 1 e il Ch io foro , ove sì lungo tempo 
efemplarijfomamente vivefie , e la Sala 
Apofiolica , ove con intrepido zelo diffon- 
defie per tanti anni aurea eloquenza , e il 
Sacro Collegio , che tra i Lumi piu chiari 
della Chef a di Dio vi riguarda,, eie Vo- 
fire dottijforne Opere donate alFuniverf al 
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profitto , non men delFEcclefiafiica Ge- 
rarchia, che della Letteraria Repubbli- 
ca, di ciò, chele dico, fono mallevadori , e 
fanno ampia fede di quanto Voi fete, che 
è infinitamente piu ai ciò, che lo ho det- 
to , e che mai dir fapejjì . Pe^ pubblico vo- 
to dell'Adunanza adunque , lo, come Cu - 
fiode , confacro alFE. V. il prefcnte Volu- 
me ; cui Voi benignamente accettando * 
e gradendo , delchevifupflico colpiti vi- 
vo fent /mento deir animo nio , rifulterà 
dalla Vofira appr ovazione a i grandi Uo- 
mini, de' quali in ejfo fi paria, affai mag- 
gior lufiro di quanto ne pub loro rifukare 
da tutto ciò , che a quefiofifà F Arcadia* 
ha fatto, e f offe anche per f ciré . E F Onni- 
potente Iddio confervi lungamente FÉ. V. 
a fua maggior gloria, e all'efaltazione 
di Santa Chiefa. 
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N oi fottofcritti Deputati , in vigore di fpezia! Acuità concedu- 
taalla noftra Adunanza dal Reverendi (limo P- Maellro del 
7„ P i!““ Apoilolìco , avendo riveduto a renorldeTeg' 

m ? pera ,mitoliu ' Lente dt,li sbSdi 

l/«lh, Jcrm » da D.vcrfi , ' pubblica,, da! Cacari,, cL Maria 

tsxgz.*** *’ Nomi A^sstìcsa 


Filacida Lacimaao Pafìorc Arcade 
Geliti do Teccaleio P afi ore Arcade . 
S emiro Acidoaìo Pajlore Arcade. 


Attefa la fuddetta relazione , in visore della - 

Sdtr ,° p A U,a f a fua R «"eréndiZa, « dà 

Mdctt, P afrori Arcadi di fervirfi neirimpreflìone deU A 

ri D«o1n a r° r n ° P j!'t ’ dc ’ Nomi . edcirinregnafuddet- 
ti. Dato in Collegio d Arcadia. All’ViU. dopo il X di Mu 

533 «S^jj!-o^^S 


dtlf'fibeo Cario Cujìode <? Arcadia. 
Loco del Sigillo. 


Eulimbo Egìreo Sotto cujìode . 


Imprimatur 

Si vidcbitur Reverendi^. Patri Magift. Sac. Pai. 
Apoft. 

2N L Caraccioìus Archiep.C apua V’tcefg. 
Imprimatur 

Fr. Gregorius Selléri Ord. Prcd. Sac. Pai. Apoft. 

Ma s- . .. • 
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RISTRETTO DELLA VITA 

DEL CARDINAL 

CARLO TOMMASO 

MA1LLARD DI TOURNON 

TORINESE 

DETTO IDALGO ERAS/N/O, 

Uno de' Fondatori £ Arcadia , 

Con un Orazione neirAnniverfario della Tua morte, 

DEL C A NO NIC O 

GIO. MARIO CRESCIMBENI 

DETTO ALFESIBEO CARIO 

• Cufiodc della medefima Arcadia . 

UBITO, che gìtrafe in Roma l’avvilo dell* 
morte del Cardinal di Tournon , l’Arcadia, 
•confiderildo la fìngolar qualità del Perfonag. 
giojf la circoftanza d’eflere flato uno de’ Tuoi 
Fondatori , lì filmò in obbligo di praticar 
verfo di lui ogni maggiore onore ; perlochè 
n primo luogo a’ 28. d’Ottobre 17 ri. non 
(blamente gli decretò la lapida di memoria* 
lènza alcuno do’ preparamenti Coliti a pre- 
cedere limili decretazioni per giufìtficare il merito dei fùggetto ; ma 
ordinò , che foiTe alzata a Tuo proprio nome : cola, che più non., 
ha praticata con aleun’altro per quanto infigne fia flato ; eoltre_ 
acciò nell’anno lèguente, ricorrendo i’anniverfario della fua morte» 
celebrollo in piena Ragunanza a* 26. di Luglio , coi mezzo d’ua’ 
Orazione dettavi dallo ftefTo Cuftode d’Arcadia . Ora perche queffat 
lapida , conte lì è detto » è (lata decretata Lenza preparazioni » e_» 

A per 
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* VITA 

per confèguenza (èn2a la Scrittura della Vita , che è la principale di 
«(Te; però dovendofì al prefènte pubblicare in quello terzo Volu- 
me tal lapida , perche il Lettore, fé non la Vita , abbia almeno tan- 
te notìzie , che badino alla cognizione del Perfonaggio , il Colleg- 
gio de’ medefimi Arcadi ha ordinato , che all’atto della decretazio- 
ne fi premetta la fopraccennata Orazione, e per maggiore intelli- 
genza di e(Ta , un bre vidimo ri Tiretto delle notizie piò «cellari e . 

Nacque adunque Carlo Tommai’o della nobilifiima famiglia de* 
Marchefi Maillarddi Tournon in Torino a* zi. di Dicembre l’an- 
no di noflrafaiute 1668. e fatti i fuoi ftudj , venne, in Roma , ove 
feguitando la via ecclefiadica, ed edendo Sacerdote, e Dottore ia 
1 eoiogia , e nelle Leggi , diede pieniffimo faggio della fua fufficien- 
za , si nelle materie legali , fervendo in qualità d’Auditore il Car- 
dinale BaldafTar Cenci , come ncll’eccleliafliche , ragionando piò 
volte eruditamente nell'Accademia de* Concilj , che fioril’cc da_* 
molti anni nel Colleggio Urbano di Propaganda Fide . Sopra il tut- 
to però manifedofli adorno di s) belle morali , e crilliane virtò, che 
non (blamente guadagnò l’amore , e la (lima di tuttala Corte Roma- 
na , ma fece acquido della grazia del regnante Somma Pontefice»*, 
il quale chiamatolo appredo di fe dichi arollo fuo Camerier d’Onore; 
ed avendogli appoggiatala Prefettura della Dottrina Cridiana, di 
tal maniera in quedo miaiderio il vide attento, efficace , e zelante, 
che giudicollo abile apoterfodenere molto maggior pelo per fervi- 
aio di Dio , e della Santa Sede. Quindi ficcarne aveva dedinato di 
fpedire un rìguardevol Suggetto allaCina , per quivi pubblicare le 
Zifoluzioni Apodoliche intorno a' riti, eaggiudar le cofèdi quella 
Miflione; così tra tutti gl 1 Ecciefiad ici lui l'ceUè ; e avendolo eletto, 
ed egli medefimo nella ELfilicz Vaticana a’ zi. di Dicembre 1701. 
coniàgrato Patriarca d’ Antiochia , colà pofeia a' 4. di Luglio deliba- 
no feguente lo (pedi in qualità di Vifitatore Apotloiico di quel Re- 
gno , e di tutti gli altri deli’ indie Orienta li , colla facoltà di Legato 
de Latere.econ decente compagnia di M'ffionarj. Quanto egli lècé 
in adempimento delle parti d’ottimo Minidro Apolloiico, enei viag- 
gio, e nell’arrivo, enelladimora io quella Corte, e nella l'uà ri- 
legazione iu Macao; ficcarne anche quali onori m prima ricevefle 
dalia defla Corte, e poi quanti llrapazzi (offe riffe pei corto di pipati- 
si, e fpczialmente dappoiché giunfe colà notizia, che N. S. a’ 17. 
d’Agodo 1709. l’aveva creato Cardinale di Santa Chiefa ; e final- 
mente qual cordoglio fentifiè il Cattolicbifmo per la fua morte.* , 
fantamente feguita in detta ciuàdi Macao agli 8. di Giugno 1710.6 
quali dimoftrazioni di ben dovuta giudizia al merito d’un sì gran»* 

Por- 




DI CARLO TOMMASO DI TOVRNON. j 

Porporato facefle il Sommo Pontefice , abbaftanaa appari fce dall* 
Orazione menzionata di fopra , che è la feguentc . 

OH. ^Z, IOK E. 

S E mai le Selve d’Arcadia , da che per più noti perdere (a racqui* 
fiata verdezza tornarono a rinvigorire per la vofira diligente 
cultura, chiariflìmi Letterati, che per entro paftoral velo vi na- 
feondete, goderono un lieto, e felice giorno , degno di legnarli, 
giufta il noftrocofiume con ramofeelk) di verde Lauro, certaincn- 
te egli è quello, del quale oggi rinnovelliamo la memoria in quello 
feelto , ed erudito Congreflb ; e che nella perdita d’un Fondatore-., 
ci fece acquiftare un Padre, nella morte d’un Pallore fece nafeere^ 
all’Arcadia un’Atleta : chetale, per comun fentimcnco, il defun- 
to ldalgo, di cui debbo livellare , viene acclamato . Io ben fo , 
Che il Sole apparve, oltre il confueto ril'plendente fopra lenoftrc-» 
capanne, allorché fondolfi l’innocente Repubblica da’ Pallori , che 
dovea tanto diffonderfi per l’Europa, quanto egli di ella vede nel- 
la fua quotidiana carriera • e tali vantaggi dovea apportare alle let- 
tere, quanti benefici influii! egli tramanda alla terra. So, che ne’nofiri 
Falli celebre è il di, che udirono alla pubblica luce le provvide Leg- 
gi , onde si faggiamente vivete, ed onde si onoflamente nella lette- 
raria profeflione infognate a vivere altrui . So , che pieno di vera., 
letizia, e fopra tutti gli altri luminofiflimo fu per noi quel giorno, 
che fu’l facrofanto Soglio del Vaticano vedemmo afeendere , tra., 
gli applaufi dell’Europa tutta , quel Santiflìmo Principe , che tutta- 
via , la mercè di Dio , foavemente ci regge , e che dapprima non-, 
aveva fdegnato d’eflere aferitto tra i noftri Acclamati . Ma pure , mi 
fia pcrmeflo il dirlo ; ma pure quello, di cui ora celebriam la me- 
moria in quella (kvia Adunanza, di tutti i rammemorati giorni è egli 
tanto piò fulgido, e lieto per la noflra Arcadia, quanto che in effe 
benpoflonoconfiderarfi in gran parte trasfulì i raggi di tutti quelli, 
'oltre a quei proprj , che ricevette dall’croiche azioni del degniamo 
Suggetto del mio ragionamento , le quali in quel giorno compiero- 
no divenirli di gloria. Edinverochi riflette , quanta parte ebbe^ 
il nofiro ldalgo nella fondazione di quefio Pafioral Comune c quan- 
to cooperò egli alla formazione delie Tue Leggi : quanta grazia rin- 
venne nel colpetto del Sacratiflìmo ALBANO: quanto finalmente-, 
'* fece di grande , e di memorabile fino alla morte , non può trattenerli 
di non cfclamare :Oh giorno faufto ! Oh giorno fortunato I cheti* 
* - Ai don- 
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4 VITA 

don dante degli fplendori d’ogni altro, che all’Arcadia forgcfle prò*- 
pizio, lafci di te sì pellegrina memoria, che l’Arcadia non potrà pe- 
ravventura vantarne altra piu bella: laquale afcolt andò rifonardap- 
pertutto gli Oracoli del Vaticano, che dichiarano accetta all’Aitif- 
fimo la morte d’idalgo , già parmi , che con eccedo di giubbilo a_» 
te, nel cui giro quella feguì, applauda con quelle fèftevoli voci : 
Quello è il giorno, cui fece il Signore: efultiamo, e allegriamoci 
in eflo. Si, Afcolcanti, letizia, egubbilo, e non lutto , e triftez- 
za, debbe efiger da noi la morte di quello infigne Pallore; impercioc- 
ché ficcome la morte è noia , e tormento a chi Ha attaccato al mon- 
do, e vivendo del mondo, ogni fua cura pone nel- fango ; e per lo 
contrario allenirne belle ,e gentili è ella gioia , e allegrezza, perche 
è fine , e termine delle miferie, che indilpenfabilmente opprimon 
J’uomo nel career terreno ; cosi qualora voleflimo aurillarci della.» 
perdita d’Idalgo , verremmo a fargli non lieve torto; perche non 
folamente colla morte efentofiì, non più dalle comuni , chedalle_» 
fue particolari calamità, che alla fine l’opprelTero ; ma fece acqui fio 
di tanta gloria , che ben l’Arcadia può incominciar da lui ad anno- 
verarne’ fuoi Falli gli Eroi; dappoiché formontando egli colle fue 
chiare azioni il nomedi quegli Arcadi , che finora fono flati onora- 
ti co’ titoli di Celebri, d’Infigni, e di Famofi, delle cui iiluflri memo- 
rie cotanto il noflro Bofco infuperbifee , e lì pregia , eroicamente 
vide, eroicamente morì . Quello fi è l’argomento , che prendo a_» 
trattare, poiché volete , Arcadi gentilidìmi , che io accompagni col 
mio debole, ed incolto favellare i funerali, che in quello giorno, per 
termine, non meno di gratitudine, che di giuftizia «celebrate ad 
Idalgo . Echi là (ed io loipero) che un dì anche per maggior titolo 
non debbafì in quedo (ledbluogo rinnovellare la memoria di lui da 
altro Oratore , che per valor proprio alto favelli , qual fi conviene 
ad un sì cofpicuo Suggctto, e non già come io mi lufingodi poter 
fere colle forze di quella cieca ubbidienza, che ioprofcdoal voflro 
comando : altro in me non trovandofi , che alla grande imprefa mi 
. fia feorta , c mi provvegga d’aiuto ? 

» Sono gli Eroi , per quello ,che io , confederando il tempo prefetj- 
te , e la Roflra condizione , nefento, quegli uomini , che, viven- 
do , tanto fopra il comun grado s’innalzano in tutte le loro opera- 
zioni , che poi per univerfal parere divengono io morte , non già 
-Dei, nè Numi, come troppo animofamente pronunziava la cieca^ 
Gentilità ; ma ben tali , da efTer trafeeiti , e riputati dalla poflcrità 
. fopra tutti gli altri uomini , e propolli per norma , ed efemplo d’ot- 
tima vita ; perlochè non balla a mio giudizio , per eder tale_», 
. ' una 
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DI CARLO TOMMASO DI TOVRNON. * 

una fola (ingoiar qualità , come tra gli Etnici folea badare , che un.» 
granCapitano, un gran Letterato , e infino ad un grande Artefice, 
Eroe dichiaravano, e inferivano tra gli Dei; ma ben fi conviene , che 
tutte le circoftanze si dell’eftrinfeco , come deU’intrinfeco deH’uomo 
fieno Angolari , e tali fi mantengano fino al chiuderfi della vita . Ora, 
fecondo quello fiftema camminando , vedete Idalgo, full’incomin- 
ciar del corfo della fua gloriofa vita , ufcire dalle campagne Tori- 
nefì, ove tra gli agi d’antico , nobile , e facultofo lignaggio nac- 
que , e tra le memorie degli Avi cofpicui , e gl’infegnamenti de’fa- 
vj Genitori, e di celebri Maeftri venne educato; ricco non men di 
dottrina, che di pietà, candidiamo ne’coftumi, e a tal legno ador- 
no di tutte le più belle liberali, e morali virtù, che quanto fopr*_, 
i giovani tutti della fua patria s’era renduto riguardevole , altrettan- 
to alla gran Roma, ove fece egli pafiaggio , divenne ben toftamen* 
te cognito, e caro. Non è si lontana la memoria di quelle colè, che 
ciafcun di noi non fi ricordi fin da’ primi giorni del fuo arrivo in_« 
quella Città, ove allora tutti dimoravamo, quanto egli difcretofof- 
fe nel trattare , nel converfare affabile , umile nel portamento , pie- 
no di gentilezza, tutto amore, tutto cordialità, tutto faviezza 
tutto moderazione , e dotato d’una modeftia cosi mirabile , che per 
poco non giunfe a celare affatto le prerogative di quell’ingegno, del 
qualeben poteva far pompa al pari di qualunque più erudito di quel- 
la Corte. Ma ciò , che proccurava di offufcar la modeftia ben ravvi- 
farono i perfpicaciffimi occhi di quella gran Conofcitrice degli uo- 
mini. Quindi fuegli da BaldafTar Cenci ampliflìmo Cardinale ado- 
perato nella legai facultà , che per fuo Auditore lofeelfè, e degno!- 
]o altresì della fua più piena protezione. Nelle facre lettere quanto 
rifplendeffetra i celebri Accademici del Collegio Urbano di Propa- 
ganda Fide a chi dinoinon è noto? echi nòn l’ha quivi afcoltato 
ragionar dottamente ora fopra i facri Canoni , e i venerandi Conci- 
} j , ora intorno all’ecclefiaftica Iftoria, ora circa i fiicri Dogmi , e 
le controverfie , che intorno ad efiì vanno forgendo ? Nelle quali 
egregie operazioni alla profondità della dottrina la varietà della più 
feelta erudizione e facra , e profana , e il maneggio delle fcienze_t 
"tutte mai fempre s’ammirarono accompagnate, e congiunte. Nò la 
gravità di limili ftudj il fece punto alieno dalle lettere amene , alle_» 
quali cotanto ebbe intefo il fuo nobiliffimo genio , che gitinfè infino 
«promuoverle , e dar mano al loro rifiprgimeoto, allorché fpoglia- 
to affatto delle cure della Corte , e ritirato con eflfonoi tra quelle ri- 
mote Selve, godette di vederfi tra i Fondatori della noftra bofehe- 
reccia Repubblica : ben conofcendo col fuo finiamo giudizio , cbt 
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sì fatta inflituzione > che allora comparve col (èmbiànte di fempiict 
divertimento da’ penfieri domelìici , e dagli lludj pii) gravi , avreb- 
be un giorno ottenuta quella univerfalc approvazione , e quell’am- 
pliilimo feguito, che niun’altra Adunanza letteraria ha avuta forte 
di guadagnare ; e che le nollre povere Capanne , e quelle romite^ 
Selve prefe a coltivare per foto onello follazzo dalle Mule mafehera* 
te da villerecce Ninfe, fi farebbero indi apocorendute degne d’aver 
per continue abitatrici le feienze più nobili , e le più riguardevoli 
letterarie applicazioni; e che finalmente la Pettorale Arcadia avreb* 
beta fe compendiate, non pur tutte le moderne Italiane Accademie ; 
malaStoa, il Liceo , ilPeripato, e qualunque altra più celebre ne 
vantafie l’antica Grecia. Tanto egli prefagi va; e tanto (a Dio mer- 
cè è addivenuto . Nè perche egli dopo la fondazione non lungamen- 
te adoperale per loconfeguimento di si gloriofo fine, dee riputarli 
di minormeritod’alcun’altro Pallore ; perche ficcome il più necef* 
fario d’una gran fabbrica fono le fondamenta ; e per confeguenza.* 
la maggior lode dell’Artefice confitte nell’adeguata proporzione di 
quelle; cosi i’efiere fiato Idalgo Fondatore d’Arcadia, cheèlollef- 
fo, che Artefice di quei fondamenti , fu’ quali cotanto in alto è fla- 
to poi fabbricato, (òpra tutti gli altri il rendono degno e di lode, e 
di merito. Ma che mai dilli J La breve dimora del tuo penderò in- 
torno alle noflre cofe è egli appunto quella , che fa ora godere all* 
Arcadia il non mai fperato onore d’accogliere in fe un’Eroe ; e co- 
flringe la (teda funella morte ad apportarle letizia ; e fa fegnare con 
lieto Alloro quei giorno , cui non conveniva, che il più metto, ed 
atro CiprelTo. Le lingolari prerogative d’Idalgo , che gli fecero far# 
acquilto dell’amore di Roma tntta mal poterono fecondare la mode- 
lla di lui ; imperciocché quali nel tempo IlelTo, che il Santi llimo 
ALBANO del fupremo Sacerdozio onorato alla gran Sede fall , fu- 
rono elle invitate , anzi corrette spallar dalle nollre Selve al Vati- 
cano, c ai Mondo tutto, come portava il dovere, renderfi mani- 
fèlle. Lo Itefio Sommo Sacerdote tra fiioi più cari il volle appreflb 
di fe; e qualificatolo con quella Prelatura , che d’Onore s’appella* 
ficcome per lungo ufo ben fapeva quanto la pietà criftiana prevaler- 
le tra tutte le doti di lui , cosi l’importante affare dell’iflruzione de’ 
fanciulli ne’ Dogmi della Fede tutto alia fila vigilanza appoggiò. 
Quella Ieggicr pruova d’ardente carità volle efigere il Santilfimo Pa- 
dre da chi egli aveva in concetto , che nel mezzo delle fecolari appli- 
cazioni aveflè mantenuta Tempre più efatta la vera ccclefiallica vita;e 
da chi meditava d’incamminare per la firada afpra, ed intralciata dell* 
Apofiolicozclo al rifolvicnento d’una delle più gravi cure, che coi 
. Pon- 
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Pontificato gli fì fecero incontro . Da quella leggier pruova adunque 
ebbe principio quella vitad’Idalgo , che quanto breve, altrettanto 
fu ripiena d’azioni grandi, ed eroiche, e perav ventura da più fcco«t 
li non mai ,0 molto di rado tra noi addivenute ; imperciocché il fer- 
vore , la carità, la diferetezza, i’afikluità, colle quali non da Pu- 
pe riore, ma da fubordinato; non da novizio nelle Apodoliche fa- 
tiche , ma da profefTore per lunga confùetudine afluefatto , efercitò 
egli queda pia carica, ben tedificarono ai Sommo Pontefice , che la 
virtù di lui non nafeeva già in quello idante ; ma era profondamen- 
te radicata , e nella fua pienezza , provetta , e robuda ; e che non per 
mancanza di forze s’era ri ma fa fino a quel tempo nel deli derio; ma 
l’efercizio d’impieghi fècola» , e molto più la natia modedia ve l’a- 
vea tenuta fepolta ; e che per confeguenza era egli in idato di (pedi- 
re qualunque più difficile imprefa per icrvigio della Religione, quan- 
do il Santo Padorc vel’aveffe impiegato . Nell’ingrefTu del regnante 
Sacratiflìmo CLEMENTE al Pontificato bollivano più, che mai per 
l’addietro avefTero fatto , le diflenfìoni , e le contraverfie intorno a 1 
riti nei vadiffimo Regno dellaCina , le quali diquiadi didendenda- 
fi col ior contagio , non poco contaminavano la pura condizione del 
Cattolichifmo anche per tutti gli altri Regni deliTndie Orientali) 
non Pensa fcandalo universe , e detrimento della Cattolica Chiefa. 
Queda calamità di quanto penderò fode cagione al zelantidìmo no» 
fi ro Capo, non éda efagerarcad un Congreflo, cui appieno è pa- 
lePe la paterna ineffabil vigilanza , colla quale regge , e governa-* 
egli l’Ovile del Divino Pador de* Pallori ; e forfè queda fu quella, 
che cavò dal più intimo del Può cuore quelle (ante lagrime , che egli 
iparfe nel l’afcen dere al Trono .Già Puntamente meditbdi porvi op- 
portuno riparo $ e dappoiché ad imprefa di tanta importanza noa_« 
poteva , come avrebbe per io Può ardentiffirao zelo voluto , egli def- 
fo portar fi in perfona, fece (lafciate che io il dica) un’altro fe deflbj 
e quelli fu il nodro Idalgo ; al quale, nel confidargli inslgelofa ma- 
teria tutto il Può interno , comunicò anche tutto il tremendo podere 
deli’Apoftolico braccio. Onoroilo del titolo di quell’ovile , che fu 
il primo ad efTer governato dal Principe degli Apoftoii ; ed egli me* 
defimo volle coolagrarnelo Paftore : DichiaroUoCommefTario, e_* 
generai Vibratore in tutti in tutti quei Regni t Dtegli la podedà dà 
Legato deLatere;ein fomma quanto era d'uopo per r Scuotere amo- 
re, e timore, dima , e venerazione, non più tra’ Cattolici , che-* 
tra’ Barbari di quelle Provincie, tutto gli conferì, di tutto il prov- 
vide, con tutto l’accompagnò . Or qui si, chele morali, anzi le-* 
fante virtùdi Carlo . .... Di Cario! Eh qual nome è egli queda, 
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ignoto a* noftri faofchi, e nuovo affatto nella mia bocca ? come egli 
ha luogo, ove fi parla unicamente d’Idalgo ì Ah permettete , giu-- 
dieioGflìmi Afcol tanti , che ficcome la grandezza della materia , non 
ottante le mierefìftenze, s'è ita a poco a poco tanto allontanando 
dalla confueta manieradi penfare,edi veftir le cofe ne’ noftri patto* 
rali ragionamenti, che già fe n’è totalmente ufeita fuor de’ confininosi 
quinci innanzi lo vi parli , non qual fi converrebbe a quello ameno 
luogo, e allanottrapattoral finzione; ma qual comanda la feveri- 
tàdiciò, che mi rimane da dire; e non piò del finto Idaigo Pallore 
d’Arcadiaio vi favelli; ma di Carlo Tommafo de’Marchcfi Mai Hard . 
di Tournon in prima Patriarca Antiocheno , e poi Cardinale di San- 
ta Chiela . Or qui, dico ; or qui sì , che le morali , anzi le fante vir- 
tù di Carlo ebbero quel pieno agio di campeggiare , che richiedeva 
i’Apoftolicozelo dell’Elettore , la cofpicua pietà dell’Eletto, e l’im- 
portanza della graviffima imprefa ! Io finorami fono aggi rato intor- 
no ad incumbenze , che non guari eccedono la comun vita del Cri- 
flianoben coftumato ; e per conseguente, come alla mia debolezza 
di pocofuperiori , parati, fe non appieno , almen tanto, che batti, 
averle fapute rapprefentare. Ma chi al prefente mi darà forza pel - 
gran pefo, a cui deggio fottomettermi ? Chi follatoi il mio Itile-» 
all’altura , che mi convien formontare ì Chi regolerà la mia mente-» 
nella vaftità d’una materia, che non ha termini, perche dovrebbe-» 
favellacene inccflanteraente per tutto il giro de’ fecoli ? I rammemo- 
rati femi dell’eroica vita di Carlo , fparfi in fecondo , e ben coltiva- 
to terreno, ecco fui più bel fiorire dell’età fua , con maravigliofa-» 
prontezza dan frutto, c frutto maturo, frutto (ingoiare .frutto uni- 
co ; di maniera che nelfotterirne a Dio le primizie , dovette egli of- 
ferirgli tutto il raccolto . Una fola azione fu quello frutto ; ma in 
in una fola azione, che fece Carlo in fua vita, unte, e tante nc_» 
comprefe de’ più rinomati Eroi delCriftianefimo.de’ più celebri Atle- 
ta della Chielà , non che del fecolo , che ben di lui fi verifica ciò ,? 
che del Giovane faggio lafciò fcritto la Sapienza: confumato in bre- 
ve , molti tempi adempiè . Ben conobbe quello mirabil frutto il San- 
tiffimo Principe deli’Ecclefiattica Gerarchia , e grandemente (è ne 
compiacque; allorché nell’atto , che chiamò Carlo all’Apottolico 
Minifterio, vide, e afcoltò le Virtù tutte di lui , che, proflrateal 
facrofanto Trono, per lui gli rifpofero; enei tempò fletto lemmi- 
che obbiezioni confutando , e confondendo , f’altiflìmo comando 
immantinente accettarono : armate di quell’infailibil Dogma , che 
dee tutto deprezzare , di tutto fpogliafi , fagrificare anche fe fletto, 
econefàtta prontezza, chi vuoi’efferdi Crifto difccpolo,chi è attunto 
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all’Aportolato , Quindi non le fperanze della Corte , ove era egli si 
ben veduto; non l’allettamento di Roma , che tutti al venire , pochi 
al partire configlia ; non l’amore del Padre ; non l’ofiequio de’ Con- 
giunti ; non la frequenza degli Amici ; non finalmente quanto può 
cooperare per una vita civile , fplendida , riputata , e in illato da 
renderli oggetto d’invidia anche agli animi piii comporti : quinci non 
il langhirtimo viaggio pieno d’incomodi , e di pericoli; non la gra- 
cile compiertione poco atta a relìftere a tante mutazioni di climi , al» 
le ftravaganze di sìdiverfi mari , altri fignoreggiati da fpaventofe > 
e frequenti tempefte , altri danoiofe, continue calme; oon lc_* 
barbare, c da noi, non men di terra, che di collumi difgiunte Na- 
zioni, colle quali trattar doveva; non per ultimo la lidia imprefa, 
che dovea fare , intralciata d’ognì banda di difficu Ita , di durezze-., 
di guai : tutte le quali cofenell’irtante Ile Ilo delia lua elezione gli lì 
pararon davanti, vallerò a ritardare un Ibi momento la deliberazio- 
ne del fuo animo per una prontilfima ubbidienza. Imperciocché al- 
tre la Prudenza ne diilruil'e, cdillipò; altre l’Umiltà, altre il Deprez- 
zo, altre la Cortanza, e tutte quell’ardentilfimo Zelo di propagarla 
Cattolica Religione, che nutriva con impazienza nel più intimo del 
fuo cuore. Di maniera che lo (ledo Sommo Pontefice in favellare.* 
della morte di lui al Sacro Collegio de* Cardinali , quali maravi- 
gliando , ebbe a (perarla prezioià nel cofpetto dei Signore, come_* 
quella de’Martiri ; rendendone la ragione: perche (dille egli) cosi 
vuol , che fperiamo quell’infigne zelo di propagar la Cattolica.» 
Fede , col quale , allorché la prima volta fu da Dio chiamato per 
mezzo nortro, Cubito umilmente ubbidendo, la Corte, Roma , i 
Genitori, i Congiunti , gli Amici , e tutto ciò, che per naturai 
ciafcuno è grati (fimo, congeneroiò animo abbandonò; e non du- 
bitò d’avventurarfi ad un viaggio lunghilfimo , e di pericoli pieno . 
Cosi alficurò egli il Santiifimo Padre delia fua intrepidezza, e del 
total difpregio del mondo ; ma aliai maggior pruova volle farne Id- 
dio per riceverlo tra i Puoi Difccpoli , e dichiararlo fuo vero ieguace, 
eminiflro. Toccollo nel più fenfibile, levandogli anche la Ipcran- 
. za di più rivedere chi più potea far guerra a’ Tuoi affetti: in prima 
uno de’ Tuoi fratelli, c il più caro; e indi a pochi dì lo rteflb geni- 
tore. Maravigliofa cortanza invero , e Aportolica intrepidezza! 
Dilfimulò egli la morte del primo ; e al la nuova di quella del fecon- 
- do , conofcendo quanta grazia Iddio gli aveva fatta , efeiamò cotu* 
* eroica ralfegnazione : fi vede, che Iddio mi vuol veramente diltac- 
cato da tutte le cofe. Quello fu l’ultimo contraflegnodel fuo valore, 
che diede a Roma ; compiendo con elfo di rendere illuRre la l'uà ub- 
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bidienza, eaccctta all’Altilfimo l’dbblaeione ,chedi femedelìmogli 
faceva; la quale a tanca eccellenza di perfezione arrivò , che inolio 
difcorfo intorno a qual via folle più ficura , e più comoda a intra- 
prenderli, o quella delia Mofcovia, o l’altra delle Canarie , egli 
con Tanta indifferenza lì dichiarò , che nulla rilevava ove fi morifle, 
purché lì morilfe in fervigio di Dio . Già fornito di quanto facea di 
mellieri fi congeda egli ; già intraprende ildifaflrofo viaggio : ma_» 
ben todo quella fortezza, onde ad occhi alciutti , e con ridente^ 
volto s’accommiatò , e che aveva prefa per fuofoBegno, per fua># 
guida, per fuamaelìra iu tutta quella difficiliffima imprefa, incomin- 
ciò ad efercitare eroicamente ili'uo ufizio incofe, che non coiìavano 
men della vita ; imperciocché avendo un fulmine fracalfato nel por- 
to di Genova l’albero della Galea, che il portava , fu meda voce_», 
die quella folgore potette appiccar fuoco alla munizione ; elevato 
tumulto dappertutto per falvarfi , fu in primo luogo offerto a Cario 
un Battello ; ma egli con incredibil cottanza in tanto pericolo ricusò 
di feendervi , proiettando , che non avrebbe mai intefo punto alla 
fua falvezza , fe prima non avefle veduta fuor di pericolo tutta 11* 
fua compagnia . Nè meno intrepido lì fé conofcere , allorché nau- 
fragando per fieridìma tempeBa il Legno, fra le Brida delle torme at- 
territe dallo fpavento dell’imminente morte, pieno di vivafcde_» 
ulcì a villa del mare , e con un fegno di croce rabbonaccioilo. Ma 
a che cercare atti eroici nel viaggio , fe tutto il viaggio fu un’atto 
cotanto eroico, quanto non può concepirli , (è non da chi, non.» 
per vii guadagno, ma per puro zelo di religione l’abbia già fperi- 
mentato? Le olimaie indifpofizioni del corpo , che incominciarono 
a tormentarlo fin daU’Ifale Canarie, e Tempre l’accompagnarono, 
anzi più noi lafciarono fino alla morte, oh con qual pazienza egli le 
tollerò ! {travagli de’ compagni; altri de* quali a lui anche più cari 
ftiron coftretti ad abbandonarlo , e tornare indietro; altri vennero 
da gagliarde malattie alfa liti; altri perdcrono mifcr irniente la vita , 
oh con qual coraggio fo(lennegli ! Lafciol’cfatta vigilanza al buon 
governo fpirituale della fua compagnia, della fua famiglia, delle-, 
genti , che alla Beffa Galea s’erano affidate, e delle Beffe ciurme, 
fomminiBrando loro e colla voce, e coll’opera, e coll’efempio quan- 
to alla falute fa d’uopo : di maniera che quel viaggio potè dirli una 
continua milfione; e che il Patriarca inconnocialfe l’efercizio dell’ 
ApoBolato prima d’ufcir di fua cala . Lafcio quanto fece, e operò 
fe in Madagaicar , e in Mafcaregnas , e in Poodifcerl , eovuoque-, 
per viaggio ebbe comodo di prender terra; ove , quantunque tra’ 
Barbari, quantunque sbattuto da’ patimenti, opprelfo daindilpo- 
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fizioni , e Illanguidito affatto nel corpo , con tanto vigore di fpiritd, 
e con si ardente carità fi fece noto, termoneggiando , catechizzan- 
do , amminiflrando fagrartiemi , e confortando con ogni altro fpi- 
ritualeaiuto quelle infelici , enondaaltri, che da Dio riguardate-» 
ìfole ; che non (blamente dappertutto venne riconofciuto il carat- 
tere , eho portava ; ma fu egli acclamato per benefattore , e per pa- 
dre | a fegno che ciò, che una volta addivenne al Oottor delle Gèn- 
ti nel ultimodipartirfi da Màldbp, addi veniva ben fovente a lui in ac- 
commiatarfi da qualunque luogo;cioè prender congedo in mezzo ai 
clamori, e alle lagrime de’ Popoli , che l'accompagnavano alla bar- 
ca mefti , e fconfolati per la fua dipartenza . Laici o finalmente l’in- 
trepidezza, eolia quale nel pattare, e ripa (Tare più volte ialinea_# 
equinoziale, foftenne la veniente apprenfione , che atterrifee gli 
fleflipiloti , non che i paffaggjeri , de’ mortati pericoli, che vi s’in- 
contrano; e di quelli , che Ibvraftano neii'innoltrarfi al Capo di buo- 
na fperanza, e di quelli, che nel plenilunio d’ottobre cagionali 
formidabile Oragua , vento, che in mare luol far delie navi quel go- 
verno, che della polvere , e delle pagi iucoie firn gii altri venti per 
le vie , e per le piazze . Aveva egli già abbandonato fe fletto per te- 
guirCriflo ; e però nulla della vita era follecito , ove Pamor della 
vita effer poteva d’impedimento, e di dimora , per giugnere alla-# 
meta, alfa quale Criftoi! chiamava. Ma eccolo giunto: eccolo afal- 
Vamento fuori di mareteccolo dopo un’anno, e più d’affamJofò,e duro 
viaggio dentro il gran Regno delta Cina: eccolo in i flato da eferci ta- 
re non meno il fno podere, che la fua cotìanza . fu egli ricevuto 
dalla Corte di Pechino Capitale del Regno eoo tatti gii onori , che 
ad un Perlbnaggio ornato d’un sì alto carattere fi convenivano . Ac- 
coltelo benignamente Pimperadore ; benignamente con atnpUffimi 
doni contraddiftintel© ; benignamente afcoltollo ; e d'intraprendere 
Pefercizio della fua Apoftolica autorità , mediante l’efame delle-, 
cote della Cattolica Religione in quelle Provincie , con egual beni- 
gnità gli permife; e infino aggiunte ad onorarlo del cofpicuo elo- 
gio cFUomo di vita fpirituale ; che appo noi fuona lo fteflo, che—. 
Uomo venerabile , Uomo elemplare , Uomo Tanto. Or quello sì 
vallo fplendore di felicità di principio , d’accoglienze, d’onori , di 
lufingbe , qual villa non avrebbe abbagliata ? qual mente non avreb- 
be i n fi upidi t a ? qual cuore non avrebbe fpo fiato ì Si giudichi degli 
tfltri ciò , che fi vuole : Io ben fo dirvi , che allo sfolgorare di uni- 
ta luce s'avvalorarono in Carlo , molto oltre l’ulàto,le pupille, l’in- 
telletto , leforze ; di maniera che nè pure un fol momento tratten- 
ne la poderofa fua delira alzata centrala fupcrftizioae, che tuttavia 
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fi fomentava nel Criftianefimo di quei Regni ; e come colui , che_» 
neli’erter colà fpedito dal Sommo Pontefice udì intonarficiò , chea 
Geremia intonò iddio , allorché mandoiio a i Re di Giuda : Ecco Io 
tihocortituito fopra Genti . efopra Regni ; perche diradichi., e_. 
dirtrugga , e difperda , ediflìpi, e fabbrichi, e pianti ; igridòcon 
libera voce.anche dinanzi a’ Manderini piò riguardevoli della Corte, 
iRitiCinefi: gli condannò con pubblici editti : neimpoièa’Miffio- 
narj il totale eftermin io; ben confluendo , che il male per sìlungo 
tempo medicato, anzi confermato con lenitivi troppo indulgenti , 
era giunto a fegno da non ifperar di guarirne, fenza la violenza dei 
ferro, edelfuoco. Gran coraggio invero, e non diffimile da quel 
degli Aportoli, che Tordi alle lufinghe , ciechi agli onori , faldi al- 
le promefTe , altra mira non avevano , che d’eftirpare coll’evange- 
lica predicazione l’idolatria : altro negozio non facevano per le Pro- 
vincie , epe’Regni, che quello della falute dell’anime 1 Ma quello 
sì gran coraggio , quello zelo veramente Aportolico ben torto dallo 
flato d’cferci tare la fua autorità , a quello di far mollra della cortarj- 
za fece partaggio . Ben prevedeva la Corte a qual fine forte diretta 
lamirtìonedel Patriarca; e però volle fui bel principio, com’èfuo 
cortume, tentar d’adefcarlo , e guadagnarlo colla facilità, e colla 
dolcezza; ma dappoiché quelle fi furono manifeftate infrutcuofe_., 
forfè di repente un’odio sì ineenfo contro di lui : contra la Santa 
Sede: anzi contra la Fede Cattolica ; che l’Imperadore di benigno 
ofpite divenne crude! tiranno , i Tuoi Minirtri di fautori cortefi , 
fi Scoprirono fierirtìmi accufirtori; e quel pio Uomo, cheefli aveva- 
no riconofciuto per Legato Apollolico , e celebrato per integro , il- 
libato , e di vitafpirituale, diventò immantinente, perlordetto, 
impoftore , fovvertitore, e anche reo di lefamaertà . Che piò ! al- 
cuni degli ftefli Partorì di quel Cattolico Ovile , cioè quei di Goa , e 
di Macao , gli morter contra con tal’empito , che arrivarono infino 
a negargli l’autorità dalla Santa Sede concedutagli , e a fottoporlo 
acenfure. Or qual lingua, qual mai eloquenza potrà elàltareabba- 
ftanza l'intrepidezza da lui oppofta a sì violenta mutazione di colè? 
Chi potrà degnamente commendare la maravigliofa cortanza , colla 
quale ricevè l’ordine dell’efilio, che a lui , e a tutti i fuoi feguaci fu 
dato ? Chi avrà mai sì vado talento da poter fere piena giurtizia col- 
le lodi a quella eroica confèrtione, onde apertamente dichiarò di vo- 
lere fpargere il (angue per lòftener la Fede di Crifto , e i Decreti 
della Santa Sede , allorché gli fu fatto intimar dalPImperadore , che 
fepiò egli fi forte oppofto a’ Riti Cinefi,l’avrebbe fatto morire? Andò 
Carlo adunque in cfilio ; e feco andarono di pari paifo e la Perfecu- 
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«ione , eia Coftanza. Nella Città di Macao gli fu prefcritta la di- 
mora; anzi lacarcere. Quivi fi raccolfe con cinque foli Miflìonar}, 
che nei coraggio, e neii’eiiiio il vollero accompagnare; e quantun- 
que l’audacia fecolare gli aveffe vietato d’elercitar giurifdizione di 
forta alcuna: anzi i’aveffe riftretto tra guardia di foldati, chei’abi- 
tazione gli circondavano, nè permettevano ad alcuno l’ingreffo; 
nondimeno oh quanto operò, oquanto fece per difefa della fua au- 
torità, della Religione, della Sede Apoftolica; dalla quale meritò 
■poi il gloriole encomio, di non avere , ancorché fi follcntaffe col 
panedelletribolazioni, e coll’acqua delle anguille , mai abbando- 
nato iifuoufizio} Tre anni vilfc egli in si fatte mifcric; ma elleno 
quanto abbattevano il corpo , altrettanto rinforzavano lo fpirito , 
il quale colla confueta fortezza tempre piò avanzandofi fopra di lo- 
ro , già le n’era affatto renduto fupcriore , e con piè franco le cal- 
pellava . SI, le calpeftava ; e talmente le calpcftava , chemainon_* 
fi fece veder di più lieto animo , che quando piò le tribolazioni l’op- 
preffero; le quali falivano a tanto , chegli flcfli Barbari, cpartico- 
krmente il Viceré di Cantone, molli a pietà, ordinarono, che da 
effe fi doveffe defìftere ; e i foldati , che il cuflodivano , non do- 
veffero l'otto gravi pene eccedere la loro incumbenza della lèmplice 
guardia. Ma Iddio, che nel noltroEroe voleva molìrarfi glorificato 
per tutte le vie delle virtù più lègnalate ; e in un folo Uomo intende- 
va d’additare al mondo l’clèmpio de’ maggiori Eroi della Fede , an- 
che nella pietà de’ Barbari fè truovare a Carlo ampia materia di me- 
ritare; imperciocché dovendo alcuni de’ fuoi persecutori effer con- 
dannali a leverà pena , egli emulo del gran Protomartire, evero 
imitatore diCrifto, s’interpofe pereffrappo il Viceré, e pregollo 
a proceder mitemente ; e fè compartir loro il perdono. Ora dopo 
tante fatiche , dopo tanti travagli , dopo un si penofo , e lungo 
martirio, credere»» noi, chela virtù di Carlo fi riputaffe in illato 
danonaver più campo d’avanzarfi nel merito? Crederei» noi, che 
la fola morte vimancaffe per fargli confeguire quella corona di giu- 
ftizia, che ha Iddio promeffa a chi l’ama di vero cuore f Credere»» 
noi , che il fortiflimo animo di Carlo difperaffe di trovar più mini- 
ci da combattere , e vincere 2 Non per certo , noi crederemo . Era 
vicino H premio, nèrdlava , che un fol paffo per arrivare a gua- 
dagnarlo ; ma quello paffo era peravventural! maggiore di quanti 
n’aveva egli fatti dapprima; perche confificva nella vittoria d’un 
nimico , che nulladi nimico , anzi tutto d’amico, e lincerifiìrao amico 
aveva fembiante. Il conobbe egli, il combattè, il vinfe; e il vinfecoa 
tasta fua gloria , che fin dalla maggiore altezza del Vaticano fu La-* 
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vittoria con titolo d’eccel fa acclamata. Eragià pienamente palefe 
*1 Sommo Pallore il vaftiflimo inerito di lui .acquiftato nell’intre- 
pida promulgazione de’ Decreti Apoftolici contra i Riti Cinefi^ 
laonde per adeguatamente premiarlo , e nel tempo Ae(To aumen- 
targli e la dignità , e la venerazione , annoveralo all’ampliflimo 
Collegio de’ Cardinali di Santa Chiefà ; e ve l'annoverò conu» 
quella cofpicua dichiarazione , che avrebbe promoffo un’Uomo de- 
gniffimo e per nobiltà , e per virtù , e per merito ; ma egli all’avvilo, 
che ne ricevette, quanto allegroni, confideraodo , che l’aumento 
della dignità avrebbe molto potuto conferire al vantaggio della Mi£ 
fioncCinefe; altrettanto rattriftolfi, chepotefleil Cardina lato ef- 
fèr cagione, che aveffc dovuto abbandonare l’incominciata Apofto- 
licaimprcfa , e ritornartene a Roma . Con celo adunque di vero (e* 
guacediCrifto proteftù per lettere al Sommo Pontefice, cherinuo? 
ziava il Cardinalato , ogni volta che gli foffe ftatod’oftacoloal con- 
feguimento del fine della l’uà gita in quelle parti , eallacnnfervazio- 
nedi quell’Apoftolico miniftero ; mentre iperava , che con un poco 
di coftanza , e di pazienza ( fono lue proprie parole ) avrebbero fi- 
nalmente trionfato de’ fimi nimiciia ragione, la verità, la difciplina, 
la Chicli, e la caufadi Dio, e di tante Anime: che vuol dire, ogni 
volta che i'avefTe obbligato ali’abbandonamento della Miffione , e al 
ritornoalia Corte . Quella gran Dignità fu il nimico ; quella gene- 
rofà condizione nel l’accettarla fu l’arme da (uperarlo ; quello ri fo- 
luto propofitodi morirnella Milfione , fu la vittoria . Vittoria , che 
gli fiè dall’accettazione della Porpora ritrarre affai maggior merito, 
che dal rifiuto non avTebbc ritratto. Vittoria , che coronò la fua_» 
gloriola vita con un fregio sfavillante d’mfbfita luce , per la quale.* 
Ivdolfi al mondo una nuova maffima , che un’eroica virtù CriHiana, 
vie piò che il difprezzo delle dignità , dee riguardar la maniera d’ 
abbracciarle, per averne lode dagli Uomini , e merito appreffo Id- 
dìo. Vittoria, mercè della quale nulla piò rimanendogli da fuperare, 
incamminoflì al meritato trionfo per la via della morte , che non.* 
guari dopo aver lui vedi t a la Sacra Porpora, addivenne nella fieffii 
città di Macao, e dentro ia Heffa carcere , ove alla fine l’uccifero 
molto pini travagli dell'animo , derivanti dal veder chiufa ogni lira-? 
da di prò profittare nella falutedi quel miferabil gregge ; che quelli 
del corpo , i quali alla nuova del Cardinalato crebbero a difmifitraj 
e il conduffero infino a fentirfì calunniato d’aver tentata quella fuga, 
alla quale il Come di Lizzarraga Governatore dell’Ifole Filippine-* 
invitoIlo,ed egli rifiutò generofaniente di confentireje a vederfi quali 
affatto negato il vitto ; c ad effer cofiretto a bere la l'alata acqua dei 
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mire . Morì egli adunque ; nè men grande Eroe dimortrofli moren- 
do , di quel, che fi folle vi vendo fatto conofcere: anzi nella morte 
quali ratificando tutte le fue trapaliate gloriole azioni, che non £è di 
gencrofo, e di grande ì qual tralafciò circoltanza di vera fortezza , e 
magnanimità criftiana ? Io potrei molto dire dell’invitta tolleranza, 
colla quale foffrì preffo a due mefi continui violentiffimi dolori, che gli 
rendevano penofiflìmo anche lo fterto letto : molto della maraviglio- 
fù elettezza neiìa continuazione degli atti di pietà , che egli non vol- 
le un Ibi momento intermettere , anche nel maggior fervore del ma- 
le , anzi nell’ultimo punto della vita ; imperciocché la ftefTa matti- 
na, che feguì la Tua morte, volle levarli di letto, edatlirteado al 
fantiflìmo Sagrificio , prenderei! facro Viatico: molto della glorio, 
fa provvidenza , che manifcrtò nel difporre del temporale , lancian- 
do fuoi legatarj gli Spedali, ed i Poveri ; e univerfale erede la MiP- 
fione della Cina, veramente fua figlia , e unica figlia , eperòprefe- 
rita « gli altri fuoi Congiunti, a’quali per (imbolo (egli rtertocosì 
dichiarò) per fimbolo de’ travagli, e de’ patimenti, che Tempre an- 
darono uniti collafua legazione, lafciò una Croce, vera , e lòia-* 
porzione de’ Congiunti nelle eredità di quelli , che videro dell’Alta- 
re. Molto potrei di tutto ciò dire, e di molto più; ma pur tanto 
mai non direi , quanto dir converrebbe. Tacerò adunque; e ripe- 
tendo , che nella guilà, che eroicamente , anzi lautamente viflc_» , 
eroicamente, anzi rancamente mori , lafcerò, che per me Favelli- 
no le lue proprie azioni, che unicamente pofTono di lui favellare a_# 
giuda mifura, e farlo apparire nelcofpetto del mondo tutto quell* 
Eroe , che lo colla mente veggio , ma non porto finir di ritrarre col- 
le parole . Ed ecco appunto , che elleno favellano , efavellanocon 
mota eloquenza , e vigore della codanza, della fortezza, ed in Com- 
ma «Pana egualità di virtù veramente maravigliofa , crtupenda , da 
h*f praticata in tutte lecofeper tutto il corfo della vita ; che non_. 
fblo ilfe vedere Eroe tra ('empiici , e rozzi Partorì , come era mio ob- 
bligo didimeftrare > ma fra tutti gli uomini più fegaalati delle più 
cofpicue Città . Ecco che al lor favellare fi commuove tutta, e tale 
l’acclama la fleflà città di Macao ; e non pure gii amici, ma gli ilefli 
nimici : quelli incidendo fopra l’Arca di piombo, ove ripofero il fut> 
corpo» Del Cardinal di T carimi , ebe degnamente fine alla morte ba 
efer citata il fno ftfizio , qui giacciono le ceneri ; mentre , di [prezza - 
ta la morte , vive egli nei Cielo : quefti pentiti d’averlo in vita per- 
feguitato , additando al mondo ilpeotimento col fbfeoQirtimo fune- 
rale , che nella Chicfa della Mifèricordia gli celebrarono . Ecco &• 
nàlmeme, che (tendendoli il rimbombo delle lor voci pclnortroCìe» 
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lo, empie d’allegrezza, più che di lagrime, ben tutta l’Europa, per 
la ferma fpcranza, divulgata dail’incomparabile Eloquenza del Som» 
mo Padre del Criftianefirao , nell’atto di ordinare in Concifìoro , 
fuor delcoflumc, a lui , come ad Eroe della Fede, la celebrazione 
di folenni eièquie nella Pontifìcia Cappella; che fìccome il Cardi» 
naie aveva confumato , intrepidamente combattendo per la Religio- 
ne , il corfo della Tua vita , cosi avelie ottenuta da Dio la corona_j 
a’ vincitori dovuta. Accompagniamo adunque ancor noi. Arcadi 
gcntilifìimi , quella comune letizia; e dappoiché la nofìra Adunan- 
za ha riconolciuto tanto fuperiore il merito di quello grand’Uomo 
a quello di tutti gli altri noltrifamofì defunti , quanto dimolira la_» 
gloriof2 Lapida a lui fuor d’ogni confueto eretta a nome delia ftefla 
Adunanza; acciamiainio con titolo oltre mifura fplcndido , eglo- 
riolo: con titolo fuperiore ad ognialtro: con titolo d’Eroe;ece- 
lebriamo, non col pianto la morte d’un Paftore;ma con cantoil più 
lieto, e feftevoie,rimmortaI vita d’un’Eroe.che fe fu fra’ noflri Fon- 
datori in terra, c’impetrerà forfè un giorno dal Cielo quella pace, 
che fola manca per la pienezza della felicità dell’Arcadia. 

Interrogazione d Alfefìbeo Cario Cufìode d Arcadia , fatta 
in piena Adunanza per la decretazione della Lapida 
alla memoriali' Idalgo EraJìnio>nclla Neomenia 
di Mcmatterione y Vanno III. deli Olim- 
piade DCXXll. ab A. J. Qlimp. 

Vl.An.L 

I Ogiàfo, Arcadi gentiliflìmi , eflere a voi pienamente nota la_j 
grave perdita , che ha fatta la nofìra Arcadia , anzi tutto il Mon- 
doCattolico, nellaperfonad’IdalgoErafiuio, cioè Carlo Tomma- 
fo Maillard di Tournon Cardinale di S. Chiefa , chiamato da Dio a 
godere il premio delle lue gloriofe fatiche . So altresì, che fapete , 
quanto a lui fìa tenuta la nofìra Adunanza , non folo per eflere flato 
uno de’ fuoi fondatori , ma per aver lafciata di fc tal fama , che ba- 
lla ad illufìrar per fe fola Provincie, e Regni, non che le femplici 
nofìre Capanne. Sofinalmente, quanto! voi fete grati a’ defunti vo- 
ftri compagni, e particolarmente a quelli, che fono fiat i famofìnel 
mondo, e benemeriti del nofìro Paftoral Comune, veggendofi da 
noi erette memorie in marmo, e pubblicati interi volumi a lor glo- 
ria. Perlochè Io non debbo dubitare, che tra noi ci fìa alcuno , il 
quale non giudichi , doverli ai mentovato Suggcttoilfupremoonor 
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dellaLapida. Mi riftrignerò adunque, interrogandovi, più fopra 
le circodanze , colle quali Io ftimo, che damo in obbligo di com- 
partirgli s) fatto onore , che fopra il compartimento dell’onore def- 
(ò; imperciocché) ficcome la qualità di Fondatore eccede il merito 
di qualunque altro, che abbia cooperato all’avanzamento delle co* 
fe d’Arcadia ; così giudicherei , che la Ragunanza, ufcendo de_»* 
confueti termini , fenza alcuno de* preparamenti Coliti a farfi in limi- 
li occorrenze , con nuovo, e dillinto atto di gratitudine, e di giudi- 
zia decretalfe la Lapida, ordinandone l’alzamento a fuo proprio no- 
me , ed a pubbliche fpelè . Ma fe mai , il che non credo , ci fo(Tc_» 
alcuno , il quale di queda didinzione non fi appagafle pei Colo mo- 
tivo del Fondatorato ; edefiderato in Idalgo anche la qualità d’infi- 
gne, efamofo, in grado eccedente qualunque altro ; afcolti ciò , 
che in quedi giorni nei Sacro Coocidoro, con Apodolico zelo, e con 
maravigliofa eloquenza dito di lui ìlSantiifimo Padre, eSignor no* 
ftro: le quali Iplendidiflime Parole da me proccurate in ifcritto per 
confervarle tra le più cofpicue memorie della nodra Adunanza , che 
venera, anche ne’ Cuoi cataloghi il gloriofiffimo nome della Santità 
Sua , ora a voi le comunico, 

l . 

Verba per Sanftiflìmum D.N.CLEMENTEM Papam XI. 
habita in Confiftorio Secreto de obicu 
Cardinalis de Tournon . 

V Ener abile: Fratret . Sapias No: ex hoc loco publìca mala defie- 
vimu : : domejlicam bodiè Nojlram , ac l^efiram itidem jatturam 
dolemu : ; nifi (amen & publìca dici illa mereatur , qua cum Nojba , ( 
dr ISejlra fit , cenferi etiamdebet univerfa Ecclefue calamita:. Bene 
jamintelligìti : , de acerbo No: obi tu Caroli 7 bonus Cardinali: dc^t 
Tournon verba fatturo:. Amifimu :, [Seuer abile: Fratret , amifimut 
Ortbodoxa Religioni : Ze/atorem maximum : Pontificia aut boritati: 
iatrepidum Defenforem : Ecclefiafiica difciplina ttjfertorem fortiffi- 
mum : magnum Ordini : l^efiri lumen , & ornamentum . Amifimu: 
Filium noftrum , Fratrem vefìrum , plurimi : , quo: prò Cbrìjli cau- 
sò fufcepit , laboribus attritum : diuturni : , qua: pertulit , arumni : 
ccnfettum: coni umelìì : , qua: forti, magnoque animo Jufiinuit , in- 
numeri: , velut aurum in fornace probatum. Hac tamen firettèper- 
pendantur , tantum abejì , ut ad cumulandum luttum nofirum fini a- 
pta , ut potiti : omnem dolori: Jenfum ab animi: nofiri: abfiergant . 
Ncque enim ? juxta monitum Apofioli , contrifiari de dormientìbu: 

C debe- 
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debemut , ficut & atteri , qui fpem bou babent . Pradofam in coti - 
fpedu Domini piiffmi Cardinali! mortemfuiffe , jufié J per are noi ju- 
bet eximius ilie Cattolica Fidei propaganda Zelus , quo ubi primum 
ad Apofiolicum Minijlerium à Deo vocatus per A/os fui e , il li co buttali* 
ter obtemperaut , Aulam , Vrbem , Parente i, Conjanguineos , A- 
micot , eaque omnia, qua natura cuique grati (jìma facit, alacri, fi- 
cuti Bollii , animo dereliquit -, longijfmtoqueidneri , ac periculorum 
fieno Je committere no» dubitavi! . Sperare noi jubet arderti illa _* 
cb ari fai, qua tot remoti! terrarum , mariumque [patii s per agratis , 
v un quarti Jgcit animam juam pretioftor em , quà m J e : ac forai miffo ti- 
more , loquutus fuit de tefiimoniis Domini in confpedu Regam , & non 
fuit con/ufus : femperque in tribulationibus gaudens , pergratum Deo, 
& Angeli! ejus fpeciaculum exbibuit . Sperare noi jubet excelfus Hit 
bumanarumrerutn contemplai , quo ampi ijfimam Dignìtatem, ad quatti 
fuis itàabundè exigentibus meriti s , à Nobii evedut [aerai , & a qua 
ttìbil aliud, quàm prò Ecclefia, & prò Cbrifio , ufque ad fa agnini s 
effufonem inclufìvè , imperterrite decer tondi onus , ac moni tura acce- 
ferat, dimiffurum fe potius , quota in Europam , Mijftonibus Sini- 
ci! dereli 'ciis , remìgraturum , ferii ad Noi fcripfit , S“ palóni prof ef - 
fui fuit . Sperare noi jubet /iugulari! il la piet ai , qua inf/tpremisfuit 
tabuli i , reli Ad pauperibus pecunia , Confauguineis legata Ciucca » 
propaganda Fidei opus verèfau diffmum ex afje feria fit bar eie m : it- 
lujlre nobis documentimi reliuqueus , qua , & quali a effe debeant eo- 
rum tejl amenta , qui de Altari vixerunt , & Eccle fi a minijleriis fc^+ 
addixerunt. Sperare noi demùm jubet invicla illa Sacerdotali! robo- 
rii confonda , qua Flr vere Apojiolicus , tametji fufientaretur patte 
tribulationit , & aqua angujlia , off cium tamert Juam nanqnamdi- 
mift : ac non miniti diuturna cufiodia injuriii , quam alisi gravi /fì- 
ttiti vexationibus, ad Jupremum ufque vita fpiritum fortiter to/era- 
tis , Pittura certame n certavit , curjum confummavit , fidem-» 
fervavi t . §$tnd ergò reliquum ejl , nifi quod & meritò edam Jpere - 
tnus , repojitam ei fuiffe coronata Jufiitia ì Ita fané , dr jujtè [pera- 
re noi conventi . fferùm quia id facit bumana fragilità s , ut de man- 
dano polvere edam religìofa corda [ape fordefcant,nofiras prò defundi 
Cardinali s Anima ad Deum preces , atquefuffragia deeffe, Cbrìfiian f 
ebaritads ratio non patitur . Id & privadm badenus A'os ipft Jdpius 
agere non omifmus , ac, ut aliqui d pr ater morem erga in fuetavir fu- 
ti s viri me mori am per agama i , publicis infuper in Fonti fido Noftro 
Sacello exequiis fiata die Vobis indicendo jotemni rifu prafiabimus . 
Firmam interim in fpem adducimur , foreut Cardinali! de T ournort^, 
Sinenfem Miffmem , quam viveps dilexit , edam è cede fii flavone^ 
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benigno vultu refpicere non dedignetur , fttSqaeopeid in primis effi- 
gi at , ut quodipfe anxiis adeò votis cxoptavit , avttlfis tandem ex ilio 
agro , quf inìmicus homo fuperfeminavit zizaniis , Cattolica t’idei 
feget illic refiorefcat , & ad major em Divini Nominis gloriam abetini 
in diet multiplicetttr . 

Intenzione data dal Collegio , e incifa nella Lapida 
decretata , e appiè del Ritratto colle 
Lolite abbreviature. 

Cactus Vniverjì Confulto 

.© Idalgo Eraftnìo Paflori Arcadi qaatuordecim viro Inftitutorum Ar- 
cadia , de Religione apud Synas optimi merito Ccetus Arcadunut 
pofuit , Olympiade DCXXll. Anno Ut. ab Arcadia inJlaurataL» 
Qlympiade VI. Anno li. 
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IL 

VITA 
DEL CARDINAL 

GIUSEPPE MARIA TOMMASI 

SICILIANO 
DETTO ALCI D AM O AR1DIO, 
SCRITTA DA MONSIGNORE 

ANTON MARIA BORROMEO 

P A D O VA N O 
VESCOVO DI CAPODISTRIA ; 

. DETTO ORGELIO P A RR ALIANO, 

ALLA SANTITÀ’ DI NOSTRO SIGNORE 

CLEMENTE XL 


1 Ntraprcndo a (crivere la Vita del Cardinal 
Tommafì , acclamato dalla famofa Accade* 
mia degl’Arcadi a’ ^.di Agodo l’anno 1712* 
col nome di Aleniamo Aridio ; non già per 
alcuna confidenza, che io tenga nelle mie_* 
deboli forze, ma per acquiftarmi il merito 
di ubbidire la prima volta acosl dotta A (lem- 
bi eu , la quale fra tanti Suggetti illuftri , che 
la compongono, fi ò compiaciuta di fceglie- 
re il miopiccol talento , caricandolo di così difficile imprefa. Ber» 
conofco efierdHgrazia particolare del Cardinal Toromafi, chela., 
fua vita fia desinata a fcriverfi dalla mia rozza penna ; ma anche_» 
quefta difgrazia ci voleva per contentare la fua umiltà dopo la mor- 
te . Un fol motivo può aver condotta l’erudita Accademia ad ap- 
poggiar si grave incumbcnzaal mio corto intendimento,. ed è lafpe- 

rani* 



Digitized by Google 



XX 


VITA 

ranza , che io con facilità potefli rinvenire le notizie più opportune, 
come quegli , che profeto lo deffo lnflituto , oflervato efemplar- 
mente per lo fpazio di 48. anni dal Cardinale , e per efler vilTuto Ce- 
co qualche tempo nella Cafamedcfìma di S. Silveftro diMonte Ca- 
vallo . Bifognaperò, che io confeflì la verità. Il Cardinale fu così 
follecito nell’occultare agli occhj noftri le Tue virtù , ed io così lon- 
tano dali’olfervarle , che mi fi rende ora malagevol cofa a penetrar- 
le, e molto più a deferì verle ; temendo di palTar per interetoto 
anche nel poco , che fon per dire , e con ciò di pregiudicare al meri- 
to del Cardinale, non meno che al carattere di Storico , la cui prin- 
cipale condizione fi ècjuella di veridico . 

Dopo aver più volte tra me delio confidente le fuddette difficoltà, 
non trovai migliorpartito di quello, a cui iògliono ricorrere tal vol- 
ta alcuni ingegni poveri di capitale , cioè delia Protezione di qualche 
infigne Perfonaggio , il cui nome pollo in fronte all’Opera potefTe-» 
comunicare autorevole fplendore all’ofcurità del Componimento. 
Non sì toflo prefentommifi alla mente fimil partito , che rivolfi il 
penfiero alla Santità Voflra , Luminare maggiore del Mondo Cri- 
ftiano , e ben m’avvifai , che non ad altri fi conveniva di dedicare.» 
quella mia debole Storia ; imperciocché , fuperando la vollra gran 
Mente, BeatisSÌmo Padre , le fante alluzie del Tommafi in nalcon- 
derfì al Mondo , lo facelle conofcere al Mondo , e (ùo mal grado 
rifplendere nella Corte Romana in varie Sacre Congregazioni , Al- 
levandolo fino all'Eminenza del Collegio Apoftolico, conuniverfal 
fèda, e applaufo della Repubblica Cridiana , e Letteraria. Alla-» 
Santità Vodra adunque io confacroqueda mia umilifììma Relazione, 
fcifognofa del fuo gran Patrocinio , ad onore di una fua divot iflìma 
Creatura , quale fu il Cardinal Tommafi . E fra tanto io goderò di 
aver palefato a tutti il mio profondo rilpetto verfo sì gran Pontefi- 
ce , che ha fommamente decorata la mia Religione con ramificare 
il nodro Beato Andrea di Avellino, con efaltare alla Sacra Porpora 
due Tuoi figli, Francefco Pignatelli, e il Tommafi , ambi affilienti 
alla detta Santificazione , con ridorare la Statua del nodro Pontefi- 
ce Paolo IV. nel Campidoglio , e con altri infigni favori di eterna^ 
memoria ; e che per mille titoli debbe chiamarli , Protettore de' 
Giudi, Padre de’ Poveri , Mecenate de’ Letterati, Delizie di tutta 
il Cattolichifmo , Efemplo memorabile di pietà, di fapienza , e di 
configlio a’ Tuoi Succedòri , degno veramente di vivere lungo tem- 
po per la comune felicità della Chiefa. 

Io crederei fui bel principio di moledare fin dentro l’Eternità 1 ’ 
umile fpirito del Cardinale, quando ne fofle capace, fe imitando il 
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per altro lodevol collume di molti Storici , premettevi alla brieve 
Cronaca della Tua Vita quella del fuo antico, e nobili (Timo Legnag- 
gio. Sarò dunque fculato, fe per accomodarmi all’abborrimento, che 
confervò mai Tempre il Cardinale a quelle gloriole memorie , intra» 
lafcio di riferire le valorofe imprelè, gli onori, e la potenza de_»’ 
Tuoi gloriofi Antenati ; e le ricchezze , e le amenità de’ Tuoi Feu- 
di , rimettendo il Lettore agli Storici delle piò celebri Famiglie-» 
d’Italia , e alladegna menzione , che ne hanno fatta quelli , che fcrife 
fero le Vite de’ Tuoi Maggiori. Commetto di bliona voglia quello 
dorico difetto, anche per fottrarmi in tal guifa dal pericolo di far 
torto alla grandezza de’ beni dell’animo, che fiorirono nel Cardi- 
nale ; quafichè bifognafie ricercare qualche fplendore da quelli del- 
la fortuna, che non hanno luogo nel Regno delle Virtò, le non in- 
quanto predano materia all’efercizio delie medefime. Con pace pe- 
rò della Tua grand’Anima debbo accennar Tufo , ch’egli fé di quella 
Torta di beni, tenuti dal mondo intanto pregio . Egli Tene fervi 
per conculcarli; poiché, eflendo Primogenito della fuaCala , ch’è 
quanto a dire , Barone di Montechiaro, Principe di Lampedufa.» , 
e Duca di Palma, quaft fuggendo dalle infidie di fortiflìmi nemici , 
andò a ricovrarfi dentro i Chiollri di povera Religione, in cui vide 
quali Tempre lungi dalia Patria » fconofciuto tra difagi , contempla- 
zioni , e ftudj indefelfi » 

Principierò adunque la miaStoriadalia nalcita det Cardinale , che 
avvenne in Alicata nella Sicilia, Città per qualche tempo del Domi- 
nio de’ Tommasj , a’ 12. di Settembre, l’anno volgare di noflra fa- 
iute 1649. Fu chiamato al Sacro Fonte Giufeppe Maria . Ebbe per 
Genitori D. Giulio de Tommafi di Caro, Barone della Torretta , 
e di Montechiaro » Principe di Lampedufe , Duca di Palma (Cit- 
tà fabbricata a fpefe della fua Cala) e Cavaliere di S. Iacopo , e_» 
D. Rofalia Traina, ambedue illudri non tanto per la nobiltà de* 
Natali , quanto per la Santità de’ codumi . Il foprannome di Caro 
fu prefo da D. Mario de’ Tommafi Avo del Ducafuddetto, allorché 
pigliò per ifpofa Donna Francelca di Caro figlia unica , ed erede 
univerfale diD. Francefco fuo Padre, la quale portò nella Famiglia 
de’ Tommafi la Baronia di Montechiaro , con altre ricchezze , ed 
onori . Dal qual tempo redò poi con tal foprannome didima la Li- 
nea de’Tommafi di Sicilia da tutte le altre dimoranti in varie Città 
d’Italia . 

La pietà degli antidetti Genitori 1 , quali che fòlle uno drettiflìmo 
fedecommelfo della loro Cafa pafsò in fucceflione a i Difcendcnti, 
chepoffouo con verità appellarli Generazione de' Giejli . Tra quelli 

uno 


fta-atlt Vtt». 
V. P. D. Ctrl» 
Tomiptfi taf, 
t. 


Digitized by Google 



Tura. Pii Suor 
filaria Crottfif. 
Ut. I • taf. I. 


P. Biag. itila 

Vari/. Pit. D. 
dal. Totaaf 
Ut i taf. i>. 


Ta-aa. Ut. i. 
taf i. 


14 VITA 

uno fu il noAro Cardinale , la cui educazione non racconterò per 
minuto, potendofi agevolmente argomentare dalla crifiiana booti 
de’ Genitori , i quali non rifparmiarono Audio , fatica, e fpefe per 
rendere bennutriti i figliuoli nella purità della Religione, edam- 
maeflrati nella difciplina delle Lettere umane. Temeva quella gran 
Dama della Duchefia, che fin dentro il latte delle Nutrici poteffero 
annidarli ifemi delle male inclinazioni ; e perciò non ammetteva-* 
atal’uffizio, fenon quelle, che aveffero Tempre dato ottimo odore 
de ilorocoAumi, e leantiponeva a molte altre benché abbondanti 
di nutrimento più falutare a i Tuoi cari figliuoli , fapendo per avven- 
tura, che fovente per la via del latte fi trasfondono le virtù , edi 
vizj , come rapportali nelle Storie, edofiervarono iFilofofi. Era_* 
pure ilbellofpettacolo agli Angeli, e agli Uomini , quando ilnoAro 
Cardinale bambino nelle braccia della Nutrice porgeva colie Tue te- 
nere mani i piatti per fervigio delle poverelle, che fedevanoalla-* 
menfa imbandita dalla generolà Carità della Duchefia Madre , la_* 
quale nelle FeAe della BeatiAimaVergine ufava di congregarle nel 
Tuo Palagio , e dopo averle fatollate , e fervi te in perfona ,con lar- 
ga limofina le licenziava . Appena egli giunfe ad articolar la voce, 
che impiegolla a profferire quelle belle parole Muoja il peccato , t* 
viva Dio , e nello Aeffo tempo calcava con un piè la terra , come fe 
fi sforzale di fchiacciare il capo alla colpa. Fu portato da i Tuoi 
Genitori a Trapani, e offerto a quella Immagine miracolofa della-, 
gran Madre di Dio in abito di Pellegrino con mozzetta dicuojo. 
Qua ndo fi fabbricò la Chiefa maggiore di Palma , volle la Duchefia 
efier la prima atrafportare la terra cavata pergettarfi lefondamcn- 
ta,caricandofenc Tulle (palle un cofano ben ripieno ,c obbligò i Tuoi 
figliuoli, giuAa le loro forze, a fare altrettanto. Ilpopolo Ipetta- 
torenonfi potè contenere in filenzio; ma alzando grida di applau- 
fojfparfc lagrime di tenerezza . Ne i Venerdì diMarzoqueffi figliuo- 
li tra le altre opere di pietà , e mifcricordia fi occupavano a lavare i 
piedi a i mendichi, e fervidi alla menfa. Le ricreazioni giovanili 
del nofiro Cardinale, fino all’età di quindici anni , furono il culto 
dell’Oratorio di Cafa , la meditazione delle cole celeAi, l’orazione 
vocale, la frequenza de’ Sacramenti, la lezione delle vite de’ Santi, 
laconverfazionede’ Religiofi , e la carità verfo i poveri . Egli abor- 
riva i giuochi, e i divertimenti ordinarj della fanciullezaa, amava 
lafolitudinc, il filenzio , e lo Audio delle Lettere . Alla fine bafii il 
dire, che fu allevato infiemecon quella maravigliofa Serva di Dio 
Suor Maria Crocififla fua forella ; il che pofeia generò tra di cfliun’ 
affetto cosi pio, che gli obbligava fcambicvolmente ad una conti- 
nua 
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nua follecitadine della loro eterna falate , come fi raccòglie da al- 
cune delle molte Pillole della fuddetta Maria Crocili fla , parte del- 
le quali è già ufcita in illampa , parte fi conferva prefio il Collegio 
di Propaganda Fide , erede , come diremo .della povertà dei Tom- 
mafi, e parte credefi lacerata dal Cardinale pe’l timore, che col 
mezzo di cfie fi potefleconfeguire qualche notizia delle file virtù . 

Dopo la mentovata educazione, avendo già il Cardinale penetra- 
te a maraviglia le mafiime principali della crilliana fìiofofìa , (labili 
dimettere in opera il configlio evangelico, cioè d’abbandonare—» 
quanto pofledeva.e.prefa inifpalla laCrocedi qualche Regolare-» 
infiituto, feguireil Redentore. La nollra debole umanità d’ordi- 
nario foggiace a qualche pena, allorché fi fpoglia del bene, avve- 
gnaché piccolo ; ma feoffre grandi (con volgimenti quando fi tratta-* 
di lafciare il molto. Già fi è accennato di l'opra, che il nollro Car- 
dinale per legge di fucceflione, come Primogenito , dovea palfare 
al Matrimonio, al Dominio de’ Feudi paterni, ed al pofiefio di tut- 
ti quegli onori* che corrifpondevano alle fortune della fila Caia. 
Ad ogni modo egli in età di quindici anni a’ 24. di Marzo 1665. ve- 
di Tabi to.de’ Cherici Regolari, detti volgarmente Teatini , nella 
Cafa diS. Giufeppe di Palermo con tanta allegrezza , come (è por- 
tatici! a trionfare di qualche fegnalata vittoria , che per tale deve_» 
riputarli certamente quella di avere in tenera età domate le barbare 
pafiioni dell'inferiore appetito , e felicemente alToggettatele all’im- 
perio della ragione. Io credo per certo, che, quando il Cardinale 
pofe il piè nel Noviziato , fi penlàfle di entrare in qualche vada-* 
folitudine dell’Egitto; imperocché fin da quel primo momento of« 
fervò tal rigore di ritiratezza, edifilenzio, che lèmbrava un’Ana- 
coreta già confumato della Tebaide. Il defiderio di patire pel fuo 
Gesù era mirabile. Sogliono inovizj ogni tanto tempo ufcirdi cafa 
col lor Macdro , e camminare per efercizio del corpo . Avvenne 
una volta , cheilP. D.Francefco Maria Maggio, uomòdi grande 
fpirito , e in quei tempi Maedro de’Novizj in S. Giufeppe di Paler- 
mo , conducendo i fuddetti a camminare lungo la riva del mare-» , 
oflervò, che mentre tutti gli altri incamminando ragionavano tra 
loro, il foloTommafi rimado alquanto addietro tratto tratto fi 
chinava a terra, come fe raccoglictiequalche cola . Si fece innanzi il 
prudente Maedro , e interrogò il Tommafi , per qual cagione den- 
defle la mano a terra; ma egli (è ne dava infilenzio, modrando qual- 
che difficoltà in rifpondere. Allora ilMaedro Joavvertì del obbli- 
gazione, che tengono i Novizj, di palefar prontamente qualunque 
cofa al Maedro : al quale avvertimento finitamente il Tommafi 
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rlfpofe , che provvedeva!» di fafTolini per riporli fopra il materaflb 
dei Tuo letticciuoio , a fine di provare qualche patimento nel ripofa- 
re . In quello fatto è da notarti il genio , che aveva il Giovane d’ 
occultare i Tuoi patimenti , la facilità in fuperare quello genio » 
quando tratta vafi d’ubbidire, e l’invenzione di molellare il fuo cor- 
po, benché infermiccio, in età anche tenera. Per tutto il tempo del 
Noviziato ei fi diportò in maniera , che diè fortiffimi argomenti del* 
la fua futura riufcita ad onor di Dio , e fervigio della Religione-. ; 
onde finitoi’anno della probazione, fu ammelfo ben volentieri da i 
Padri di quella Cafa alla Tanta Profèdione, celebrata di votamentc-» 
da eflo nella Chiefa di S. Giufeppe a’ 25. di Marzo dell’anno 1666. 

Quali in tutti gli ordini Regolari dallo (lato rigorofo del Novizia- 
to fi pa da ad un’altro meno di dici le; mane! Tommali andò la cofa 
molto diverfamente ; pofciachè egli tutto il tempo della fua vita fe 
continuo noviziato , con quefta fola differenza , che della mag- 
gior libertà, concedutagli dall’Inllituto, fervivafi per multiplicare 
le vigilie, i digiuni , le meditazioni, e i làcri (ludj . Diciòiopoflo 
far tellimonianza pel corfo di anni otto , cheabitai feco quali Tem- 
pre nella nollra Calàdi S.Silveftro, e molto meglio Io polìono at- 
tutare tutti gli altri Padri , che piò lungamente , e con occhio piò 
perfetto odervarono i Tuoi collumi. 

Dal primo Noviziato pafsò dunque il Tommali al fecondo, ap- 
pellato da noi terza clade , in cui rellano impiegati i Giovani profeta 
fi, oltre allo fludio delle facre cerimonie, e al culto delle Chiefe, 
in quello della Filofofia per lo fpazio di tre anni, ed indi fuammefTo 
conlodeallo fludio della Sacra Teologia, e cosi nelPuna, come nell’ 
altra feienza riufcl felicemente ilTomniafi, dotato dalla natura di 
un’ingegno fonile, pronto, e veloce nel comprendere . Fece il fuo 
ultimo efame di tutta la Teologia con grand’applaufo , e rimafe ap- 
provato dal Generale , e da’ Confultori in Roma per Predicatore , e 
Lettore a’ 19. d’Agodo 167 In varie Città d’Italia egli applicò a* 
fuddetti ftudj ; ma fé il fuo ultimo efame inS. Giufeppe di Palermo 
per un cafo degno di fartene menzione ad onore della fua ubbi- 
dienza . 

Dimorava nella Cafa di S.Silvellro di Monte Cavallo il Venerabil 
P.D. Carlo Tommafi Zio paterno del noftro Cardinale, fludente ia 
quel tempo di Teologia inS. Andrea della Valle . Venne in mente 
al Zio di mandar tolto a Palma il Nipote per certo affare, che,com* 
ei diceva , non foffriva dilazione; laonde portatofi a S. Andrea , e 
•chiamato il Nipote , intintogli colla licenza de’Superiori la parten- 
za. Reftò forprefo il Nipote da una coslimprovvifa rifoluzione.ri» 
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fle ttendo al fuo deboliflìmo temperamento , alla fuaimperfetta fa Iu- 
te , alla rtagione fredda , che correa nel mefe di Gennaio , al lungo 
viaggio per mare in tempi borafeofi , e al pregiudizio , che gliene.* 
rifultava pe’l compimento de’ Cuoi ftudj. Tuttavia il diletto dell’ub- 
bidienza , e la venerazione , che portava a quel Tanto Vecchio fgom- 
brarono ben predo dal fuo cuore ogni difficultà . Laonde prefo con*- 
gedo incontanente fi portò a Napoli, ed ivi trovata fuil’ancore una 
Galea , che da molto tempo attendeva l’opportunità de’ venti pee 
andare a Palermo , fopra elTa montò , e torto fi abbonacciò i I marei, 
e diclfi a foffiare un vento frefeo di terra tanto propizio, che in meno 
di due giorni giunfe a Palermo , donde fenza indugio fi trasferì a_* 
Palma . Giunto colà il Cardinale , rivoigea nel fuo penfiero per 
qual fine l’avefTe quel buon Vecchio del Zio mandato con cantai 
follecitudine a Palma , dove non ortervava altra novità , che_» 
quella del Duca fuo fratello , il quale con irtraordinario deride- 
rlo penfava di abbracciare Io fiato Reiigiofo , per cui anche molto 
tempo prima avea nutrito qualche genio . Ma non andò molto tem- 
po, che il Duca, infermatofi, pafsò fintamente alla vita eterna, 
a (Mito fin’all’ultimo refpiro dal nortro Cardioale , il quale allora 
conobbe la cagione, per cui il Venerabile fuo Zio l’avea frettolofa- 
mente colà fpedito. In querta occafione fu notato il gran profitto,che 
fatto avea il I ommafi nella via dello fpirito ; mentre non fidamente 
alfiftè all’infermità, e morte del Fratello con mirabile fortezza d’ani- 
mo fenza mortrare alcun finimento di dolore , o di paflìone terre- 
na ; ma inoltre celebrò i funerali in qualità di Diacono , cornea 
fe l’efequie apparteneflero a qualche defunto eftraneo , Si tratten- 
ne il Cardinale qualche tempo in Palma per mettere in affetto le co* 
fe della fua caia , rimarta in confufioae , per trovarli già ritirata la-» 
Ducheffa Madre dentro il Monartcro con tutte le figliuole , e grave- 
mente inferma ; nè vi rertavaal fccolo , che un foto bambino di due 
anniorfano, figlio del Duca fratei lo del Cardinale. Inquefio tem- 
po ebbe il nortro Tommafi dolci (fimi colloquj colla fua cara forella 
fuor Maria CrocififTa , e fu fatto degno dal Signore di vederla in quei 
grand’ertafi , che non fenza terrore de’ Sacerdoti fi racconta nella fua 
Vita al capo 9. del Libro 2. pag. 150. 

Terminate ch’ebbe il Cardinale le fue incumbenze , da Palma fi 
portò alia nortra Cala di S. Giufeppedi Palermo , ed ivi fece l’ulti- 
mo efame della Teologia , come fopra fi dille . Indi redimitoli a_* 
Roma , qui , toltone il brieve viaggio alla Santa Cafa di Loreto, di- 
morò fino alia morte . Subito che il Tommafi fu licenziato dagli rtu- 
dj fcolaftici , fi diè interamente a quello della facraerudizione , co- 

D 2 me 



a8 


VITA 

meacibo più accomodato al gufto della Tua pietà. Tn quella Torta 
di applicazione egli riufcl a maraviglia, godendo il foccorlò delle-» 
difficiliflìme lingue , chepofledeva , tra le quali con perfezione la_» 
Greca, el’Ebraica. Il catalogo delle fue opere farà da noi regiftra- 
to nel fine di quella Storia. E quanto alla Iode,ch’elle meritano, lal'ce- 
rò il giudicarne agl’ingegni più capaci in tal profeflìone, e meno in- 
tereflati di me nella gloria del Cardinale . Mi farò ben lecito di rife- 
rire ilfentimento altrui . Nella Biblioteca Siciliana dell’eruditiflì- 
mo D. Antonino Mongitore. V.'Jofepbui pag. jgo.facendofi men- 
zione di cosi illuftre Soggetto, legge fi come l'egue . Fradardmo- 
rum indole , & inventi acumine , opprime in/iruttut gravioret didi - 
cit difciplinai , ac dotti/ftmut Fbilojopbni , ac T beo! opus efformatus 
mitifee inclaruit . Antiquitatii Jludia complexut in perferutandii fa- 
era vetu/lcdt Archivi t uberrima eruditone locupletati tt e/l , & ad 
emenda antiqua Ecclefta monumenta tenebri x obfita operam navavit 
egregi am : ideoquein eojìudiorum genere folerttjfmut magri um ftbi 
tiomen adeptus in literato orbe longè , latèque refulget . Grach , la- 
tini /qu e literii apprimè in/lru/ìui enituit . Literii virtutum Jludia u 
addi di t , ?*r ad abfoluti/pmum regularit perfettionit fa/lìgium a fende- 
re curavi t , ut virum religioji/Jhnum decet. A/unc Fonia V ir fonemi 
egregius fior et , & inter Sacra Congregati onit Indici! Consultarci 
adfcriptui . (In ciò prefe errore il Cronilta , perche il Tommafi ben 
riferì un libro nella Sacra Congregazione , ma giammai per lafua.» 
ripugnanza non fu aggregato al numero de’ Confultoi i) dottrinò 
prajlautiamin Ecclefta bonum detegit : ac tum Frafulibus , Dyna/lit t 
dr S. R. E. Cardinalibni grati jjtmui , tum edam à viri t dotti ffi mi t 
•veneratiti omnium extimationem injigniter promeretur . Ipfum lau- 
dani Francifcut Riaria Magmi de SacrisCei cmoniis tom.i. opufc.i. 
difq. 6. pag. 38. dil'q. 1 z. pag. 89. , & opufe. 4. pag. 3 32. & tom.2.dilq. 
24. pag. 467., & in Carmelo Mariano bencf, 1 2. §• 9. pag. 301. & feq. 
Jofepbus Rlan/ì in Vero Ecclefialtico ex oftava edicione lib.5. cap.5. 
pag. 692 ./' biìippui Bonannutm Numil'matibus Pontificiis tom.i. in 
Alex. VI. num.3. pag. 1 1 8. Rlicbael de Judice in notis ad defeript. 
Ecclef. Montis Regalis Aloyfii Lelli par. 1. pag. 60. , & 75. Joan- 
net Ciampinui de perpetuo Azimorum ufa. & de crtice Jlationali . Atta 
eruditorum Lippa , dP Diaria Literàtorum infraferipta . De ejut 
pi e tate , ac virtù te plura edam babei in epijlolit Ven. Riaria Cruci - 
fina a Conceptioue Sattitatit fama celeberrima ipftut S orori t. Indi 
notanfi le opere del Cardinale, delle quali ebbe avvifo fino a quel 
tempo l’Autore della Biblioteca fuddetta, e la menzione onorevo- 
Je , che ne fecero i Giornali de’ Letterati di Modona , e Parma . 

Mon- 
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Monfignor Ciampini uno degli eruditi del fecolo pattato teneva.* 
in gran pregio le opere, e la Dottrina del Tommafi , confettando di 
trar molta utilità dalle conferenze , che bene fpettb avea feco . Nel- 
la vita dell’accennato dotti (fimo Prelato , inferita nella Parte 2. del- 
le Vite degli Arcadi illuttri alnum. io. pag. 195. ferina dalia nobilif- 
fima penna dell’Abate Vincenzo Leonio , alla pag. 222. cosi leggo . 
Fra i furiami ci più ver fati nella materia de Sacri Riti , fi dee fenza _* 
alcun dubbio il primo luogo al P. Giuseppe RJaria T ommajì de ' eterici 
Regolari ; onde ufaado infteme con molta dimejìicbesza , erano / oliti 
co manicar ft tutti i loro fiudj, e tutte le difficoltà , che in efft incontrava- 
no , dandoji fcambievolmente amichevole aiuto perfuperarte . Fecero di 
ciò egli Jleffi un'ingenua^ vicendevole tejlimonianza ,e particolarmente 
il Ciampini nella differtazione De Vocis correzione Sermone VI T. 
SanZi Leonis ; ove confiejfa aver avuta dal Tommafi la notizia dell ’ 
error corfo in tutte P edizioni del fuddetto fermane , come fi diràafuo 
luogo ; e all'incontro il Tommafi non meno erudito , che modejlo , de- 
dicando al Ciampini il libro dato alla luce fiotto nome di Giufieppe Ma- 
ria Caro , col titolo Antiqui libri Mittarum Romance Eccidi» , volle 
lajciare a i pojleri una perpetua memoria de' giovamenti li ter ari , che 
da lui avea cunfieguiti &c. Seguita pofeia Io ftoricoa narrare le loro 
erudite differenze , e nota , che ambedue erano tenaci della propria 
opinione, per l’amor , che portavano più alla verità , che all’amici- 
zia ; come addivenne nella queltione cotanto celebre, fe laChiefa 
latina in alcun tempo abbia facrificato in altro pane, che nell’Azi- 
mo , riaccefafi tra di loro , coll’occafione, che il Tommafi ricevette 
dal Monaftero di S. Gallo un’antichittimo Rituale, in cui veniva.* 
non poco illuflrata la voce Fermentum . 

Il ceiebre P.Mabillon, che con giuflizia puofll annoverare tra i 
Padri della Sacra Erudizione , in molte delle fue opere parla eoa* 
gran lode di quelle del Tornatali, e fingolarmente l’onorane’ libri 
de Liturgia Gallicana , il cui frontifpizio ttà Icritto, come fegue. 
De Liturgia Gallicana libri tres , in quibus veteris Miffie , qua ante 
annoi mille apud G alias in ufiu erat , forma , ritufque eruuntur ex un- 
tiquii monumenti! , Legionario Gallicano b attenui inedito , & tri- 
bù: Mifj'alibus Tomafianis , qua integra refieruntur , in 4. Parifiis 
1685. apud Edmundum Martin , & Baudot. 

Anche nel Calendario Romano di Milano impreffò per ordine-» 
dell’Arcivefcovo di quella Chiefa l’anno 1713. tra gli avvili , e de- 
creti della S. Congregazione de’ Riti, fpettanti alla recitazione del 
divino uffizio, leggeli: Verba Recitari pofle , Fieri poffepofitain-* 
decreto conce fifoni! officiorum fianttorum fignificant ipfia officia effe ad li- 
bitum. 
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bit am , S. R. E. io. Novembri t i68z. Hoc decretai» babetur per ex- 
tenfum in Kaleudario anni pmtcriti , ubi etiam videntar , qua officia 
in ipfo compì abendantur : & adnotationei ibi pojìtas bamaut ffirnii li* 
teris 6. Februarii, & 7. Marti'» 1710. approbaverat P. [). ‘’Jofepb 
Maria de T dtnafit Cler. Regni. T beatinns , celeberrima t T beologut , 
mtufqtie Rei pub li ca I iterarla oh fua opera in S. S cript .Commentarior. 
Rituali a Liturgica , & praj'crtim , Tbeologica, S.R.Congr. tane 
Confultor , nane ob praclara merita iuter S. R. E. Cardinale» , licci 
re luci am, atqueinvitus , cooptata ! . 

Ma per non andar troppo a lungo tralafcio di mentovare altri 
Suggetti illufiri nelle feienze , e nell'erudizione , che hanno tenuto, 
e tengono in gran conto le opere del Tommafi , nelle quali le Na- 
zioni Oltramontane , efpezialmentela Franzefe, che nella ricerca 
delle colè antiche fupera forfè tutte le altre, hanno fatto grandifli- 
mo Audio , e confervano per effe grandiflima venerazione. 

Ma ciò , che debbe certamente recar maraviglia ad ogn’uno , fi è; 
come il Tommafi poteffe così felicemente dare alia luce opere di tan- 
to Audio, e fatica, purgate dagli errori delle antiche imprelfioni , 
dopo avere eliminati numerofi Codici manuferitti , egrolfi volumi 
in lingue, ecaratteri difficiliffimi, attefa la fua vita , che non fu 
molto lunga, impiegata ogni giorno nell’efatta offervanza del noAro 
InAituto, che richiede la miglior parte del tempo, nelle private-., 
e famigliarifue orazioni così mentali , come vocali , nelle macera- 
zioni , enegliAudj pervade Sacre Congregazioni , e perquiAioni 
propoAegli da uomini eruditi; aggiungendoli, ch’ei fu Tempre di 
gracile compleflione , e quali abitualmente inférmo , coll’anima-* 
turbata da interne anguAie di fcrupoli, foAenute da effo paziente- 
mente per lo fpazio di quaranta anni , come un giorno confèsò ad 
un Sacerdote, inoltrando però di parlare non di fe Aeffo , ma ben di 
terza perfona,a fine di confidarlo ne’ Tuoi travagli.Contuttociò ei fece 
tal progreffo nel la lingua Greca, che per giudizio degl’intendenti in 
quefiafpinofilfimaprofellìone, ieri veva meglio in greco ,che nel fuo 
Idioma Italiano; e lòleva recitare le fue orazioni jaculatorie ineffa 
lingua colla Aeffa facilità, che incontra ogni divotocriAiano nella 
propria favella. Poffedeva fimilmente affai bene la lingua Ebraica, 
e teneva qualche non leggiera cognizione della Caldaica , e dell’ 
Arabica. Tutto acquiAò , e tutto fece il noAro Cardinale a forza 
di Audio privato , e di vigilie folitarie , fenza inaeAri , e fenza_* 
miniAri, che lo follevaffero nella fatica , alla riferva di un Rabbino 
dottiffimo , di cui fi fervi, non tanto per infiruirfi perfèttamente-» 
nella lingua Ebrea, quanto per guadagnarne l’anima a Dio, come 
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felicemente gli riufcì , col mezzo ancora delle orazioni di Suor Ma- 
ria Crocififla nella forma maravigiiofa , che làrà pubblicata a fuo 
tempo diffulamente . 

Bifogna anche notare perefemplo a i Religioft letterati , cornei! 
Tommafi non iftudiò giammai per vanacuriofità, e per far pompa»» 
di dottrina , o per impegno di tòftenere opinioni ; nè andò mai ioj. 
traccia delle Antichità per la gloria di avere fcoperto qualche inu- 
tile reliquia dei tempo ; ma ogni fua fatica era ordinata a cercare 
la verità in onor di Dio , in prò fitto dell’anima fua , edelfuoprof- 
fimo. Laonde con ragione difie ad uno de’ noftri Padri Monfignor 
Fontanini, amico del Cardinale, che il P. Tom mali non iftudiava 
i Santi Padri , che per convertire la loro dottrina in propria fufian- 
za. Negli ultimi anni della fua vita intraprefe il Tommafi a fcrivere 
k opere degli antichi Padri , che riguardano la Teologia Teorica, 
e Pratica, feguendo leverfioni, e gli efempiari piò corretti, e_» 
fedeli. Avea egli più, volte uditi alcuni Teologi, detti Cafifti, 
quiftionare . Alcuni fprezzavano io ftudio degli Autori moder- 
ni , c pretendeano , che i dubbj della Morale non doveflero deci- 
derfi, fe non col mezzo delle dottrine auree degli antichi Padri j 
ma non citavano giammai alcun tefto , nè fuggerivano alcuna-. 
Arada per rinvenire ne’ Padri della Chiefe le regole elementari , 
valevoli a fciogliere la varietà de’ cali , che moltiplicanfi a mifu- 
ra delle circoftanze . Perlo contrario altri affermavano doverfi far 
gran conto de’ Dottori moderni , avendo eglino oITcrvato quan* 
to di buono ft conteneva nelle Opere degli antichi , fcarfi per l’ordi- 
nario in quella materia . Ora il Tommafi pensò di fomminillrare e 
agli uni , e agli altri il comodo di leggere con facilità tutto ciò, che 
c» anno infegnato nella Morale gli antichi Padri , al che fortemente 
lo fpingeva il non men dotto, che zelante genio del noftroGran_» 
Pontefice CLEMENTE XI. 

Mandò adunque alla luce Panno 1709.il primo tomo della fua O- 
pera intitolata: Injììtutìoues Ideologica antiquorum Patrum , qua 
operi 0 fermone expouunt brevitcr T beologiam , five t bear et team , jhs 
pratticam , il fecondo tomo Panno 1710. ed il terzo l’anno 171*. 
ambedue quali p c’t doppio più voluminof» del primo. Avrebbe per- 
fezionata per avventura così bell’Opera , fe il mondo forte fiato de- 
gno di averlo più lungamente in vita; ma pochi mefidopo l’edizio- 
ne del terzo tomo fu afiunto alla dignità di Cardinale, in cui ville»» 
fette meli , e alcuni giorni , fempre diftratto dalle nuove occupazioni 
de I fuo fiato, cornei dirà apprefTo; onde refta a defiderarfi, che qual- 
che Suggctto erudito conduca a perfezione la fatica del Tommafi . 

Ma 
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Ma feil Cardinale fu grande nella dottrina, e nell’erudizione_. , 
fu di gran lunga maggiore nella Santità de’ cortumi . Accoppiava 
egli alla eccellenza del Capere umiltà cosi profonda , che nè me- 
no ardiva decidere i dubbj , che gli venivano proporti ; m*_» 
rifpondeva modertamente , l'uggerendo l’opera di qualche degno 
Autore, in cui rimaneva fciolta la difficoltà . Faceva cosi poco 
conto delle fue Opere , che una volta le vendette a certo Libra- 
rci al pefo di carta vecchia, e ricevette in ifeambio alcuni libri, 
che gli eran di meftieri ; ed a quello oggetto in molte delle fue_» 
Opere nafeolè anche il proprio nome l'otto quello di Giufeppe_» 
Maria Caro; e nelle Inllicuzioni Teologiche degli antichi Padri 
tralafciò ogni nome. Interrogato pofeia per qual cagione ei non 
viponertèil fuonome, ad onore almeno della fua Religione, for* 
ridendo , ri fpofe, che non capiva il Tuo nome, dove nulla era del 
fuo . 

Ma fe io volerti numerare tutte le azioni della fopraffina umiltà del 
Tommafi , farei cortretto a violare le leggi , che mi furono preferit • 
te, allorché mi fu appoggiata quella compendiofa relazione . Di al- 
cune poche folamente farò menzione , non men per onore del Cardi- 
nale , che per nortrocomunc ammaertramento . In quella virtò dell* 
Umiltà , che è la bafe di tutte le altre , l’aveva con gran cura inftrui- 
to il VcnerabilP.D. Carlo fuo Zio , e tanto fe ne approfittò il Ni- 
pote , che fu d’uopo al buon vecchio fuo maertro di confortarlo , ac- 
ciocché il Demonio no’l facerte cadere in foverchio avvilimento di fe 
rteflo. Nella Vita del fuddetto Venerabile D. Carlo lib. 3. cap. 9. 
fcrittadalP. D. Girolamo Vitale fuo coetaneo , e famigliare , da cui 
io ho tratte molte notizie opportune , e fi conferva manuferitta nel 
noftro Archivio di San Silvertro , rapportafi una pillola del Zio al 
Nipote, e lcggonfi in erta le feguenti parole: Mi t dispiaciuta affai 
quella parola mi Jcrìvete , cioè , ebe giudicate non trovar ft anima così 
mìj'er abile come voi . Io vi voglio umile , ma non deietto , e avvilito , 
ma ^enerofo , e confidente : feguita poi apprertoad incoraggire il fuo 
fpirito, quafi abbandonato. Si (limò fempre indegno di afeendere 
agli Ordini Sacri , fingolarmente al Sacerdozio , e però nonchiefe_» 
alcuna grazia, o difpenfa di età , maafpettò il fuffragio dell’ubbi- 
dienza, non lenza contrailo della fua divozione. Sfuggi mai fempre 
qualunque carica della Religione; anzi nè meno volle fare ufo delle 
fue voci ne’ Capitoli della Cafa ; e per metterli al ficuro da ogni pe- 
ricolo di efercitare atti di giurildizione , ottenne da i Superiori mag- 
giori dieflereaflegnato ad una delle nortre Calè oltramontane. Una 
fola volta fu cortretto ad occupare la carica di Confultore , alla-* 
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quale l’eleffe il Regnante Pontefice , allorché per le difficultà, eh® 
rendevano malagevole il congregarti del Capitolo Generale, con_, 
un Breve fpeziale creò il Generale , e i Confultori. Senti il Tommafì 
con grande amarezza dell’animo fuo queda novità , e condottoli a* 
piedi di Nollro Signore umilmente il pregò a liberarlo da cosi gravo 
pelo, proteftandodi non aver la cognizione, e molto meno la pra- 
tica neceffaria pel convenevole efercizio di tal grado . Ma il Santo 
Pontefice avea troppa dima del Tommafi per non dilpenfarlodall* 
uffizio conferitogli; e perche il Tommafi, non acchetandoli alle fue_» 
umanilfime perfuafioni , replicava idantemente le fupplichedi effer- 
ne fgravato, il Santo Padreallalinellendendo la mano verfoit Tuo 
capo t di degli , fate r ubbidienza , nè penfate più oltre . Per verità 
il Tommafi aveva ragione di atteftare , che viveva al l’ofcuro degli 
affari della Religione , poiché mai non accettò governi , e ftava in 
Roma come in un deferto , e Ira di noi , come le non vi folfimo fia- 
ti. Nel Coro non li accodava giammai a’ Superiori fe non efpreffa- 
tncnte chiamato ; nè occupava le profperede* Confili tori , ancorché 
tal volta per affcnza de'fuddetti rimaneffe capo del medefimo Coro. 
Nel Refettorio lèdeva dopo tutti i Sacerdoti , lafciando il fuo luogo 
di proiflfionea’fiioi inferiori col pretedo di tornargli a comodo per 
entrare, edufcireafua voglia dalle Tavole; ene’ giorni piò folen- 
ni fotto lo deffo titolo di fua maggior comodità ledeva nel fondo dei 
Refettorio dopo tutti i Fratelli Laici . Qua ndo camminava perla-» 
via tifava gran diligenza per non incontrarfi con alcun Perfonaggio 
fuo conofcente , temendo di ricevere l’onore di qualche didinto la- 
luto ; laonde obbligava il compagno ad offervare attentamente-» 
lecarrozze, che andavano, o venivano, per efferea v vi fato a tem- 
po , e potere mutar cammino , come più volte felicemente gli riu- 
fc). Una delle cagioni principali , che lo teneva in tale agitazione 
erano i Cardinali Aghir, e Colloredo , i quali , fe accadeva loro di 
incontrare il P. Tommafi, todo comandavano, che fi lèrmaffe la car- 
rozza , e con dolci violenze obbligatolo a falirvi dentro , lo conduce- 
vano a cala . Per quedi accidenti di grave mortificazione al Tom- 
mafi nafeeva qualche amorevole rimprovero al Compagno , feco 
querelandoli l’umil Padre della poc’avvertenza avuta nella luacom- 
miflione : ma poiché l’aveva pregato con gran premura ad effer pii 
vigilante in avvenire , gli chiedeva perdono per averlo ammonito. 
Nel Pontificato d’Innocenzo XII. fu eletto Elaminatore Apodolico, 
e Confultore della Sacra Congregazione de’ Riti ; ma non fenza am- 
mirazione di Sua Santità rinunziò e l’uno , e l’altro podo di molte» 
decoro. Anziaggiunfeatantoil baffo fentimento , che avea di fe-# 
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fteflo , che fi riputava incapace di guidar te anime a Dio nel Sagra- 
mento deila Penitenza, e perciò fi attenne dall’efercizio dei confef- 
fare : al che fi aggiungevano le dure battaglie della fua timorofa co- 
fcienza, percagion di cui (offeriva volentieri feveriffime reprenfio- 
oidal[fuo Confeffore: anzi nel fentirfì trattare da pazzo tanto fe ne 
compiaceva, che raflerenata l’anima fua, fcendeva tofto con alle- 
grezza a celebrare la Santa Meda . Qucdi fcrupoli prefcntarono pur 
la bella occafionealTommafidi fegnalare la fua umiltà, allorché per 
trovar conforto all’anima fua portoli! la prima fiata a vifitare certo 
divoto Religiofo Carmelitano nel Convento de’ SS. Sii vedrò, e_« 
Martino ne’ Monti. Giunfe egli colà nell’ora appunto, che quegli 
fi accingeva per andare a confolar gl’inférmi dello Spedale di S. Gio- 
vanni in Lacerano, fecondo che aveva in codume di fare ; fcufofli 
adunque il Religiofo col P.ToratnaG di non potcrft trattenere ad 
udirlo ; ma il Tommafi, che non voleva perdere la fpiritual confe- 
renza, fiefibl di accompagnarlo allo Spedale. Alierà il Religiofo » 
che nonconofceva il Torom&fi gli difie con libertà, che fi conten- 
tane di portar léco una pentola di pefee marinato, ed ci caricandoti 
di una Iporta piena di altri commedibili per ferne carità agli ammala- 
ti, aroendue s’incamminarono in tal figura alla volta dello Spedale, 
ragionando delie angudie (pirituali dell’Anima . IL Tomraafiper li 
fuoi acciacchi era cosi fievole, che durava fatica a regger fèdefio ; 
contuttociò non permife , che il Laico fuo compagno gli togliefle-» 
dalle mani la pignatta ; laonde avvenne, che nello feendere per una 
(Irada alquanto feofeefa, verfolla, e s’imbrattò la vede, & il man- 
tello, modrando grandiffima contentezza di quedo accidente, co- ' 
me atteda nella fua depofizione il fuddetto Religiofo Carmelitano, 
il quale per ricreazione foleva poi rammemorare quedo fucceffo al 
Cardinale . Quando penetrava , chealcuno avelie a fcrivere la vita 
di qualche fuo Antenato, adoperava ogni indudria coll’Autore^ , 
perche in effa non (offe fatta di lui menzione onorevole t per la qual 
cola nelle vite del Duca fuo Padre , e del V. P. D. Carlo fuo Zio fu- 
rono ommeflé dagli Autori molte notizie » che potevano rifultare in 
di lui onore. Ne’ fuoi libretti di devozione confervava alcune carte, 
nelle quali aveva fcritta qualche fentenza in memoria dell'umiltà 
fua diletta . Una fola di effe ne riferirò per brevità. In una cartuc- 
cia erano Rampate quede parole 
& eque re Cbrtflum 
Ampliare Crucìfixum 

ed egli nel rovefeio di quella aveva fcritte di propria mano le fe* 
guenti . 

Am- 
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• ' Ample^l ere contameli am , 

<§W )u ani peperit gloriai n . 

Tbeod. Epifcopus Ancjra p. z. Condì. Epbef cap. iz. 

Sopra il tutto impiegò tempre ogni maggior vigilanza innafcon- 
dere agli occhj degli uomini le fue buone operazioni ; ma perche a_# 
cagion delle fue (lampe, e per la fua mala falute avea bilogno di un. 
compagno laico , pregò i Superiori a concedergli certo fratello il 
piùfemplice, e il meno idoneo di tutti: rimafe efaudito , e Te lo 
tenne cariflimo fino all’ultimo periodo della fua vita , elfendo fpira- 
to nelle fue braccia. In quella forma credeafi di aver provveduto 
alla fegretezza delle fue azioni . Mail Laico non fu così (lolido.che 
non fi,av vedette più volte delle virtù del Tommalì ; né il Tommafi 
potò Ilare fempre in guardia così diligente, che occultale in ogni 
tempo al compagno le cofe fue. Molto più erano note le fue virtù 
al P. D. Gaetano Paflerelli fuo Confcffore , religiofo non tanto 
avanzato nell’anni , quanto nella bontà, e dottrina. Ora quello 
Padre più volte elclamando ditte a parecchi di noi quelle parole ; O 
Je io fòpr avvivo al Tommafi le gran cofe , che avrò a palejare dieffo . 
Ma quello buon vecchio fe ne morì pochi giorni prima , che il Tom- 
mafi fotte creato Cardinale, cioè a’ io. di Maggio 1712. 

In fine il Tommafi fi (limava grandiflimo peccatore, fi raccoman- 
dava alle- orazioni ditutti, c fi doleva fe altri il pregava delle fut_», 
riputandoli indegno di tal’uifizio . Prima di ricevere I’attbluzione_* 
nel Sagramento della Penitenza , fi batteva con impeto vementilfi- 
mo il petto , come fc fotte (lata la più trilla creatura dell’univerfo, 
a fcgno , che metteva pietà al fuo Confeflbre . Non dovrà poi recar 
maraviglia fe il Tommafi fàcettc gagliarda refillenza alla Dignità di 
Cardinale, e vi abbifognafle il precetto di Nollro Signore perob* 
bligarlo ad accettarla . 

La virtù dell’umiltà nel Tommafi confervavaftrettiflìma lega con 
quelladella purità . Un teflimonio ben chiaro di efla era la mode» 
fiia,Ia ritiratezza, e il filenzio/apendo che per la porta de* fenfi efter- 
ni entrano i nemici dalla Caflità . Anche quando occorrevàgli di par- 
lar con alcuno di noi , teneva quali tèmpre gli occhj verfo la terra, 
ode! tutto chiufi , ora penfiogn’unoqual fotte la fua modellia fuori 
dicafa. Camminava per ittrada col penfiero fempre in Dio, e (è il 
Compagno non lo avvertiva a falutare, orelìituire i fatati , egli 
continuava il patto fenza accorgerfi di cofa alcuna . Procurava di 
andare pe’ luoghi più rimoti , c folitarj , ed anche per etti teneva gli 
occhi alla terra, ecuttodivailfilenzio; ed in quello contegno io pa- 
recchi voke l’inooMrai non fenza particolar mia riflettione . Mai non 
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fu offervato affacciarli ad alcuna fìneflra della cafa , benché per li., 
ftradafi celebrafTeroingreflì di Cardinali , e di Minidri Regj , o al- 
tre funzioni, anche di (aera pompa . Bravi un Giovane Cavaliere-, 
inférmo , la cui madre per la divozione, che profefTava alla Venerab. 
Suor Maria CrocififTa pregò indantemente uno de’ noflri Padri a_» 
condurgli al letto il P. Tommafi , per efler benedetto con alcuna-, 
cofa della Serva di Dio ; ma il Tommafi confegnò al Padre un’imma- 
gine di detta Venerabile per confolazione fpirituale dell’ammalato» 
e del redo flette inflefiìbile alle replicate , ed efficaci flime fue preghie- 
re, nulla valendo le promeffe fattegli , che nei tempo della vilita-* 
non farebbe comparii alcuna Donna . 

Viveva ingrandefiderio di parlare al P.Tommaft D. Antonia-. 
Branciforte Colonna ; nondimeno queda pia Dama morì in et à de- 
crepita, fenza la confolazione di arrivare a difeorrere per un momen- 
toconeffo lui , nonavendo egli voluto mai acconfentire di abboc- 
cai feco . Non permetteva , che nè meno i figlinoiini innocenti gli 
bacialfero la mano , e la ritirava con velocità nelle facre funzioni , 
quando egli era il celebrante . In Refettorio fu offervato più volte-» 
rattriflarfi fe udiva nella lezione comune qualche fatto nonefprelTq 
con grandiflìma modedia. Sin’all’ultimo della fua vita giammai non 
lafcioffi vedere mentre fpogliavafi per andare a letto , tuttoché il fuo 
compagno Laico fbffe in età avanzata ,edi gran femplicità. Per mag- 
gior quiete della Tua purità virginale chiefe I iceuza a’ Tuoi Superiori di 
celebrar la Meda non più in Chiefa, ma nella Cappella vicina alia Sa- 
greflia . Anche dopo morte dimoftrò ilgrande amore, che portava 
a cosi bella virtù , come teflifica di aver’odervato il P. Priore de* 
SS. SiJ vedrò , e Martino de’ Monti, che fuprefente al legamento 
del cadavero; imperciocché per tagliare il bado ventre effondo da- 
to d’uopo fpogliarlo fino alla nudità; quando fu feoperto del tut- 
to, il cadavero aprì gli occbj , come fepatide qualche infulto ; A- 
vendo poi il P. Priore dalla fua divozione dimoiato ricoperta la re- 
gione più infima , allora il cadavero tornò a chiuderli, ma perche 
il Chirurgo per maggior comodità della fua funziohe di nuovo feoprì 
la deda regione, il P. Priore odervò, che quello di nuovo aprì gli 
occhj, onde con dedrezza novamente lo ricoprì ; e ciò accadde-» 
più volte infinattantoché rivedilo del tutto il cadavero gli occhj ri- 
inalerò Tempre chiuli, ed il volto fereno. 

Della povertà fu rigorofidimo feguace . Non portava abiti nuovi, 
ma procurava vedirfi colle fpogliede’nodri Padri defunti, ovvero 
con vedi ufate , e difmede da altri nodri Religiod tanto Sacerdoti , 
«Cherici , come Laici, benché mal fi accomodaffcro alla fua corpo? 
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ratura. Andava vedito di tali abiti fin’all’ultima diffidenza , mante- 
candoli uniti col mezzo de* rappezzamenti . Sotto la vede ufava abi- 
ti cosi laceri , e concimati, che pareano anzi cenci , che abiti, co- 
me oflervò il Tuo Padre Confeffore nell’occaGone , ch’egli fu co Gret- 
to vedirfi in abito pavonazzo per andare a ricevere dalle mani di 
Noftro Signore la berretta roda , il quale mi riferì , che a talc_» 
fpettacolo fu tocco da tenera compaffione , e credette efler quelli gli 
fieftì abiti , che portava nel tempo del Noviziato . La fuppellettile 
della Tua camera erano un tavolino piccolo , e mal concio, una te- 
dia di paglia vecchia vacillante, chenonpotea fervire , fenza inco* 
modo di chi vi ledeva fopra; e perchè qualche volta vifitavalo al- 
cuna Perlòna , per motivo di virtù , o dottrina, eravi un'altra te- 
dia parimente di paglia vecchia cadente, ch’egli mai non volle mu- 
tare in altra migliore, benché il Compagno lo avvertilTe, chequel- 
la non era conveniente per ricever vifite ; ma in fine il Compagno 
occultamente la cangiò io una fimiie , alquanto più forte; nè li sà 
fe il Tommafi tene accorgete giammai , mentre anche in camera.* 
praticava tal modedia , che volendo far la carità di un paio di lcar- 
pe ad un povero , che gliele aveva richiede, pigliò una fcarpa nuo- 
va, ed una vecchia, e le portò al mendico fenza avvederli dello 
sbaglio, di cui poi fi accorte il Compagno. 

Il dio letto confideva in tre piccole tavole con fopra un materaf- 
fi» largo tré palmi , e mezzo in circa, così fdrufcito , che quando il 
Compagno lo rivoltava , fe ne ufciva. tempre della lana . Più volte 
il Compagno pregò il Tommafi a permutarlo con qualche altro mi- 
gliore della Comunità, oa provvedere di diffidente coperta alla lana, 
laquale per l’antichità eraridotta in minutiffimi gruppi , atta più to- 
fio a formare un tormento al corpo , che uno drumento di ripofo ; 
ma egli rifpondeva , cherifparmiafie la fatica di accarezzare il letto, 
e che in ogni calo fi poteva rimediare al bifogno con ricucire infic- 
ine l’edremità delle aperture, come tempre conveniva di fare al Lai- 
co ogni volta, cheaveaad affettare il letto. 

• Percagionde’fuoi dudj teneva in camera molti libri ; mafcav- 
verti va effervene alcuno a lui non neceffario , todo lo mandava alla 
Biblioteca comune della cafa .Teneva conto d’ogni minima codicela 
pe! timore di violare la legge del la Tanta povertà: onde trovaronfi 
nella fua camera occhiali rotti , deccadenti, e altre minuzie inutili, 
non gettando via mai cofa alcuna. Mai non chicle danaio a fupi pa- 
renti , nè rifpofe alle loro idanze per intendere il fuo bifogno ; e_» 
ricusò unagenerofa oblazione, che mandò a fargli la Regina di Sve- 
zia, * cui avea dedicata la foa prima opera ipùtolataCed/Vw Sacra* . 

jne»! 
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mcatorum. Quella Regina teneva in grande Rima il Tommafi, e_» 
perciò gli diede liberti di vedere ogni libro, che fitrovava nella Tua 
Biblioteca. Vi farebbe molto che dire in quella materia, ma per non 

andar troppo in lungo , mi riflrignerò alla fola ultima azione , eh* 
egli fece ncll’oflervanza della povertà . Quando il Tommafi dovette 
fallare dallo flato Clauflrale a quello di Cardinale , dopo aver con- 
gegnato alla Religione quanto avea fin’aquel momento tenutoper 
luo ufo, cavandofi dal petto un Crocifitto di ottone in legno, un_. 
Agnus d’ Innocenzo XI. inolio, edunacoroncina di vetro, cheli 
fuppone di Suor Maria Crocifina , cofe tutte , che portava dal collo 
pendenti fui petto , chieda prima la licenza dal P. Generale per fcco 
portarle, volle in ogni modo , chefoflero (limate a fine di poterfele 
ritenere dopo aver foddisfatta la Religionc;e febbene i Padri refide- 
vano gagliardamente a tali lbttigliczzc della Tua cofcienza , nondi- 
meno fece ordinealfuo Maellro di Cafa , chcsborfalfe molti danari 
di gran lunga lùperiori al deboi .prezzo delle fuddette cofe. La Re (fa 
legge rigorofa olTervò circa altre minuzie di niun valore, protedan- 
dofì, che non avea coraggio di partire dalla Religione, fe la detta.* 
non rimaneva prima compenfata di tutto ciò , che gli occorreva di 
portar feco, attefo quel principio univerfale, eh e quid quid acquìrit 
Moiiacbu: acquìrit Monajicrio , e fu neccflario , che i Padri per non 
recargli moledia cettattero dal rimoftrarli , che fi trattava di cenci , 
c poveri linimenti della fua divozione, mentre le loro fuppliche ac- 
crefcevano l'inquietudine della fua delicatifiima cofcienza . Chicfe_» 
folamente per favore , chela Religione gli permettefl'e di poter cu- 
(lodirenelfuo Palazzo i libri, che teneva nella fua camera, avendone 
bifogno per la continuazione de’ fuoiftudj; prima però del trafporto 
re ordinò elatto inventario coll’elpreflione nel principio , ch’erano 
libri predati dalla cafa di S. Silveflro al Cardinal Tommafi, efot- 
tofcrittolo di proprio pugno , volle, che un Notaio autentica fTe_» 
nel medcfimo foglio la fua (òfcrizione : e non badandogli qucda_» 
cautela, comandò, chefe ne facettc un'altra copia autentica come 
la prima , acciocché una ne rimaneffe apprettò di lui , e l’altra in ma- 
no de’Padri; e finalmente nel fuo tedamento ordinò , che fodero 
redituiti alla cafa di S. Sii vedrò i libri fuddetti , fervendoli della pa- 
rola di rejìituziotie , per dinotare , che non erano fuoi . 

L’Umiltà del Tommafi rifplendette non folamente ne* logori cenci 
della povertà, ma anche, e molto più nelle opere della Penitenza ; 
pofciachè Rimandoli egli gran peccatore , macerava la carne co* di- 
giuni , e flagellava il luo corpo co’cilicci . Infomma le virtù , che 
abitano nelle anime) grandi , vivono in perfetta confederazione». , 
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foccorrendofi fcambievolraente nelle battaglie contra il Mondo, la 
Carne , e il Demonio » ' 

Il cibo ordinario del nollro Tommafì era sì parco , che in ogni 
altro avrebbe coftituito un rigorofo digiuno. Perlo piùcontentavafi 
di foie mineftre di erbe fenza alcun condimento, alla riferva diquello, 
ch’egli vlmefcoiava , ed era polvere amari (lima di silenzio, coalèr- 
vata da elio dentro uno fcatolino, che portava fempre in talea per 
tal cagione . Alcune volte fu oflervato mangiare l’infalau non condì* 
ta , imitando col mangiar quell’erba cruda i Santi Padri dell’Eremo. 

Quando poi digiunava non prendevacibo fe nomina voltail giorno; 
e quello era parchi (limole lo prendeva la fera per efler libero il gior- 
no alle lue divote applicazioni, e per imitare l’ulb antico della Chie- 
fa, rinunziando Tempre al benefizia dal collume uni verlàle introdotto 
della colezione. Nel tempodelle lue infcrmicà,ordinando il Superiore, • 
che gli folle lomminiflrata qualche vivanda particolare, in vederfela 
prefentare dal tuo Compagno torto fi turbava , e più volte dille allo 
ile fio Compagno quelle parole, Vai volete [tarmi dannare . Quefta atti- 
nenza in corpo sidebole , come quello del Tommafì, opprimeva fe- 
veramente il ballo appetito; jcontuttociò egli nonfi fidava totalmen- 
te di tali patimenti, e parevagli di nulla foddisfare per le fue colpe, 
onde tormentava con forme tèmpre più valide la (ua carne . 

SoprailtuttoardevaneU’amordi Dio , epareafempre dolcemen- 
terapko in Cielo. Se alcun di noi per accidente lo interrogava di « 
qualche cofa,fifcoteva, come chi viene da un profondo tonno, ftrin» 
gevagji occhj, avvicinaval’orecchio , facendo forza al fuo fpi cito, 
per intendere ciò, che gli fi proponeva ; indi brevemente data la_» 
rifpofta , ritornava al primiero flato * Di quando in quando nel ri- 
portarli dal Coro alla camera, prorompeva in certe afpirazioni , 
chedanoi non poteanointenderfi , ofiaperche la voce non era arti- 
colata ; o perche fàveilafle in lingua greca . Ne! rimanente ognuno 
può bene immaginarfi quale, e quanta folte iafua contemplazione 
nella (blitudine della fua camera, e nell’Oratorio vicino alla Sagre- 
dia , ove ritiravafi a far l’Orazione mentale : quella fu la ricca ere- 
dità lafciatagli pria di morire dal Ven. P. D. Carlo fuo Zio , quando 
inginocchiato umilmente al fuo letto , lo pregò con lagrime agii oc- 
chj, di non voler partire di quello mondo , fenzalafciargli qualche 
ricordo; acuì il buon’vecchio cosi tifpofe>Amare Iddio ; H rejloè *?• 

vanità ; non Rimbarchi nelle cofe del Mondo , Dio folo , Dio [oh , Dia 
foiose lo JìeJJo feriva dopa la mia morteanojbi di P alma jetoè Amare Dio . 

Il tervorofiffìmo zelo,che nutriva dell’onor di Dio corrifpondevaalle 
fiamme del fuo amore ; e particolarrrUbnte nel falmeggiaredel Coro, 

nel- 
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□elle Caere cerimonie, nei fìlenzio , e nella riverenza a i luoghi Santi 
riluceva la Tua gran pietà. Egli abboriva in detti luoghi ogni , ben- 
ché menoma parola ; e fe nel Coro , o Sagre Ria accadeva qualche 
piccioi dilètto, fubbito gli compariva in volto la triftezza delfuo 
animo. 

Per non dilungarmi troppo dall’inflituto di quella mia Relazione* 
riferirò in confufo le altre virtù del Tommafi , a noi per altro poco 
note , avendolo Dio guidato per la firada del fìlenzio, della folitu>» 
dine , e di una (ingoiar vigilanza in occultare le Tue azioni. Dirò 
adunque, che fu molto caritatevole verfo de’ poveri , a’ quali face* 
va fegrete limofine , colla licenza del Superiore , di ciò , che gli ve- 
niva mandato dalla AiaCaCa paterna, come atteflail Tuo Compagno; 
anzi perche quelli una volta licenziò un povero con parole, che odo- 
ravano d’impazienza, a cagione dell’importunità , colla quale il po* 
Vero per la via turbava i lènti penfieri del Tommafi , che non avea 
con che fovvenirlo , fi rifvegliò egli , e quali piangendo riprefe per 
tutto il rimanente della firada il Compagno , pregandolo , e facen- 
doci promettere di non più cadere in sì grand’ecceflo ; mentre nella 
figura del povero de veli venerare ilnollro Signor Giesù Crillo . La 
fua ubbidienza fu Cempre cieca , e in eflfa adorava la potenza del filo 
Creatore; eperò indefelfamente adempì tutte le offervanze del no- 
firo Inflituto , Cenza godere alcuna efenzione (olita a concederli alle 
• infermità coporali , di cui egli abbondava , ed alle occupazioni del- 
la Sacra Dottrina, per amor della quale vegliava anche la notte. 
In fine egli era ferventiflìmo nell’orazione » egiunfe a recitare qnafi 
tutto il Salterio a memoria ; fu dtOòtiftimo , e fpezialmente della.* 
Paffione del Signore, modeflo, prudente, non effendovi fra noi chi 
l’abbia udito giammai proferire una parola oziofa, o fproporzio- 
nataallarichiella. OlTervò un fìlenzio più ammirabile , che imita- 
bile ; in una parola, fece vita più tollo angelica, che umana ; perlochè 
anche lefaette portarono rifpetto alla fua perfona , e alla camera, 
mentre faranno anni nove , che un fulmine , giunto alla muraglia 
della Tua cella, fi feppcll) quetamente nell’angolo citeriore della.# 
medefima. 

lo fon perfuafo, che le virtù del Tommafi folfero da Dio rivela- 
te a Suor Maria Crocififia , poiché quefla gran Serva di Dio, tut- 
toché lontana, mollravafi tanto confapevole delle cofe fue * come 
fe abitaflero infieme ; e però faceva di si degno fratello eflraordi- 
nariaflima. Ellafcrivendo a’ 9. d’Agollo 1677. per certo affare fpi- 
ritualealnollroP. D. Girolamo Vitale , gli raccomandò il fìlenzio, 
Vietandogli di comunicarne anche una fillaba al fuo Fratello , per ti- 

mo- 
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more d’effergli moietta ; ecco lefue parole, e precisi del mio povero 
fratello , a cui tanto Jlimo , cbe mi efibirei la morte per non darli noia 
di un penjìero . In altra lettera fcritta al medefìmo Tommafi li 2C. 
Febbraio 1681. lo pregò a correggere certa orazione da effacompo- 
da, emetterla in latino Idioma , ma con queda efpreflione, ioperò 
mi rimetto a voi , e farò pure contentijfima , quando me la ritornale 
con undifpregio tutta/acerata . Faceva ella si gran conto delle ora- 
zioni di lui , che temendo di aver’offefo il Tuo Angelo Cultode , e 
defiderando di renderfelo propizio, pensò di ricorrere ad elfo Fratel- 
lo , e pregarlo adofferirenel giorno fedivo degli Angeli Cudodi il 
Santo Sacrificio ad onore del Suo Angelo Tutelare; ma edendofi di- 
menticata di fcriver la lettera a tempo opportuno , fi trovava in an- 
gufiie, e veniva beffata , perchè rilòl ve , non odante l’impofiìbilità 
del tempo, di feri vere al Fratello, ficcome fece il di 26. di Settembre. 
Stavafeneella allora colla Sorella MariaSerafica entro il Romitag- 
gio fituato nelle parti più interiori del Monidero, quando d’improv- 
vifo fu picchiato alla ruota , ed avendo Maria Serafica detto a_j 
Maria Crocifida , che an dalle a rifpondere , come fece , le fu chieda 
la lettera per Roma , ed ella ben predo fe la traile di tafea , e la con- 
fegnò alla medefima ruota . Que da lettera fu ricevuta in Roma dal 
Tommafi prima della Solennità degli Angeli ; ed avendo egli efegui- 
to quanto gli ordinava Maria Crocifitta , nella rifpoda avvertillji_* 
del lo sbaglio prefo nella data della lettera, laquale non poteva ar- 
rivare cosi tododa Palma a Roma fenza miracolo . Ricevuta che fu 
queda lettera del Tommafi dalle Monache , fife gran ricerca di chi 
avelie picchiato alla ruota del Romitaggio in quel di ; nè mai fu pof- 
fibile ritrarne alcuna notizia ; laonde piamente credefi, che folle lo 
dello Angelo Cudode di Suor Maria Crocifitta , il quale volette_* 
confolare quella gran Serva di Dio . Lacerò il Tommafi molte let- 
tere di queda Serva di Dio, come già fi è detto , fra le quali tagliò 
colla forbice, e abbruciò una porzione di quella , in cui glipredilfe 
il Cardinalato ; onde ci conviene di redare all’ofcurodi molti fenti- 
mentidivotidellaSorelIaverfoilFratello, e per confeguenza anche 
de i motivi virtuofi , che a quelli la conducevano . 

Non permife però il Signore, che un’Uomo di si chiara virtù,' 
e Papere delle totalmente incognito alla Corte Romana . Molti 
erano i Cardinali , che lo riguardavano con Angolare edimazio- 
ne , fra’ quali gli Eminentifiìmi Carlo, e Francefco Barberini , Bo- 
na, Cafonate, Aghir, Guaiterio , Colloredo, Ferrari, Fabbro- 
ni, eValiemani; ma fopra tutti il Cardinale Albani , che ora.» 
adoriamo felicemente nella Cattedra di S. Pietro , comequegli , che 

F fu- 
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fuperava ogni altro nello (coprire i caratteri della (oda pietà , e_» 
dottrina . 

In ogni tempo il nodro gran Pontefice tenne particolare eftimazio- 
ne diluì; mafìngolarmente la diè a conofcere , allorché per comu- 
ne fe liciti del la Chiefa con memorabile , e forte inaudita concordia 
de’ Cardinali fu ((abilita la Tua elezione in V icario di Gesù Chrifto . 
Non si tofto egli ebbe avvito di quella uniforme volontà degli Elet- 
tori , che con maravigliofa codanza ricusò di accettare la Suprema-. 
Dignità , nulla pollando alla gloria, che ne riluttava alla Tua Perfo- 
na , e Cala , ma bene alle numcrofe , e importantiffime follecitudini, 
che accompagnano indifpenfabilmente il primo Grado della Gerar- 
chia militante . Adduceva impedimenti filici , e morali, con tanta 
fortezza d’animo, e consl bado lentimento di le (ledo, che Impera- 
va ogni conlìglio , e ogni sforzo de’ Cardinali in pervaderlo. Ma 
perché gl’impedimenti addotti non aveano fuflìdenza in altro, che 
nella lua eroica umiltà , ed appariva chiaramente il voler di Dio per 
una elezione non preveduta , non che proccurata , non fodenutada 
impegni umani , defiderata egualmente da tutti gli Elettori in tempo, 
che qualunque lua circoitanza richiedeva pollo lui T rono il Pallore 
Uni vertale della Chiefa, dotato appunto di tutte quelle condizioni, 
che rifpiendevano nel Cardinale Gio:,Francefco Albano } però gli 
proiettarono molti gravifiimi Soggetti , che Dio Supremo Giudice 
avrebbe chiedo all’anima lua drettidimo conto dcgl’incon venienti , 
efunefli dilòrdini , chefarebbono leguiti dalla Tua contraddizione . 
Non furono badanti dimollranze cosi gagliarde di lar’entrare il Car- 
dinale Albano in qualche buona opinione di (è defso ; ma veggen- 
do egli la ferma riloluzione del Sacro Collegio, che avealolpelo 
ogni operazione, e Icrutinio ; e confederando il tempo , che inu- 
tilmente fi conlumava non lenza incomodo de’ Cardinali , e danno 
della Chiefa , deliberò di coniultarfi con quattro Teologi di granu. 
grido nella Corte Romana, cioè col nodro P. Tommafi , col P. 
Alfaro della Compagnia di Gesù, col P. Madoliè dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , e col P.Varefe Minore Ofl^rvante. Trafittile adunque-, 
al P. Tommafi un vigliato per man'o'deH’AbateFabioOlivieri luo 
Cugino , al prefènte iwfigne Prelato , Segretario de’ Brevi , e Pro- 
tonotario Apodolico , per le lue lunghe, c virtuole fatiche fom- 
mamente benemerito delia Santa Sede Apodolica . In etto domanda- 
vafial Tommafi, non già le il Cardinale Albani poteflecon quiete-» 
della lua cofcicnza accettare il Pontificato , ma le lode tenuto lotto 
grave colpa di accettarlo . T re giorni , c tre notti durò la battaglia 
tempre memorabile ai fecali dell’avvenire, lenza, che fi dedaflt-» 
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alcun penfiero di novità negli animi de* Porporati ; ma alla fine vin- 
to il Cardinale Albani dalla forza delle dottrine Teologiche , temen- 
do d’incorrere l’indignazione di Gesù.Crifto.porfc le fpalle al gravif- 
fimo pefo del Pontificato, come giurò egli medefimo avanti il Croci- 
fifso dell’Altare della Cappella dello Scrutinio , torto che fu eletto , 
ove con voce compaflionevole, e lagrime agli occhj , diffe : lo giu- 
ro avanti quel Dio , che mi deve giudicare , che io non accetto il Pon- 
tificato , fé non per levarmi glifcrupoli , che mi hanno me fio i Teolo- 
gi di peccare mortalmente inricufarlo ;e della dottrina del Tommafi 
fi fervi pofeia per non accettar da lui la rinunzia del Cardinalato , 
come accenneremo più a baffo . Non folamente continuò nell’animo 
del Santo Pontefice la buona opinione verfo il Tommafi ; ma via-, 
più fi accrebbe , impiegandolo negli affari della Santa Chielà. Con» 
ferì in progreifodi tempo al medefimo le cariche di Qualificatore,» 
del Santo Uffizio, e di Confultore della S. Congregazione de’ Riti , e 
di quella delle Indulgenze, deputandolo fovente per Teologo ftraor- 
dinario ad altre Congregazioni , e fingolarmente a quella della Ri- 
forma de’ Regolari . Finalmente lo creò Cardinale della Santa Ro- 
mana Chiefail di 18. di Maggio 1712. e lene dimoftròdi animo così 
lieto, e contento, che pareva che fbffe fiato afficurato dal Cielo 
dell’importanza di si degna elezione. 

Per riferire abbaftanza quanto foffe grande l’eftimazione , che fé il 
Regnante Sommo Pontefice del Tommafi , farebbe di meftieri rap» 
prefentare a pieno le prerogative ammirabili dello fteffo Pontefice; 
ma la cognizione del mio fearfo talento mi (gomenta a fegno , che mi 
convien lafciare quella si degna imprefa a pennepiù felici, conten- 
tandomi folamente di proporre a chi dopo me fcriverà del Cardinal 
Tommafi la decifione di quello dubbio , fe fia maggiore la gloria del 
Tommafi , per effere flato tenuto in tanto pregio da così gran Pon- 
tefice, o del Pontefice in aver penetrato a fondo, ed efaltatoilfo- 
praffino merito del Tommafi . 

La nuova a tutti mol to grata della Promozione del Tommafi alla . 
Sagra Porpora folamente a lui riufcl funerta . Il color del fuovifo fu 
tempre di natura pallido; ma in quella occafione divenne cadaveri- 
co . Ricusò egli collantemente di ricevere le folite congratulazio- 
ni, e molto più il titolo d’Eminenza ; flandofene chiufo nella fna . 
cameretta colla fperanza forte, ebeintenerfi entrala medefima fen- 
za udir pareri , ed ammetter configli , doveffe rimaner libero da_» 
ogni travaglio. Non mancarono alcuni fuoi conofcenti per coflumi, 
e dottrina degni della fua amicizia , i quali fi sforzarono di perfua- 
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derlo ad accettare la dignità . Sopra tutti vi fi provò il Cardinal Pi- 
gnatelli Arcivefcovo di Napoli , che fu fuo condifcepolo nello Au- 
dio di Teologia , e che allora dimorava appunto in S. Silvdlro, ve- 
nuto come vero figlio di S. Gaetano per iblennizzare la canonizza- 
zione imminente delnoftroS. Andrea; e prima di eflo vi fi portò ilP. 
Generale con quel zelo , cheha Tempre impiegato per l’onor di Dio, e 
della fua Religione; ma anch’effi ebbero la medefima forte di tutti gli 
altri, perfiftendo il P. Tommafi nella ferma opinione della fua inabili- 
tà. Alia fine dopo il pranzo giunfero i Maeftri delle Cerimonie pere- 
iercitarcil loro uffizio col nuovo Cardinale; ma udendo, ch'egli non 
poteva in conto alcuno accettare la dignità, gli diflero, che dove- 
va far palcfi i Tuoi fentimenti a N. S. o in perfona , o per lettera . Ri- 
folvette adunque di fcrivere al Santo Padre le fue impotenze , e con 
ciò rinunciare il Cardinalato ; ficcome, dopo aver confumata buo- 
na parte della notte in orazione , fece la mattina fegucnte nella gui- 
fa, che fegue « 


BEA7 1SS1MO PADRE. 


L A promozione, che la Santità Voftra fi è degnata fare di me al 
Cardinalato , mi ha dato giufto motivo di ammirare , & adora- 
re gl’imperfcrutabili giudizj di Dio verfo de' Peccatori , come fon’io: 
ed orami fpinge darne a Voftra Beatitudine quelle grazie maggiori, 
che pofio , fc ben non quanto dovrei. La grandezza del Beneficio 
mi obbliga infieme a rapprefentare a Volìra Santità con fchiettezza 
glioftacoli, e impendimenti , che mi truovo, e fono i miei gravi 
peccati, lepaflioni non frenate, la mia ignoranza, e poca abilità , 
e lacofcienza legata con voti, e giuramenti a non ricevere Dignità 
a me tanto fupcriori , c particolarmente il giuramento , fatto fecon- 
do il decreto del 'Capitolo Generale nell’anno 1662. che dice . 
JVoJlratee tàm Citrici , quàm Sactrdotes , qui in pofterum in Superio- 
ree eletti fuerint : & quii u Romanie , ve' Hi f panie no/lrie Domibue , 
quovie citalo , arte canea degunt , vel degent , arttijjìmo jur amento 
objlringantur , non modo digni talee Ecclejìajìicae extra Religiouew , 
non procurati di , nei per fe , neeper alice , non diretti , uec indire - 
c/è ; non clam , aut palavi ; imo nec ultra quidem oblatae , nijì ex pra- 
cepto SanttijJimi acceptaudi . Perciò umilmente fupplico la Santità 
Voflra, che informata di tutto ciò , fi degni ammettere per quefìa_» 
mia la rinunzia di tal Dignità , ritenendomi però per fempre la me- 
moria del Beneficio conferitomi , e pregando Iddio per il mio infigne 
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Benefattore; e per fine bacio alla Santità V olirà umiliffiniaraentc i 
Santiflimi Piedi . 

Di Voftra Santità. 

• V mi lift. Divotifs . , (ir* Obbliga tìfs. Servo 

> 1 D. Giufeppe Maria Tommafi C. R. 

Mandò il Tommafi quella lettera a Noflro pignori. per un noflro 
Religiofola mattina del Giovedì 19. di Maggio . Il Santo Padre let- 
ta, chePebbe, ordinò al medefimonoftroReligiofo, che in fuo no- 
me rifpondefle al Tommafi, che lodifpenfava da qualunque giura- 
mento , e voto; e per quanto fpettava agli altri impedimenti mora- 
li, dovefle ftar cheto fopra la fua colcienza , pigliandoli elfo a ca- 
rico di renderne conto a Dio . Aggiunte inoltre Sua Santità altri mo- 
tivi , e ragioni da riferirglifi per mettere in calma l’animo fuo agita- 
tifiimo; e quella (leda mattina avea già inviato anche Monfignor 
Lancili fuo Medico ordinario pel medefimo effetto: replicando il 
Santo Padre in quella occafione piò, e piò volte, chefeil Tommafi 
colle lue dottrine avealo obbligato ad accettare il Pontificato, do- 
veva ora anck’effo quietarfi ad accettare il Cardinalato , riflettendo, 
che tale era la volontà di Dio. Tuttavolta perfiftècon umile ortina- 
zione il Tommafi ne’ fuoi primi fentimenti,infiaattantochè Sua Bea- 
titudine, dopo aver fatta leggere avanti di fe nella Sacra Congrega- 
zione del Santo-Uffizio la fopra riferita epiftoia coll’altra del P. To- 
lomei niente meno refiflente alla fua Promozione , mandò alTom- 
mafi il Precetto Santifiimo per bocca del Cardinal Ferrari verfo l’ora 
del pranzo, edalP. Tolomei per quella del Cardinal Fabbroni. Al- 
lora il Tommafi chinò la teda per non offendere Iddio , come fe ne_* 
proteffò prima col P. Grondana, quando qucfli per difporlo a rice- 
vere in pace il precetto di N. S. diffegli : ma che farebbe ella d’ 
avvantaggio fe il Pontefice la obbligafie ad accettare la Dignità col 
fuo Tanto preceto? cui egli replicò, o in tal cafo per non offendere 
Iddio mi converrebbe aver pazienza . 

Dopo la vifita del Cardinal Ferrari, il Tommafi, come fenulla_« 
di nuovo gli fofle accaduto, torto fall alla fua camerella a reficiare 
le forze di molto pregiudicate per la vigilia , e pe’l digiuno, e per 
la turbazionc dell’animo tollerati fino a quel punto; erimanendo- 
fi entro la medefima , ivi ricevette quafi tutte le prime vifitc, foffe- 
rendo volentieri , che ognuno vedefle le fuemiferie, per efier di- 
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fprezzato , e rifiutando a quello fine la femplice coperta di doblet* 
to , che gli mandò in tale occafione il Cardinal Pignatelii per 
ricoprire il fuo povero letticciuolo. Colla (teda umiltà antica-, 
levavafi il berrettino di teda a quanti gli capitavano avanti, e moftra- 
va rincrefcimento del titolo d'Eminenza ; avendo pregati molte-, 
fiate alcuni di noi ad intralafciare quefto titolo, e trattar feco , co- 
me per l’avanti ; attefo che la Dignità ricevuta non aveva ornata 1’ 
anima fua di alcuna virtò ; ma (blamente la fuperficie efteriore del 
corpo . La prima feraufcendnHpU*» ma , fecondo il fuo co- 

(lume , per porr** a ad adorare il Santiflìmo Sacramento, fi avvi» 
de , che ardevano molte candele dentro i cartocci polli l'opra le fine- 
ftre, che riguardano la ftrada ,in Pegno di allegrezza per la fua efal- 
tazione ; di che fubito fi turbò, e commife al fuo Compagno , che_* • 
tofto (bile andato a fpegner quei lumi ; a ciò fi oppofero i noftri Pa- 
dri, epervarj motivi di momento la vollero vincere; ma perchè fi 
(lede cheto fi aftennero dal fuono delle campane , Polito a praticarli 
in quelle congiunture : Tutta volta di mala voglia tollerò quella-, 
piccola dimoftrazione , come ordinata all’onor fuo . 

Per lo grave incomodo di molti Perfonaggi, che per vifitarc il 
Cardinale doveano Pulire tutte le fcale della Cala , alcuni P. P. (bee- 
rò apparecchiare le tre camere della Porteria con fedìedi velluto , 
prefe in preftito dal Duca diZagarola noftro vicino , e Benefattore 
amorevoli (fimo ; ma intefo, e odervato ciò , il Cardinale fubita- 
mcnte ne fece doglianze , e proteftò , che non farebbegiammai fee- 
fo, fe prima non fi fodero levate di là quelle fedie colla portiera di 
damafeo. Anzi ricusò di dare udienza nella camera piò grande, det- 
ta Accademia, ordinando, che fodero mede alcune ledie ordinarie 
di vacchetta con una portiera di panno vecchio, e tarlato nelle due 
angufte camere vicine , ovepofeia fcefe a ricevere alcuni Perfonag- 
gi. Perlevifite di minor foggezione fervidi della cameretta conti- 
guaallafua, avendovi fatto porre tre fole fedie antiche di cuoio, e 
tre quadri de’ Santi novellamente canonizzati, che (urongli man- 
dati , cornea Teologo del la S. Congregazione de’ K iti . 

Nel tempo, che continuò a dimorare in S. Sii veltro feguitòad 
efercitare gl’uffizj baffi della fua camera, incomodando quanto me- 
no era podibile il fuo Compagno . Calava alla Cappellata per cele- 
brar la Meda con un Polo Cherico ; fi ritirava al luogo delle campa- 
ne, che corrifponde con una fineftrella nella Chiefa , tutto Polo ad 
orare; eognifefta adifteva in CoroallaMeda folenne colla Cappa 
magna, cantando inficme cogli altriPadri. Dopo il fuono deil’A- 
ve Maria licenziava incontanente la fila Corte, per l’oflervanza del 
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filenzio , e fgridò una volta i Servidori , perchè gli udì parlare con 
alta voce; dicendo loro, che avverti fiero, ch’erano in Cafa di Re- 
Jigiofi . Rifiutò una volta per Tempre il corteggio de’ Prelati , e_^ 
d’altri Signori , i quali cran venuti per accompagnarlo fuori di ca- 
fa; ed a quello fine pensò, che fi avefle a provvedere lafuaflalla^ 
foto di quattro cavalli , o al più cinque ; mentre flimava fuperflue 
le tre carrozze ; la terza delle quali credeva edere iflituita pel cor- 
teggio degli eiìranei . Si diè a conofcere nemico capitale de’ regali ; 
e perchè fu configliato a ritenerli il Rocchetto mandatogli in dono 
dalJ’Eminentiffimo Albani per. eder molto fino , e ornato di bellif- 
fimo merletto , dopo averlo portato una fola volta in fegnodiof* 
fequio, e gratitudine, lo rifervò al folo nfn delle funzioni facre , 
per onordiUio. Uopo qualche renitenza accettò anche il Rocchet- 
to , che mandogli a donare il Padre Coloredo della Congregazione 
dell’Oratorio , vinto dalla, divozione verfo. la felice memoria del 
Cardinal Coloredo, cui aveva quello fervito, di figura corrifpon- 
dente alla modeftia di quel piidimo , ed efemplare Porporato : lo 
baciò con tenerezza ; diffe tenerlo per reliquia, di quel Sant’Uomo,, 
e fe ne valfe ben Tempre ; e nel tempo , che conveniva imbiancarlo ». 
fe ne faceva predare uno , il più inferiore ,. che a vede ,. dal Cano- 
nico Petronio , Ma fe fu il Cardinale, difficile a ricever regali, ben- 
ché di poco momento, non lo Ripunto meno nel farne j, e rendeva, 
queda ragione, cioè, che le rendite degli Ecclefiadici nella parte ». 
che foprav vantava alla congrua fudentazione, appartenevano ai 
poverelli ; laonde non era lecito impiegarla a regalar gli amici;- * - 
foleva dir bene fpefso , che molti Ecclefiadici per ladidribuzione , e 
per l’ufo di quedi beni nell’altra vita fi troveranno in gran pene . Per 
tal cagione non voleva , che gli Artidi fodero, foddisfatti generofa- 
mente,ma che ficontentaflero della giuda mercede,in quella manie- 
ra appunto, che farebbe data loro pagata da qualunque perfona ordi- 
naria per le defle fatture: non acconfenti va , che fi pigliadero medica- 
menti di valore nelle infermità; infommarefidevaadogni fpefa non. 
necelTaria, a foto oggetto di evitare il pregiudizio de’ Poveri. . 

Succedettero molti contradi nel provvedimento delle di v ife Cai* 
dìnalizie; poiché il Tommafi fra le altre colè non voleva portarle-», 
lcarpe rode , e per alcuni giorni ufcl di cafa colle fue fcarpe vecchie, . 
nere, e logore; nè perniile, che il Tuo cappello folfe cinto di cor- 
don d’oro . Tante furono però le rimodraoze, e cosi forti le ragioni», 
che gli adduderoin contrario gli amici , e i pratici della Corte , che 
alla fine, benché di mala voglia , fi arrendette ; l’argomento però, . 
che lo vinte fi fu i’efemplo di San Carlo Borromeo, chefierapro- 
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propodo d'imitare, di cui narrati , cheusò il cordon d'oro fui cap- 
pello . Ordinò , che ogni fua vede cosi roda , come pavonazza fol- 
lò di fata : le calzette di pelle, e la cinta di fempiice cappicciuola 
fenza veruno ornamento; echcne’fuoi mobili non entrarte nè oro, 
nè argento, nèfeta. Proccurò , che fi comprartero robe ufate, co- 
me fegul nelle Cappe, enei Cappello ; nò mai volle ufarei manichee» 
ti ; e finché flette in S.Silveftro , portò lotto la velie i Tuoi antichi 
cenci .Volle, che latita famiglia tutta forte di Ecclefiallici, fuorché 
>1 Maetiro di Cafa , il quale debbe occuparli in cole , che non con* 
vengono, com’ei diceva, agli Ecclefiallici . Stimava cofa indecen- 
te, che il Caudatario averte gli Ordini Sacri ; e perciò diè commif- 
fione, che fi prgliafie un fempiice Cherico per tale Uffizio. Coman- 
dò, che t luddetil famiglia» tccieliaftici vellilfero faia , andartero 
cinti, ben tofati ne’ capelli, e in abito talare giorno, e notte . Vol- 
le inoltre, che niuno di efli avefle obbligo diffidenza di Chiefa; 
onde effendo avvifato, che uno de’fuoi famigliariavea un fimil’ob- 
bligo, torto il licenziò ; e febbene allora fi trattava in Dateria della 
rinunza del Benefizio, nondimeno il Cardinale non volle piò udir 
parolaio quello propofito; econfefsòal fuo Padre Spirituale di noa 
aver’avuto un fimil dilgufto in tutto il tempo di Tua vita . Proibì al- 
ia famiglia l’ufo delle parrucche, e ordinò, che le livree fodero tutte 
di faia di Gubbio lenza alcuna guarnizione, omoflra . Accettò per 
iflafficri ciechi, e flroppiati, privi di fperienza , gente più atta a ge- 
nerar le beffe della Corte , che a ben fervire il Cardinale ; e di fatto 
la Famiglia bafla del Cardinal Tommafi era divenuta la favola comu- 
ne; ma egli godeva di tal fuccefso, non avendo altra mira , che di 
aiutare ipoveri , eperfeguitare le pompe mondane . Non ammife il 
Coppiere, dicendo, che tal carica era una vanità; e Tempre fi dole- 
va di aver due perfone di più di quelle, che tenevaSan Pio V. nella 
fuafamigiia. Volle, che le fue carrozze foflero nere , ed il cielo di 
tela incerata nera, con bandinelle di faia, lenza intagli , o acciai 
leggiadramente lavorati ; e perchè fi avvide poi , che vi erano al- 
cune cofe di feta , le fece torto levare. Ordinò , che fi gettafse di 
nuovo la mazza d’argento, perchè era di figura vaga , ordinando, 
che forte rifatta tutta fchietta ; e fidamente ebbe ildifpiacere della-» 
nuova fpefa nella fattura , pel danno, che ne fegui va a’ poverelli . 
Prefe ad affitto una cafa vicina al Titolo conferitogli da N. S. de’ SS« 
Sii veltro , cMartnoa i Monti, dimando d’erter tenuto a rifedere_» 
nella fua Parrocchia , per efercitare le fue incumbenze . I mobili , 
co’ quali ornolla , furono poche fedie di vacchetta , e nella fola dan- 
za dell’Udienza ve nc fe metter di marocchino di levante , alcuni ta- 
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volinì neri , e pochi quadri divoti molto ordinarj fenza cornici d’ 
oro . In quella forma furono apparate le tre camere dell’Udienza; 
nel rimanente le muraglie erano quali tutte ignude; nè il Cardinale 
aveva, fe non un folo letticciuolo conforme al noflro inflituto , 
largo tre palmi , e mezzo in circa, di un folo materaflo fopra le ta- 
vole : laonde quando i noftri Padri andarono ad aflìdere alla fua ul- 
tima infermità , fil di meltier i far trafportare da S. Silvedro un letto, 
incuiripofar potefleroa vicenda nelle ore della notte; e per follie- 
vo dell’Infermo fùprefo un pagliericcio da S. Sii vedrò .permetter- 
lo fotto il di lui materaffo . 

Dopo avere ordinate le fue cofe nella maniera già efpofla , fi par- 
ti da S. Silveflro, facendo prima le fue fcufe , e chiedendo perdono 
al P. Generale , e a’Confultori di tutte le fue male operazioni , e_» 
de’ cattivi efempj dati nella Religione ; e fu accompagnato con te- 
nerezza d’affetto , e fingolarità di flima dal P. Generale , e da tutti i 
Padri fino alla carrozza a’ 20 . di Giugno , un’ora in circa prima del 
mezzo giorno . • 

Non sltoflo entrò il Cardinale ad abitare lanuova cafa , chela 
fé divenire un chioflro religiofo , proponendo a ciafchcduno quel- 
lo, che dovea inviolabilmente odervare. Obbligava tutta la fua-j. 
famiglia ad udire Meda ogni mattina nella fua Cappella ; ed egli 
Tempre divotamente v’aflHleva , avendo prima di quell’ora celebra- 
to ; e ogni fera ad intervenire all’orazione , o fiaefercizio divoto f 
da elfo a tal’effetto comporto, e dato alla {lampa , ed il Sabato egli . 
medefimo fermoneggiava . Quando flavafi per cominciar tal Criflia- 
noefercizio, che lòleva durare mezz’ora incirca, voleva fapere , 
fe quei della fua famiglia fodero tutti prelènti , e fè alcuno mancava, 

10 faceva chiamare, ftandofene egli fra tanto inginocchiato ad afpet- 
tarccon gran pazienza . Dopo le due ore della notte faceva chiudere 

11 Portone del Palazzo , e teneva la chiave nella fua Camera ; ed al- 
lora i Tuoi famigliari fi ritiravano alle proprie danze , avendogli 
obbligati a dormire tutti nel Palazzo , alla rilèrva degli ammogliati; 
nel rimanente tutte le altre porte , checorrifpondevano alla firada 
redarono murate . Voleva , che ogni mefe almeno una volta ciaf- 
cheduno della famiglia facefle la Confedìone Sagramentale , e fi ac- 
codante alla Santa Comunione tutte le Fede folenni . Tre volte la_* 
fettimarta impiegava il fuo Cappellano ad indruire nella Dottrina-* 
Cridiana la fua famiglia bada. Nelle Fede, quando egli in Coro 
affideva a i Divini Uffizj nella fua Chiefa Titolare, voleva , chei 
fuoi famigliari Ecclefiadici v’intervenidèro con cotta , ed i fecola- 
ri ftedero dentro la Chiefa, non efentando nèpurei Cocchieri , il 

G Moz» 


Digitized by Google 



VITA 


Mozzo di Stalla » e Io Sportaiuolo : due de’ quali facevano a vicen- 
da la guardia alle carrozze , egli altri oravano . Se alcuno della tua 
famiglia infermava , non fi può ben’efprimere la fua gran carità : egli 

10 vifitava, e gli offeriva tuttociò, che gli potefle occorrere ; lo fa- 
ceva fovente vifitare» ordinando con gran premura , che fi fofle_» 
provveduto a quanto bifògnava, mandandogli anche la fua porzio- 
ne del pane papalino, con altre limili dimofìrazioni del fuo paterna 
affetto. Quando poi riceveva larifpofla, che erano flati efeguiti 
gli ordini Cuoi, ringraziava amorevolmente i Miniflri del fervizio 
benfatto. Una volta fi ammalò di femplice raffreddore il fuo Cau- 
datario, edei fubito andò a vifitarfo, portandogli , e dandogli a 
bere colle fue mani proprie l’acqua terracale : volle in ogni conto, 
che fi metteffe a letto infila prefenza ; e gli diffe , ch’effo voleva.* 
effere il fuo infermiere ; e perchè il Cuoco non avea preparata cofa 
alcuna per l’infermo , il Cardinale fi levò la fua mineffra , e gliela-» 
mandò . Lo vifitava mattina, e fera, facendolo provvedere di tut- 
to ciò, che gli bifògnava ; e perchè temette , che in quella flagio- 
ne patiffe freddo , comandò al MaeffrodiCafa , che gli deffe quat- 
tro feudi per comprarfi una coperta . 

Il tenor della fua vita nello flato di Cardinale fu molto piò rigo- 
rof'o delclauflrale . All’ora confueca del noflro Mattutino fi alzava 
a recitare il Divino Uffizio; ed indi fi metteva in orazione per pre- 
pararfi alia celebrazione della Santa Mcfla . V’è opinione, che po- 
che volte dormifle in letto , mentre il Cameriere foleva trovarlo 
nullamutato, e le lenzuola fempre pulite. Si crede, che nell’Inver- 
no fi levaffead orare alle lei in fette ore della notte , effendofi offer» 
vaio , che caricava lo fveglierino per quel tempo . Una mattina mol- 
to prima dell’ora confueta andò alla fua camera il Laico, che ritene- 
va al fuo fervigio , e lo vide ftefo in terra in atto di orare ; e perchè 

11 Cardinale , rapito forfè nella contemplazione, non fe ne accorfe, il 
Laico quetamente fi ritirò; onde fi può ben credere , che vegliaffe 
molte ore della notte in orazione, a fine di poter nel giorno appli- 
care alle fue incumbenze, vifite, eAudicnze, e agli fludj ,edaltri 
eferciajcorrifpondenti alla fua Dignità, e al fuo Uffizio. Non po- 
teaperò farea meno di non lagnarli alle volte delle vifite di fetnpli- 
ce complimento , chiamandole tempo veramente perduto ; e perciò 
non volle ammettere alcuno per motivo di augurargli felici le fante 
Fcffe di Natale , chiamando la confuetudine di quelli augurj oziofì- 
tà. La fua menfa crapoveriflìma , non volendo , che fi fpendeffe_» 
più che dieci baiocchi il giorno per la fua bocca ; e nel tempo che_» 
lèdeva alla menfa facevafi leggere gli Annali del Baronio dal fuo 
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Caudatario. Non permetteva , che alcuno de’ Tuoi famigliari lo Ter* 
vifle al la tavola; ma per quello , che folte potuto occorrere , ri te* 
neva (blamente il Laico , il quale voleva , chefedelTe, e flette a», 
capo coperto. Mangiava in piatti di terra, e la tua potata era di le* 
gno, avuta da certo Religioto della Trappa di Firenze . 

/ Debbefì riflettere, che il buon Cardinale non era folamente fo* 
brio, cd attinente nel vitto per mortificazione del tuo corpo; ma_» 
ancora per impiegare il rifparmio a follievo de’ poverelli . A quelli 
ei dava quanto aveva , calcolandoti le limofine fatte ne’ pochi meli 
del tuo Cardinalato pretto a feudi cinquemila, comprefe quelle, che 
fece alla tua Chiefa Titolare . Di quelle limofine ne participavano 
le Chiefe , e i poveri de’ Luoghi , ne’ quali erano fituate le tue Ab- 
badie, o Diocefi di que’ Vefcovi, da i quali rifeoteva Penfioni , 
credendoti a ciò ttrettamente obbligato . Soleva dire , che tutto 
ciò, che aveva, non era tuo , ma de’ poveri, dichiarandoli mero 
Cuttode delle loro facoltà ; laonde una volta udendo non fo 
chi , chedilTe de’ poveri congregati nel tuo Palazzo , ch’erano im- 
portuni , rifpofecon volto fcreno quello parole, Poverelli : hanno 
bifogno , e dimandano la roba loro ; ed anche in altre occafioni repli- 
cò più volte quelli fentimenti , dicendo con grazia particolare, eh* 
egli era il Parrocchiano , e perciò ad etto toccava lo fpcndere per la 
Chiefii , e per li poveri . 

Il zelo del Cardinale pel culto di Dio, e della Chiefa rifplen dette 
a maraviglia nella tua Titolare de’SS. Silveftro , e Martino a i Mon- 
ti , della quale ei fi appellava volentieri Parrocchiano . Tutte le Fe- 
tte fi portava ad alfiftere a i Divini Uflizj tanto la mattina , come la 
fera , infieme co’ Preti , e Cherici della tua Anticamera ; i quali con 
Cotta falmeggiavano , e cantavano in Coro nelle ore Canoniche-» 
nelle Mette, e nelle Proceflioni , gl’inni , i Salmi , e le Preci, fecon- 
do il rito della funzione ; ed oflervò il P. Priore, che il Cardinale 
veniva alla Chiefa cinto di ciliccio, come appariva da i fegnidi do- 
lore, ch’egli inoltrava di fentire nel federfi , e levarli in piedi, e_» 
in un’urto di mano ,chc per accidente una volta diedegli il fuo Cau- 
datario neli’aflettarli la Cappa magna ; ed a quelle funzioni aflìiteva 
egli con tal modettia , c riverenza , che mai non alzava l’occhio da 
terra , e pareva fempre rapito in Dio . Per quanto fotte Urano il 
tempo , o per pioggia , o per vento , o per freddo, o per caldo, 
ogni Fella fi conduceva alla fua diletta Chiefa con tutta la fua Cor- 
te ; e per riverenza del Venerabile , giammai non ifcefe dalla car- 
rozza alla Porta grande, che ftà-in faccia del Tabernacolo; ma.» 
fmontò fempre pretto la porta del Convento; donde per buon trat- 
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to acapo (coperto fi portava a piedi alia Chiefa , ed entrato in eflfc 
tutto raccolto, emortificato, genuflelTo avanti il Santifìimo Sagra- 
znento , lontano Tempre dai alleino preparato , umilmente l’adora- 
va ; indi fatta la confueta orazione , andava al Coro , e alfilìcva ai 
Divini Uffizj , dopo i quali làliva l’Aitar maggiore, e benediceva 
con tenerezza di affetto il Tuo Gregge, e tutto il Popolo, che da_, 
varie parti anche rimote concorreva , tratto dalla fama della di lui 
Santità . Fu rigorofo cuJìode del filenzio , non effendofi mai udito 
profferir parola nè in Sagrellia , nèinCoro, nè in Chiefa: e perchè 
una volta fi avvide , che il Tuo Maeffro di Camera fedeva nel luogo 
dov uto al Corifla per Toflervanza del rito , egli medefimo fi parti dai 
ilio trono , e toccandolo leggermente (opra le fpalie , gli accennò 
in tal maniera , che paflaffe all’altra parte del Coro _ 

In una fola occalione il Cardinale ragionava volentieri nella Tua 
Chiefa, cioè quando inflativa i fanciulli nella Dottrina Criffiana_i. 
Ira veramente grande la Tua pazienza in tal’efercizio , tollerando 
con allegrezza il caldo, il freddo , e ogni altra importunità , e dif- 
penfando colle proprie mani Medaglie , Coroncine, e foglietti di 
-diilribuzione di pane. Terminata l’inffruzione fuddetta , il. Cardi- 
nale genufiefio fi metteva nel mezzo della Chiefa circondato per ogni 
parte da i Tuoi cari figliuoli cibati colla vivanda della celefte dottri- 
na , e canta va con erti alcune di vote lodi al Signore , e a i Santi Tuoi.: 
lecita va il Pater Noller , l’A ve Maria , il Credo ,i dieci Comanda- 
menti, e l’Atto di contrizione; e dipoi colle fue mani diffribuiva.» 
«ic’mezzigroffìa quei fanciulli , i quali egli conofceva , che avelle- 
rò latto profitto ne’ fuddetti efercizj . Q ue lla occupazione cragii 
cosi cara , che nelle Solennità, nelle quali era obbligato ad interve- 
nire alla Cappella Pontificia, trovandoli in anguilla di tempo per 
-affillere alla fua Chiefa Titolare, non fi curava di pranzare, ma appe- 
na prefi frettololamente pochi bocconi valevoli a Ibflcnerlo in piedi, 
portava!} ad infegnar la Dottrina Crifliananella maniera già efpolla. 
Stimava colà molto indecente alla Cafa del Signore, che lledero in- 
ficine confufamente mefcolati Uomini , eDonne; onde ordinò, che 
fi fabbricarti: uno lleccato tutto intiero per le Donne, comefegul; 
«perchè non mancavano querele contra tal novità, e fapeva, che_» 
molti lo biafima vano, anzi deridevano , egli ne provava contento, 
godendo di edere {limato pazzo per amor del fuo Dio , e fi conlola- 
va dell’onor , chenefeguiva al culto Divino. Con alcuni fi feusò al- 
tresì di quella novità, dicendo, ch’eracofa ordinata dalla Chiefa^, 
e praticata dalgloriofo San Carlo Borromeo , e da altri gravitimi 
Pallori in varie parti del Mondo . lntraprefc poi con ardore così 
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Apoflolico quella fàbbrica diviforia, che mancando il danaio perla 
fpefa , flette in procinto di vendere le fue proprie velli, come fi pro- 
tellò con Noflro Sjgnore , quando benignamente gl i efibì quanto ab- 
bifognava . Si diflefe più fiate per terra , pigliando egli medefimo le 
mifure infieme col P. Priore , oflervando attentamente le diltanze, e 
proccurando , chef! piantaflero ben profondi nel pavimento i legni, 
con férma fperanza, che noncosl facilmente fi.farebbono levati : il 
chepiù volte difle , quafi prevedendo l’ordine , che dopo la fua_. 
morte fece Noflro Signore di confervarfi in piedi il fuddetto flecca. 
to. Ciò, ch’è degno di maggior rifleflb,. fi fu, che nel pigliar le_» 
mifure, tenendo il Cardinale in mano un capo di filo,. difTe al P. Prio- 
re : tirate il filo più addentro , come fò io , mentre bifogna lafcia- 
re il luogo , in cui dovrafii efpor morto il Cardinal Titolare ; ed ap- 
punto reflò lo fpazio tanto largo, quanto conveniva per la folen- 
nità dell’efequie , che fi fecero pochimefi appreffo alloftelTo Cardi- 
nale defunto . 

Per lo ftefio finedell’onor di Dio introdurti nellà fua Chiefail 
canto Gregoriano , folendodire, chele Mufiche d’oggidì erano più 
daTeatro , che da luoghi Sacri .. Rifarci due Cappelle , e fabbricò il 
Battiflerio con tanta follecitudine , come fe averte conofciuta la fua 
morte vicina. Comandò, che fi apparartela Cappella della Chiefa 
antica fotterranea , in cui furono convertite da S.Silveflro Papa Ie_» 
Terme rinomate di Domiziano, e di Traiano Imperadori , e dove fi 
venera l’antica immagine di Maria Vergine, chiamata Gaudium . _# 
Cbrijiiaoorum , che fu la prima, che forte efpofla in Roma al pub- 
blico culto de’ Crifliani dal medefimo S.Silvellro nel tempo di Co- 
ftantino il Grande; e volle, che indetta Chiefa fotterranea fi cele- 
brane la fefla di S. Silveflro nel giorno a lui facro, comcfegul, ma 
non potè intervenirvi: il che parve , che arrivarti: a fapere ; mentre 
dopo avere ordinata la Solennità ad onore di S. Silveflro, per la cui 
opera fu quel Tempio antico riverito da Roma , foggiunfe: non tò 
fe io potrò venirci. In fatti fi ammalò gravemente , e mori il primo 
giorno dell’anno corrente, cioè la mattina feguente dopo la Fe(la_» 
di S.Silveflro , come diremo più a baffo. Nel redo si tenero fu l’af- 
fetto di divozione, che portava a quella facra Grotta , che non fo- 
lo diceva, che tutta Roma doveva affezionarvifi per eflere fiata la_* 
madre ditutte leChiefe di Roma, e di tutto il Mondo Cattolico; 
poiché dopo di erta Collantino Imperadore diè licenza di fabbricarfi 
ie Chiefe pubbliche ; ma in fine le donò il fuo cadavero, come ve- 
dremo nella menzione, chefifarà del fuo Teflamento. Donòinol- 
{re alla fua Chiefa Titolare unPaliotto, due Confeffionali , e due 
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apparati di damafco trinati d’oro , e fece molte altre fpcfe minute; 
e come fe nulla avefie fatto, andava Tempre in traccia di ciò, che_» 
potefle fare a benefizio di quella Chiefa , per cui in fette meli di Car- 
dinalato fpefo aveva duemila feudi incirca. 

II zelo, che aveva il noflro Cardinale dell’onore, e culto della fua 
Chiefa Titolare , fi (tendeva ad ogn i altra Chiefà . Sentiva gran tri- 
ftezza di animo , al lorchè udiva raccontare , che in qualche Chiefa fi 
celebravano con poca decenza i Divini Uffizj , eie (agre funzioni; e 
ragionando con un’JEcclefiadico molto divoto , dimoflrò feco il de- 
fiderio , che aveva , che ogni Chiefa tenefie le proprie Cofticuzioni, 
efaminate prima dalla Santa Sede , e indi ftabilite in perpetuo per 1* 
uniformità del culto di Dio. Si doleva, che iVefcovi trafeuraflero 
d’introdurre nelle loro Chiefe la di (ciplina antica della Chiefa , c_# 
conforme al Sacro Concilio di Trento , non meno che alle fante or- 
dinazioni di San Carlo Borromeo, intitolate AilaEccleJia Mediola - 
nenjìs, e di altri Pallori ufeiti dalla fcuola del medefimo Santo: ma 
pure fperava il buon Cardinale, chelariforma da lui intraprefa co- 
raggiofamente nella fua Chiefa Titolare avefie a fervire d’efemplo 
efficace alle altre Chiefe di Roma. Infomma quefio affare del cul- 
to di Dio, edelle Chiefe, erauno de’ maggiori penfieri , cheoc- 
cupafiero la fua anima ; e ogni volta , che avefie potuto trattarne-* 
con qualche Ecclefiafiico de! medefimo .genio , avrebbe lafciato di 
mangiare per non perder l’occafione. 

Della fua umiltà nello Stato Cardinalizio dirò brevemente , com’ 
egli fi (limava indegniflìmo peccatore , e fi fiupiva come il Santo 
Pontefice l’avefie fatto Cardinale. Quando fi confèflavafi metteva-» 
genuflefio fopra la nuda terra fenza veruno appoggio con gran Pegni 
di contrizione, e dopo ringraziava teneramente il Confe fio re della 
carità , come fe foflc flato il maggior peccatore del Mondo . Non fi 
credeva degno d’efier fervito da’ Tuoi famigliari , perlochè fovente 
gli ringraziava de’ fcrvigi , che gli preflavano. Comandava loro 
fcmpre colla berretta in mano, c dicendo fatemi grazia di far la tal 
eofa ; e Tempre era attento di non dar loro incomodo , e fpezial- 
mente a i Sacerdoti , a’ quali portava venerazione , tuttoché , Tuf- 
ferò obi igati al Tuo fèrvizio . Non voleva, che alcuno della fua_» 
Anticameragli fiefiFe avanti fenza berrettino in tefla, e moltefìace 
egli era il primo afeoprirfi; e non udiva l’ambafciatafe prima il fuo 
Gentiluomo non ficopriva. Non dichiarò giammai il Coppiere, co- 
me fi ò detto di fopra, perchè era carica da Grandi , e per lo flefiò og- 
getto proibì , che fi facefic il ruolo degli Artidi , fervendofi di quel- 
li de’ Padri Teatini io ciò , che corrilpondeva alla loro arte. Sop-, 
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preffe le lettere di ringraziamento , che Tariffe la Città di Palermo al 
Romano Pontefice perla Tua Promozione , non meno , che quelle 
de’ Tuoi Parenti pel folo motivo, che contenevano qualche lode della 
Tua perfona . Se accadeva d'arrivare alla Chiefa di S. Martino prima 
dell’ora folita pel Divino Uffizio , fi tratteneva dietro il cortile del 
Convento, affettando il tempo proprio, fenza far Capere a i Padri 
la Tua venuta. Difpenfava colle proprie mani a poverelli la limofi- 
na, tenendo a quello fine addoffo molte piccole monete d’argento, 
e per quanta foffe la calca , e lo fpingeffero da tutti i lati , egli mai 
non fi doliè di un’incomodo cosi frequente; e perche una volta ri- 
tornando a Cafa , nel paflar che fece per le fchiere de’ Coliti mendi- 
chi , fi accorte di non aver Ceco la borfetta delle monete, accennò 
a quelli , che lo aCpetcaffero , e falite leCcale, le preCe dalla Cua_» 
Camera , e tutto Colo tornò a difpenfarle loro . Non volle mai pian- 
tar fuori nel Presbiterio della Tua Chiefa Titolare il Baldacchino . Fù 
vifitato un giorno da certo Canonico di Bafilica , il quale gli dille , 
che prima di quel tempo non avea goduta la fortuna di conofcer Sua 
Eminenza , ma che Capeva , che la Tua Cafa era CaCa di Santi ; ed 
egli rifpofè lo però fon la fpazzatura , e la feccia di tutti . Dovendoli 
fare qualche riparo al Tuo letto , pel grave freddo , che pativa , per 
efTer la camera , eia Ragione rigida, ordinò, che fi rimediaffeal 
bifogno colie lenzuola del Mozzo di Staila ; e in fine a gran fatica fi 
1 afeiò perfuadcre , a contentarli che fi faceffe il riparo di dobletto 
bianco. Pel gran baffo Centimento, che aveva di Ce Reffo, non ba- 
dava a configli de’ Medici , Rimando indegno il Tuo corpo di effer 
follevato dalle infermità . In udire , che il Duca CuoNipote fareb- 
be venuto a Roma , pensò Cubito al rimedio , dicendo , lo colloche- 
remo in qualche Collegio . Ma per non andar più a lungo , conchiu- 
derò, che cosi nelle opere, come nelle parole, i’umiltàdel Car- 
dinal Tommafi era prodigiosa , e fu feconda anche dopo la Tua mor- 
te ; mentre bifognò feppellire il fuo cadavero in terra Cenza lapida, 
lafciando una femplice ifcrizione del fuo nome Cenza cafato , e Senza; 
tempo, impreffa rozzamente Copra un piccolo mattone , come vedre- 
mo appreffo . 

Un’Uomo di tanta virtù, editante fatiche per legge di natura.» 
dovea in breVe tempo confumarfi ; ma bifogna dire , che Dio lo con- 
fervaffe a gloria fua, e ad utilità della Chiefa fino all’età , ch’eivif- 
fediòj.anni , e alcuni mefi . Nulladimeno ne’ fette mefi del Cardi- 
nalato fi può dire, che, explevit tempora multa, fc confidereremo> 
il molto , che operò ; ma o fia , che i patimenti foffero troppo fupe- 
riori alle forze naturali, o che il Signore volefle premiare le azioni: 
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del Aio Servo, alla fine il Cardinale , appena finito il fettimo mete 
del Cardinalato, Hammalò gravemente, e in pochi giorni fenepafsò 
alla gloria eterna. 

Conobbe egli certamente molto prima il tempo dellafua'morte , e 
ne ragionò con fenfiofcuri in varie occafioni , e Tempre lietamente, 
come di cola a lui molto cara, e preziofa, predicendola e coll’opere, 
e colle parole . Coll’opere, perchè non volle mai lafciarli indurre.» 
a flipulare la pigione del Palagio, fe non per un’anno . Difpenfavai 
ai poveri, e alla Chiefa con gran fretta quanto aveva; eproccurò 
di rifcuotere le penfioni avanti le Fede di Natale per diflribuirleitL^ 
opere dicarità; ma non elfendo quelle maturate, tuttoché manr 
caflero pochi giorni, fu imponìbile la rifcoflìone, e ne moftrò difpia- 
cere, dicendo, che fe non gliele pagavano allora, non gliele^ 
avrebbero pagate piìl.Sollecitò con gran premura la fabbrica del Bat- 
tiflcrio nella fua Chiefa Titolare , dicendo al P. Priore : P. Pria - 
re, vada prejìo in Cbiefa , e faccia prender f ubilo la mi fura de i caffa- 
bancbi , cbe fervono pel Sattijierio; mentre pajja pretto il tempo ; 
impofe agli Scarpellini , e Intagliatori , con gran pemura, che fi sbri- 
ga fiero prima del Santo Natale . ElTendogli rappreléntato dal Ban- 
deraio, che ì fiocchi rodi de’ Cavalli erano conlumati , e che aveva 
occafione di far nuovo provvedimento con vantaggio , in niun con- 
to non volle permetterlo, dicendo, che i fiocchi vecchi avrebbono 
durato foverchio . Alcuni giorni prima di morire, cioè il martedì 
della fettimana terza dell’Avvento, fi portò egli alla Chiefa di San 
Martino col folo Caudatario , e condottoli infieme coi P. Priore^ 
giil alla Chiefa antica di S. Silveftro, fi pofe appunto fopra il luogo, 
dove oraè feppellito , cioèin faccia alla Cappelladella B. Vergine, 
detta Gaudium Cbrijlianorum, e dimandò, le là fotto potevafifcava- 
re, e quanti palmi; c intefo ch’ebbe, effervi capacità per ifeavare al 
bifogno, difie quelle parole: Padre Priore , io fempre fono fleto con- 
tentai» quejia Cbiefa , ma oggi me ne vado tutto allegro , tutto alle- 
gro, e così andò fempre replicando fino alla porta della Chiefa, do- 
ve flava la carrozza. Tornato poi al Palazzo, fece chiamare ilfuo 
MaelìrodiCafa , cordinogli, che pigliafie un mattone, e fopra_* 
vi faceffe intagliare le lettere feguenti , come fo ilecit amente efegul„ 

J. M. 

PRESBITER 
CARDINAL IS 
TIT. 

eqVitii 

cioè Giufeppe Maria Proti Cardinale del Titolo Equizio (cosi chia- 
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rilavali il Padrone antico di quel fondo) imperciocché dovendo quel 
mattone piantarfi fui pavimento della detta Chiefa vecchia, come 
diremo appreffò , non volle , che vi fodero nominati i SS. Silvelìro, 
e Martino, (limando cofa indecente, che nomi così fanti venifTero 
caìpeftati dalie genti , che colà riportavano per divozione; e credo 
fermamente, che provarte godimento in penfare, che il fuo nome 
intagliato in quella fragile materia averte ad eflerc in breve tempo 
dal calpcftio de’ fedeli totalmente cancellato. Ordinò pofeia coa_* 
tutta fegretezta ad un fuo famigliare, eloelprefle dappoi nel fuo Te- 
da mento , chetai mattone forte l’unica fua lapida fepolcrale, e che 
il Ilio cadavere forte fotterrato nel luogo riferito di fopra . 

Il giorno di S.Tommafo dopo avere artìllitoin S. Martino a!!a_> 
Compieta, fempre ginocchioni , e come rapito fuori di fe, fi con- 
duce fecondo il folitoaila Sagreltia; ma quella volta ivi non fifpo- 
gliò delle vedi fo tenni , come fempre per l’a vanti praticato aveva: 
il fece bene fuori dei chiollro del Convento , ove fpogliatoft della 
Cappa magna, della Mantelletta , e del Rocchetto , (landa tutti t 
KeiigioC ammirati di tal novità, corfc colle braccia aperte verfo il 
P. Priore, ed abbracciandolo diffe: Padre Priore, gli annunzio le 
buone Pefte con tutti i Padri ; ed anche io le voglio , ma al? Altare.* , 
alf Altare così andò fempre ripetendo fino alla porta del Conven- 
to; e con ciò liccnziodì per fempre dalla fua diletta Chielà, dopo ave- 
re in tal maniera raccomandato alle orazioni di quei Religiofi il fuo 
vicino tranfito all’eterna vita. Prima però di falire in carrozza.*, 
chiamatoli P. Priore , lo prefe per la mano , e lo trattenne a porta 
chiufa nell’atrio del Refettorio: il che giammai non usò di fare per 
l’addietro ; nè il P. Priore capì per allora la novità , anzi dimenti-, 
coflene; nè fe ne ricordò , fe non molti giorni dopo, allorché (u 
portato in quelmedefimo atrio il cadavere del Cardinale per aprir- 
lo, edimbalfamarlo ; e allora pensò faviamente , che il Cardinale 
prima di morire averte a grado divedere il fico, in cui doveafi denu- 
dare il fuo corpo , efepararle fue vifeere . Molte altre cofcfece il 
Cardinale , che dinotar poteano la cognizione, ch’ei teneva della fua 
morte vicina , male tacciamo, perchè faranno riferite nella Storia-» 
più voluminofa , che apprerto ufeirà alla luce . 

Per mentovar poi alcune predizioni , che il Cardinale con tutta 
chiarezza fece della fua morte , mi conviene tornare alquanto addie- 
tro nei tempo. Subito adunque , che egli fu creato Cardinale , e_* 
obbligato al precetto di N.S. ad accettare la Dignità, cominciò 1* 
pronolìicar la fua morte non molto lontana ; ed io fon perfuafo, che 
(iccomela fua Venerabile Sore Ila Maria Crocifirta gli predille il Car- 
li dina- 
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dinalato * Così gliavvifafle, che dopo tal fuc ce (To, poco gli fareb- 
be rimallo di vita . SiaG la ceda come fi voglia, egli è certo , chc_» 
dopo avere accettato il grado eminente dei Collegio Apostolico, 
confefsò la predizione della Sorella ; e fin d’allora licfprefie, che_» 
girellavano pochi mefìdi vita. Il fuo Padre Confeflòre D. Pietro 
della Chiela depone, che dovendoli provvedere di molte cofe pel 
nuovo flato di Cardinale , più volte gli dille quella buon’Anmia.che 
certe cofe non occorreva di comprarle, trattandoli di poche fettima- 
ne, che gli reflavan da vivere . Al Cardinal Pabbroniprima della.» 
Villeggiatura Autunnale in occafione, che quel Porporato gli do» 
mandava , come Ile (le di falute , rifpofe , che (lava molto bene ; an- 
zi, che faceva fagotti per fare in breve un viaggio . Niccolò Barloc- 
ci fuo Medico ordinario, dovendofi portare a Zagarolo nel mefe_* 
dì Ottobre, cioè due mefi incirca prima, che cadefle infermo il no- 
(Irò Cardinale , andò a riverirlo , e a prender licenza di partire. Sti- 
mò opportuna cofail Medico di configliarlo per vantaggio deila fua 
falute a portarli o a Frafcati , o in altro luogo di buon’aria ; al che_» 
il Cardinale non rifpofe , ma nè men diè fegno di ripugnanza; laon- 
de il Medico a fine di persuaderlo s’inoltrò a ragionare della forza.» 
dell’aria , e de’ tuoi buoni effetti ne’ noflri corpi : allora il Cardinale 
il mirò in vifo , e con bocca ridente gli difle quelle parole : sì si 
penfò di fare un viaggio all'altro mondo . Il buon vecchio Barlocci , 
pensò, che ciò dicefle egli perilcherzo, elicenziatofi lene parti. 
Lia tanto il Cardinal Fabbroni , quanto elfo Medico Barlocci , quan- 
do vifitarono ilnollro Cardinale mortalmente infermo, fiavviiaro- 
no del profetico linguaggio, con cui avea nelle fuddettc occ, "illuni 
Joro lignificatala fua morte; e il Cardinal Fabbroni allora gliel ri- 
duce a memoria. Finalmente Francefco Saverio Gentile Prelato de- 
gniflimo della Corte Romana, fuo Coadiutore nella Vilìta Apoflo- 
lica della Chiefa, e del Convento di Santa Franccfca Romana de’ Pa- 
dri della Redenzione de gli Schiavi , due mefi prima della morte di 
lui , mentre un giorno gl’infìnuava , che nel mele di Maggio , doven- 
dofi celebrare il Capitolo Provinciale di quei Kdigiofi, avrebbe—» 
egli potuto colia fua vigilanza contribuir molto a’ vantaggi di quel- 
JaReiigione, ilCardiaale, forridendo,gliriIpole :a Axaggioìonon . 
d farò ; farò morto . 

Ma è ornai tempo di venire alla narrazione della fua infermità , e 
preziofa morte . La mattina del fabato , 24. del mefe di Dicembre 
17 il. confefsò il Cardinale diavereavuta una pi fiima notte, e iru» 
fatti compariva molto sfatto nel vifo. Tuttavolta non fu poflibile 
pervaderlo ad a&enerfi dalle fue gran fatiche ; ma alle ore 20. e_» 
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mezza fi portò al Vaticano , eaflìdè al Vefpero del SanfoNatale , il 
quale terminò dopo le ore 23. Indi ritiroffi nel Seminario de’ Cherici 
di S. Pietro, per ivi afpettar l’ora di ritornare alia Cappella degli 
Uffizj notturni . In quello tempo volle rimaner fola in una camera 
col pretello di voler ripofarefmo alle due ore della notte ; ma prima 
delle due ore ufcl di camera , dicendo , che non gli era riufcito di 
poter dormire ; e chielè di far colezione . Mangiò da dieci mandor- 
le , e difle , che fi fentiva naufea. Fra tónto venne l’avvifo , che i 
Cardinali (lavano in fine della cena ; perlochè fi parti Tubilo ,e andò 
in Cappella, donde ritornò a cafa alle ore otto. Molto breve potè 
edere il fuo ripofo , fe pur riposò ; pofciachè avanti le 14. aveva ce- 
lebrato le tre Mede nel fuo Oratorio . Io penfo certamente, che fe 
la notte antecedente non chiufe occhio per lafbrzadel male, cha_* 
l’aveva forprefo , in quella del Santo Natale nulla ripofade per virtù 
della Tua pietà; ma, quantunque languente , ed afflitto dalla mor- 
tale infermità , vegghiade tutta la notte in orazione, verfoleore 
Tedici ritornò al la Cappella Pontificia, ed alle 20. fi reflituì acafa_. . 
Allora fu udito lagnarli alquanto di aver gran freddo , il quale da’ 
Medici in talicafi fi chiama Rigore : contuttociò a difpetto della-, 
morte, che già l’aveva afferrato , non volle metterli a letto ; ma fe 
ne flette lèmpre chiulò in camera, occupato folamente col fuo Si- 
gnore; dimandò bene del fuoco , e dille di fentir grand’arfura . Il 
giorno feguente continuò nelle folite Tue funzioni , fenza dolerli di 
cofa veruna ; fi compiaceva nondimeno affai del fuoco . Venne il Me- 
dico, e meda la mano fopra un braccio del Cardinale per ifpiare il 
moto del pollò, configliollo , che fi mettede inietto, e ordinò, 
che gli fodero fomminidrati brodi di lodevol fudanza . Ma il Servo 
di Dio non diè orecchio nè a quelli , nè ad altri fomiglianti configli, 
non sò fe per mortificare il fuo corpo fino all’ultimo refpiro della vi- 
ta , o per là notizia , che aveva delia Tua morte prolfima , o perchè 
bramade lo fcioglimento dell’anima Tua da’ legami della carne, come 
San Paolo , quando diceva , Cupio dìffohi , & effe cum Cbrijlo : sò 
bene , che il fuo fpirito era capace di tutti quelli fentimenti . La_» 
mattina del martedì entrarono incamera i Tuoi domedici , e anche-» 
il Medico, e lo trovarono in un miferabile (lato di falute. Rinno- 
varono quelli le loro preghiere al Cardinale, acciocché fimeuede_» 
in letto , ma invano; e fi portò ad udirla Meda tutto vacillante per 
lo fmarrimento delle forze , e v’adìllè fempre ginocchioni non fenza 
(lupore , e compadìone de’ fuoi famigliari . Quedo fu il primo gior- 
no , in cui non celebrò , e cominciò ad alleggiare un poco di brodo 
di buona carne ; ma preiòne qualche forfo , rifiutò il rimanente^», 
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confeffando di aver gran naufea di qualunque cofa , fuorché dell* 
acqua , per lo gran fuoco , di cui parevagli aver’arfe le vifcere . All* 
ora fohta cenò con pochiilìmo cibo , e ricufando ogni rimedio di 
calila, cd altro , propello dal Medico, licenziò i fuoi famigliaci , 
che non ceda vano d’importunarlo , acciocché trattenere alcun di lo- 
ro per le occorrenze de Ila notte. La mattina del mercoledì fi fé pari- 
mente trovare in piedi , come aveva in coflume di fare ; ma le appa- 
renze de’ Tuoi interni tormenti ben dinotavano il male, ch’egli tace- 
va ; e però furifoiuto di mandare a chiamar l’altro Medico della.* 
nollra Religione. Fra tanto il buon Cardinale volle impiegare l’ul- 
timo refiduo delle lue forze per aflìdere al Divin Sacrifizio, portan- 
doci alla Cappelluta in figura di vittima fpiranteper amor del fuo Id- 
dio. Affiliò lempre genufleflo ; ma dopo l’elevazione del Calice^ 
venne meno : laonde non valendo più a reggerli , mal grado della-j 
fua penitenza , fu corretto a Cederli. Terminata la Meda riportof- 
fi alla camera contento di fémplicemente appoggiarfi ad uno de’ fuoi 
domeftici ; e quindi i Medici conofcendo l’importanza del morbo , 
ordinarono molte cofe, e il pregarono ametterfiin letto , c lafciarlt 
governare: dimofìrandogli con molta efficacia l’obbligo , ch’egli 
aveva di fottoporfi alle regole della Medicina , si per la confcr- 
vazione della vita , come pel comun benefizio della Chiefa, de’ Po- 
veri , e della fua afflitta Famiglia ; e alia fine fi ottenne dal Cardinale 
l'ubbidienza nel pigliare i rimedj , e nell’andare a letto la fera qual- 
che tempo prima del fuo coflume . 

Il giorno leguente fi alzò nè più nè meno di letto, ma con quella 
differenza, chenel veflirfi indugiò due ore: effendogiàquafi efiin- 
te le forze . Laido confiderare al Lettore quali fbffero le occupazio- 
ni del Cardinale nelle dolorale notti foprammentovate. Egli non_, 
aveva altra compagnia , che quella delle lue pene .fetecrudeliflìma, 
gran bollore di vifcere , freddo convulfivo nella periferia del corpo, 
diminuzion di refpiro , mancanza di fpirito , coll’immagine della— > 
morte fempre accanto , che tentava di fpaventarlo , e co’ timori del 
fuo eterno Giudice, che lo moleflarono tutto il tempo della fua vi- 
ta, falvo gli ultimi momenti , ne’ quali il fuo benigno Signore gli 
concedè una fcrena tranquillità, e pace compiuta. In quelle notti 
adunque cosi terribili , in tal folitudine, e filenzb di tutte le crea- 
ture , in faccia alla morte da effo prima appettata , e allora fperimen- 
tata ne’ fuoi furori , in quelle poche ore , che gli reflavano a prepa- 
rai pel viaggio all’Eternità , che non avrà penfato , e operato ver- 
foDio un si fant’Uomo? Si può certamente credere, che ora tutto 
fi accendeffe inatti di amore, e in folpin indirizzati al fuo dilettifli- 
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inó Gesù Criffo, come forieri della fua vicina partenza da quella-, 
terra al Cielo ; ora cadefle in penofa agonia per terrore de’ Divini 
giudizj ; orafi confiderafle abbattuto, e refo impotente ad ogni mo- 
to ragionevole dalla vemenza del morbo.che fu un’infigne peripneu- 
monia , cioè infiammazione de’ polmoni , dilatata al diaframma , 
al fegato, al ventricolo , all’inteftino appellato digiuno , e alme- 
fentcrio, comeli vedrà a fuo luogo; ora rientrale infefiefio, es’ 
avvalorafl'e nella ferma fperanza di pattare in breve aU’inenarrabili 
delizie dei Paradifo , e a rivedere avanti il T rono di Dio la fua cara 
Sorella Maria Crocififl'a, la quale oiafcun di buon fenfodebbe crede- 
re , che invifibilmente affiftefle al final palleggio del fuo amato Fra* 
tello. In fine io penfo certamente , che il Cardinale per maggior li- 
bertà di efercitarfi in fimili battaglie , e in varie maniere a noi occul- 
te Graziare il fuo corpo , non volefle ammettere alcun de’ Servi nel- 
la fua camera in tempo di notte, godendo di trovarli nelle fue pene 
abbandonato da tutto il mondo , ad imitazione di Gesù Grido, che 
nella Tua morte non ebbe dove pofare il capo . 

Vennero i "Medici a rivedere il Cardinale , e trovandolo alzato , in 
ìAatocosì deplorabile di falute , unitamente col P. Confeflore , che 
fopravvenne , lo coArinfero a tornare a letto : il che fece vinto dall* 
Ubbidienza; nè più fi levò. Varie furono le operazioni de’ Medici 
perfuperare limale, ma lenza profitto : ben’elleno giovarono a_» 
tormentare il Cardinale , la cui anima fi moArò in ogni tempo fiti- 
bonda di patimenti. Eccoci gì unti alla prima notte, in cui egli fu af- 
iìAito , e fino aquefiotempo recitò Tempre con efemplare attenzio» 
ne tutto il Divino Uffizio , non oAante il divieto de’ Medici . 

La notte del giovedì riufe) al Cardinale molto travagliofa , ma_» 
pure la mattina del venerdì fi moArò fercno ; e dimandò, e ricevette 
con fervente divozione i fanti Sagramenti della Penitenza , e del 
Viatico* Quando vide il Pane EucariAico, divenne il fuo fcolorito 
volto tuttonioco , e rifpiendente , e quali volefle ufeir di fe Aedo 
porfe con Tanta avidità la bocca per unirfi Arettamente al fuo dilet- 
to Signore. 

. Erafi giàfparfa l’amara nuova della graviflima fua infermità tra’ 
noAri Religiofi di S.Silveflro a Monte Cavallo; e il P. Generale D. 
Antonio Maria Correale , accefo di gran carità, come vero Padre 
verfo si degno figlio della Religione, ordinò incontanente al Padre 
Infermiere maggiore, che unito all’altro Infermiere ordinario della 
noAra Cafa fi portane ad afliAcre indefettamente di giorno , e di not- 
te al loro Fratello, la cui vita era di fomma importanza all’Ordine 
RQftro, non meno che alla Chiefa univerfale ; con che reftarono 
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applicati quattro noflri Religiofi, due Sacedoti , e due Laici al fer* 
vigio del noflro Infermo ; cioè il F. Confcffore D. Pietro delia Chie-, 
fa , ed ilP. Infermier Maggiore D. Giufeppe de Guevara , l’Infer- 
miere ordinario, ed il Laico compagno del Cardinale; i quali non 
abbandonarono mai l’Infermo , infinattantoché non rendè il fuo fpi* 
rito a Dio . Non era però contento il Generale di quelli , e altri or» 
dini, che diede in tale occafione ; egiacchè travagliato dalla grave 
indifpofizione d’orina non poteva godere la confolazione divifitar 
perfonalmente al letto l’Infermo, ogni giorno, e quafi ad ogn’ora 
mandava di verfe coppie di noftri Religiofi a vederlo , ad oggetto, 
che veggendofi il Cardinale avanti un Coro di Sacerdoti , e Fratelli, 
non avelie a defidcrare quella pia alfillenza , che gli farebbe Rata pre- 
fiata dentro il chiollro di S. Sii veltro . 

L’avvilo del percolo, in cui flava la vita del Cardinale, giàera 
pervenuto alle orecchie del Santiffimo Padre CLEMENTE XI. il 
quale tolto fpedì il celebre fuo Medico Monfignor Lancili , e lo Spe- 
ziale di Palazzo con ordine di aflìltere , e provvedere a tutto ciò, che 
abbi fognalfe per fervigio di lui, come fe fi folle trattato della fua_» 
Perfona medefima . Mandò parimente a vifitarlo i proprj Nepoti, 
cioè il Cardinale, e D. Aleflandro Albani , i quali efprelferoi fenti- 
mentidi tenerezza, e l’afflizione del Santo Pontefice loro Zio perla 
fua infermità, fignificandogliilpenfiero, chetenevaSua Santità, di 
condurli dopo pranzo a vederlo; ma poi il Santo Padre non potè 
mandare ad effetto il fuodefiderio; perchè non effendofi ancora ri- 
flabilito nella priltina falute , dopo alcuni infiliti di febbre, e reu- 
ma a! petto, fu coflretto a rimanerli guardato dall’aria, che aiIora_j 
fperi menta vali comunemente di mala condizione. 

In quel medefimo giorno fu egli vilitato da’ Cardinali Ferrari , Fab- 
broni, eOrighi. Accolfe tutti con fegni dillima, e di gratitudine, 
dolendofi folamente dell’incomodo, che fi pigliavano per lui ,che_» 
fi (limava la piò indegna creatura dell’univerfo. La faa camera per 
laconfufione della Famiglia era diventata un pubblico ridotto di 
quanti entrar voleano, fenzache maiilServodi Dio fi lagnaffedel 
romore ; anzi circondato da alcuni della Famiglia baffa , podi in_, 
ginocchioni , udendoli efporre ad uno ad uno le loro private mife- 
rie, efupplicare, che teflaffeinloro follievo, rifpofe con apolìo- 
licamanfuetudine , non averdi che difporre ; echemetteffcro le lo- 
ro fperanze in Dio; ma replicando con voce più alta quegli afflitti 
Tuoi Servi , e rammentandogli, cofa per cofa , tuttociò, dicuipotea 
difporre; il benigniamo Cardinale dille loro , cheli acchetaffero, 
facendo colle mani, e col capo certo moto, che ben’indicava l’ani- 
mo 
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«io Tuo tutto pietà verfo loro . Non fu mai poflìbiledi pervaderlo a 
trasferì re alcuna penfione a favore de’ Tuoi Famigliari, fecondo il te- 
nore della facoltà concedutagli da Noftro Signore ; tuttoché lo con- 
figliaflero a ciò fare Perlòne di pietà, e di dottrina. Rifpondcva.» 
pertanto a chiunque gli parlava , o lofupplicava di quella Torta di 
difpofizioni , che tutti (lederò di buon’animo, e fperaflero in Dio ; 
mentre egli avrebbe raccomandata la Tua Famiglia al Papa , il quale 
farebbe!! predi la cura di provvedere alle Tue occorrenze, come fegul; 
poiché dopo la morte del Cardinale fece il Santo Padre dilpenlàre al- 
la Famiglia doble 3001 

Nel rimanente commilè al P. Confeflore , di chiedere in nome Tuo 
perdono alla Famiglia d’ogni Tuo mancamento , e difguflo , che 
ave (Te data ; ma oflervando la fera, che quella o Rimetteva diportarli 
nell’ora folita alla Cappelletta ali’efercizio Cridiano, comandò, che 
tutti fi ragunaflero , ed Ivi, giuda il confueto , faceflero l’orazio» 
ne : dal che fi argomenta chiaramente , che il Tuo amor verfo Dio 
•ra più potente del male , avendo lui Tempre la mente nella gloria.» 
dèi Creatore . Di nuovo fii lollecituto alili difpofizione tedamentaria 
pel timore, che il male non facefle qualche ratto alla teda, come_» 
iùole avvenire in queda Torta d’infermità ; ma eglirifpofe, chev* 
era tempo , non già per la Tperanza iufinghiera di vivere , ma perchè, 
illuminato da Dio , conofceva l’opportunità del tempo , come lo di- 
moHrarono gii effetti ; méntre fece tutte le colè con ammirabiledi- 
dribuzione di ore, e di, momenti: il che notò conparticolarriflef- 
frone il P. Tuo Confeflore. •- i IÉ « 1 . ^u+<*b***& 

La mattina del Tabbato 3 1. del mefe di Dicembre , ed ultimo gior- 
no dell’anno 1712. alle ore 12. incirca il Cardinale mandò a chiama- 
re il Tuo Auditore , acui lignificò la Tua ultima volontà, ordinando, 
che la (tende (Te in carta , come todo efegul , e gliela Ielle , ed egli 
immediatamente , dopo aver finito di udirla, la Tottofcrifle di pro- 
pria mano , e la fé con legnare al Notaio in Tua prefenza ‘ ed in eflà , 
dopo aver raccomandata l’Anima Tua al Signore Iddio , lafciò egli il 
Tuo corpo alla Chiefa Tua Titolare de* SS. Siivedro, e Martino a* 
Monit , da feppellirfi neUoogo della Chiefa antica , e Totterranea , 
come già abbiamo riferito -di (Òpra, cioè fra le due colonne in facci» 
alla C appcl Sa del la gran Madre di Dio , appellata G stadi am Cbriftla- 
tiorttm , coll’iscrizione già incifa nel Mattone , e Topra altresì riferita 
i. /tv. Presbite r Cardittalis Tifali Equitiì. Indituì erede il Collegio 
di Propaganda fide : lafciò tutta la Tua Cappella , cioè quanto in efla 
fi trovava , alla Tuddetta Chiefa de’ SS. Siivedro, e Martino : ordinò 
kceiebrazioM di alcune Meffe di Requie per l’Anima Tua, cioè una^. 
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cantata Copra il Corpo, nella Cappella fotterranea della B. Vergine? 
un’altra all’Altare fotterraneo della Confeflione degli Apoftoli nella 
Bafdica di S. Pietro: un’altra all’Altare nella Bafilica di S. Paolo , 
che corrifponde al fuo Santiflìmo corpo : un’altra all’Altare inferio- 
re di S. Lorenzo Martire fuor delle Mura: e un’altra cantata nella-. 
Chiefa noftra di S. Silveftroa Monte Cavallo . Inoltre volle , che - 
in capo al primo anno folamente fi celebrale nella Chiefa di S. Mar- 
tino a’ Monti il fuo Anni verfario : ordinò, che fi reflituifieroiLi- 
bri a i Padri Teatini , fecondo la nota, ch’ellì tenevano apprefio di 
loro, eche gli altri non inclufi in detta nota, fofiero dell’Erede: 
pofci a raccomandò la fua Famiglia ne’ termini fcguenti .Raccomando 
alla pietà , e magnificenza di Nofiro Signore Papa CLEMENTE E XL 
la mia povera E amigli a , perche fi degni di darle quegli aiuti , che al la 
Clemenza della Santità Sua pareranno più proprj, come riverentemen- 
te ne fupplico ; ed infieme la raccomando agli Emìnentijfimi , e Reveren- 
di Jfimi miei Signori Cardinali della Sacra Congregazione di Propa- 
ganda fide ; come ancora quanto più efficacemente pofjò la raccomando, 
al mio di letti filmo Signore Prencipedi Lampedufa mio Nipote in Si- 
cilia , che fi degni aiutarli tutti , e in particolare voglio , e di [pongo , 
che mandi qui in Roma mille , o cinquecento feudi almeno di moneta 
Romana , da difiribuirfi alla mia Famiglia alta , o Juptriore , cioè 
coloro , che fono contenuti nell'Anticamera , comprefovi il mio Edito- 
re ; equefio voglio , che abbiano , oltre la folita quarantena , e corruc- 
ci , che dovrà dare l'Erede . Lafciò in fine un piccolo , e vecchio ori- 
uolo colio fveglierino al fuo Padre ConfelTore in fegno della fua gra- 
titudine per l’aflìftenza prefiatagli con tanto affetto , fperando, che 
fe ne fervirebbe fecondo l’ofiervanza della fua Religione . Ciò termi- 
nato , ordinò al fuo Segretario, che fcrivelle una lettera al Duca fuo 
Nipote , rinnovando le fue premure a follievo della fua famiglia nel- 
lo ftefio tenore foprammentovato , e la fottoferifle : ricercò piò 
volte a 1 Segretario con gran follecitudinc la fcrittura della Vifita A- 
poftolica , fatta nel Convento, e nella Chiefa di S. Francefca Ro- 
mana de i Padri del Rifcatto,e avutala la fottoferifie altresì: coman- 
dò, che gli fofiero portate innanzi lecarte, che chiulè fi confervava- 
no dentro lo fcrittorio della fua camera; ed avendole confiderai© 
adunaaduna, alcune ne fe rimettere , ealtre lacerare, ma con.* 
ifpezieltà fece in pezzi minuti colle proprie mani , non fenza gran-, 
forza, edanfietì, alla prefenza dell’Auditore, e del Caudatario , e 
d’altri , la lettera di Suor Maria Lanccata fua Sorella con due altre.* 
lettere ; ed indi confcgnò tutti que’ frammenti ben raggruppati dal- 
la fua mano al P. ConfelTore , con ordine di bruciarli fubito ; ma il 
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Padre, o col preteso, che l’incendio cagionerebbe puzza molefe* 
nella camera dell’Infermo , o per ritenerfeli , fenza altrui avvedi- 
mento, ufcl fuori nella camera vicina; ed appena ufcito gli furono 
incontanente rapiti da due noferi Religiofi Studenti, a (ine di con-- 
fervarli in divota memoria del Servo di Dio . Furono adunque con 
molta diligenza quei frammenti ricommeflì , e in quefea maniera vea^ 
ne alla noftra cognizione un fatto confiderabile fucceduto in Palma, 
col quale il Signor Iddio volle viabilmente approvare la promozio- 
ne, che fé il noftro Santo Pontefice del Tommafi al Cardinalato . Io 
qui riferirò fedelmenje la detta pillola , di cui (non fi si come) man- 
ca il principio . 

Non voglio taf dar di dire , che nel cantarfi il Te Deum laudi mus 
dalle Religione nel Coro , nella Chiefa vi era il Signor Principe Fer- 
dinando , eU Principeffacon tutti li Figliuoletti ,fra li quali v'er cu, 
il Nino di xS.mcfi tra k braccia della Nutrice , che in fentìre cantar' 
il Te Deum , fi nife in piedi , e incominciò a cantare con le Religiofe 
ebe iajua voce avanzava l'organo , e le voci delle Religiofe , accorri- 
pugnando fino alfine , potendo fi ben dire : ex ore infkntium perfecifer 
Jaudem, conofcendo , ebe Nofiro Signore fi compiacque tanto in que- 
llo fiato , ebe vi ba po/lo di Cardinale , ebe infino alle bocche lattanti 
permejfe effere lodato. Mi refio , e vi lafcio nel Signore fiotto la prote- 
zione della Madre di Dio ; acni prego vi guardi , confarvi , & aiuti 
con la fina grazia . Mi ricordo olii vofiri Santi Sacrifizi , & oraziani 
Vi [alno ernie Sorti le, e m,e leXeligiofe , cb, 
allegrezza &c. Di nuovo vi fai ufo y fatevi cuore grande, quanto è bran- 
de la Previdenza Divina . * 

P alma 4 . Giugno ijn. 

Di Vofira Eminenza 

• J 

Serva , e Sorella 

Maria Lanceata della Concezzione &c« 

t 1 » 

A , ?.3 ueftou,timo 8 iorno dell’anno, edellafua vita innocente, fé- 
Ha di S. Sii veftro Papa , non potendo egli in perfona andare alla Tua 
diletta Chiefa fotterranea, per folenniezar detta Fefea, come molti 
giorni prima aveva predetto , vi fi portò col defiderio , e col 
penfiero ; imperciocché poco curando i languori della morte , in-, 
cui fi trovava , ordinò con follecitudine al fuo Maeftro di Cafa, che 
mandale le carrozze a prendere i Mufici defeinati alla celebrazio- 
ne della Fefea , e inviò alla Chiefa tante candele , quanti appunto 
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erano (Cancellieri ,che A a vano fopra l'Altare , ed i ferri fopra il can- 
cello dell» Cappella, con iftuporeben grande di quei Religioni; laon- 
de con ragione puoflìdire del Cardinal Tomtnafi vcrfola l’uà Chiefa, 
che anche in fine di/exit cam . 

Devefi anche notare , che dopo aver fatto tritamente , non gii di 
genio fuo, ma per compiacenza altrui , fpoglioflì d’ogni minima co- 
lia i anche di femplice divozione , molto a le cara , come della Coron- 
cirta , che fu, come fi crede, delia Venerabile Maria Crocifitta-, , 
deli’Agnusinotto, che folcva portare appclo ai collo, e firn ili: tut- 
to dilpensò, tutto donò allegramente ; anzi ricordandoli , che nel- 
le talché redava ancora una borfettacon pochi mezzi grofli d'argen- 
to , che portava feco per farne carità a' Poveri , la fece prendere-, ; 
ed egli fletto colle fue mani confegnolla al P.Codfeffore, ordinan- 
dogli , che quantù prima diftribui flc a i poverelli quei pochi refidui 
del fuo avere, dimoftrando godimento di parure da quello mondo 
ignudo, nientemeno di quel lo, che vi entrò. 

In quello fletto d) ritornò D. Aleffandro Albani a vifitare il noflro 
Cardinale con fegni di gran cordoglio per la vicina perdita di cosi 
degno Porporato , ch’egli amava , e flimava con particolar dittiti- 
sfione, ettendo piò fiate intervenuto aU’efercizio quotidiano la fera 
nella l’uà Cappella. Gliefpofe ifentimenti di tenerezza , «(lima di 
NollroSignore, facendogli generofì (lime efìbizioni, ed il Cardina- 
le umilmente lo ringraziò . 11 dopo pranzo poi chiefe ai fuo Confel- 
fore l’affoluzione làcramentale, e alle zz. ore incirca dimandò, e 
gli fu amminillrato dallo fteffo Confettore il Sagramento dell’eftre- 
tna Unzione . Quindi accennò , che gli lotte recato il Rituale , ed 
il medefimo Comeffore glielo diede; ed allora prefolo nelle mani fi 
diede à volger le pagine , e ritrovò da fe fteffo alcune divote orazio- 
ni, da leggerfi nell’agonia : ma avviandoli il Confettore, che il 
Cardinale voleffe allora leggerle, gii efibì di leggerle egli fletto , ac- 
ciocché S. E, non fi affatteatte ; del che il Cardinale ringraziatolo , e 
piegati alcuni fogli , ripofe il detto libro fotto il guanciale , e diffegii; 
quando farà or a , me le leggerà', ficcome addivenne a tempo oppor- 
tuno, cioè la notte vegnente; poiché fattofi piò gagliardo l’accetto 
febbrile , e conofcendo il Cardinale , che fi approflìmava il tempo 
del fuo paffaggio all’altra vita, chiamato il medefimo Confettore-., 
diedegli il Rituale, e gii commifedi leggere le fuddette orazioni, che 
furono piò fiate ripetite ; ed in quella occafione offervò il Confetto- 
re, che il Cardinale provava gran fentimento di divozione , e Iba- 
vità di (pirico in udire quelle orazioni, rifondendo Tempre a tem- 
po proprio Amen, nouoftaote il delirio, che foventc l’affali va_« , 



Digitized by Google 



DI GIUSEPPE MARIA TOM MASI. 

Per odino infegnameat© non voglio tacere la natura del delirio , che 
occupava fa mente del Cardinale negli eftremi momenti della foa^. 
vita. Égli penfava fempre-diportarfi a lodare il Signore nelle facce 
Funzioni, ene’DiviniUffizj della Cappella Papale , e diceva : laja 
Cappella jlàper cominciare : già è l'era della Meffa : datemi da vejli- 
re. Una volta al zoili a federe lui letto , e con gran (ollecitudtne chie- 
foda veftirfi , lagnandoli tutto affannato con quelle parole : arri ve* 
remo , ebelaCappella farà cominciata : tutti effetti dell’amore i che 
portava al cubo di Dio, «della Tua Chiefa. Infornatagli abiti buo- 
ni conducevano ri Cardinale a penfar’a Dio, e volere operarc a onor 
fuo, eziandio quando era privo di fenno ; e puolfi ben dire , che la_» 
fua morteiu fimile alla vita ; ededurre una cooieguenza quanto an- 
tica, altrettanto degna, che fe ne rinnovelli La memoria, che chi 
ben vive, ben muore * Ballava, che il Confeffore pronunziale ti 
nomefantìTlimodi Gesù , e,di Maria , ola parola di Ubbidienza, eh© 
immantinente ce flava il delirio, il Cardinale rientrava in fe fletto , 
con lieto vi lo ripeteva quei dolci nomi , ed efeguiva quanto gli ve- 
niva impello. Quello era l’antidoto , che fugava mirabilmente ili fuo 
peraltro divoto vaneggiamento . Più fiate fuoffervato il Cardinale 
riguardar '(blamente con giulivo fembiante accanto al ietto verfo fa 
muraglia, come fe ricevette qualche cara vilìta di perfena venerabi- 
le, e diletta . In fine verta laure undici, e un quarto , dopo aver 
badato con tenerezza ii fuo amabiliflìmo Crocififfo Gesù, tenendole 
mani lui petto , piegate in forma di croce , fi pofein una placida-* 
agonia , ed alle ore dodietnon ancor fonatedel dì primodi Gennaio 
f7i3*fpirò la fua bel l’Anima nelle mani del Creatore . Cosi fini di 
vivere quaggiù il Cardinal Tommafi , gran feguace dell’antica difiii- 
plina della -Chiefa, mirabile nella pietà, nella folitudine , nettai 
contemplazione, nel la penitenza , nell’umiltà, nell’erudizione,© 
nel pottediménto delie lingue più Arane . Egli eradi datura mezzana, 
di colore- pallido-ofcuro, .di compleflìone gracile , e malinconica , 
d’ingegno fonile, edi memoria felice. Era foggetto a frequenti lan- 
guori di flomaco , e aqualche debolezza di tefta., che non lènza fuo 
difoiacere lo rendeva diquando in quando inabile al profegui mento 
de’ Tuoi ftudj . Di 1 tal debolezza li dolea bene fpefib, perchèglitoglea 

1 ’applicarera crado/«bfaifa nafifafie da 1 1 a Ibttigliezzla della parte po« 

fterioredel cranio; il cui offo era fenile ad una cartilagine ,. ficcante 
da qualche difetto delle future , eoine.'f»può raccogliere daIfa<Rela- 
zione dell apertura del cadavere ,'che appretto fi riferirà ;ed inve- 
rala lùa «fta era troppoacuta, e non ben proporzionata , di maniera 
che alcuni credettero , < ch’ei portafie la cherica nella fo/uautà del c»- 
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pò , per non offendere la debolezza della nuca ; ma i piò giudicava- 
no , che il facefle per accomodarftall’ufo antico della Chiefa . Nell* 
afpetto finalmente compariva malinconico, ma nel ragionare era»* 
gioviale . 

Gran perdita fece la Chiefa nella morte d’un Cardinale si efempla- 
re , il quale ramificava Roma colle Tue opere » e illuminava la Chie- 
fa uni verfale colla fua piifiìma erudizione . Corrifpofe alla perdita 1’ 
univerfal cordoglio della Città ; ed il Santo Pontefice , in udire 1* 
amara nuova, nonpùtè contenerfidi piangere. Mandò fubitamen- 
te Sua Santità un Prelato alia cala del Cardinale defunto , acciocché 
provvedefiequantofaceadi mefiieri,non folo in ordine ali’elècuzione 
di quello , che il Cardinale aveva di Ipofio , ma anche per la cele* 
brazione de’ funerali, ordinando con l'anta magnificenza , egene- 
rofità, che fodero a carico della Camera Apoftolica . E per verità 
fe il Pontéfice non facea tal rifoluzione , il Collegio di Propaganda 
Bidè non poteva accettare l’eredità del Cardinale ; poiché eflendo 
molto povera , nonbaftava ella per lafpefadell’efequie , come ap- 
parile chiaramente dall’Inventario di efla * che per non tediareil 
Lettore tralafcio di riferire . 

Dopo la morte, eflendo fiato fcoperto il cadavero per lavarlo, 
furono olfervate alcunelividure fopra ildorfo, e intorno a’reni , ef- 
fetti di que’ tormenti, che gli furono trovati dopo la morte, cioè 
di dueciiicci, di due tavolette, in cui ftavano fortemente piatitati 
molti chiodi , e di una catena di ferro lunga un palmo, e mezzo in 
circa , che fi crede edere una parte di quella , che fu levata di doflo 
alla Venerabile Maria CrocifHTaper comandamento del Vefcovo di 
Girgenti . Veftito poi in abito Cardinalizio reftò efpofto nella ca» 
mera. dell’udienza, ed indi a poco lopravvennero i noftri Padri a»* 
recitar l’Uffizio de’ Morti nella maniera ftefla , come fe fofle morto 
,tra noi ficcome appreflo gli fu celebrata nella nofira Chiefa di San 
r Silveftro la Morta folennecol trentefimo; e finalmente il PadreGe- 
nerale ferirte per tutta la Religione , che in ogni Chiefa dell’Ordine 
noftro fi fòdero celebrati gliUflizj confiteli , eia Merta altresì fo- 
■ lenne ; giudicando , che la benedetta Anima del Cardinal Toromafì 
.non dovea rimaner defraudata delle comuni orazioni , per fette meli 
di Cardinalato da hii accettato per fanta ubbidienza , dopo sì lun- 
ghe fatiche prefiate nella Religione. 

Non sì torto fu trafportato il cadavero nella camera dell’udienza , 
cheli videogni genere di perfone concorrere a vifitarlo , lequalis^ 
inginocchiavano , e colle corone toccavano le fue mani j chi gli 
rubava una cofa , e chi l’altra ; così permettendo il Signore per ono- 

far» 
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rare l’umiltà del Cardinale, il quale, finché vi (Te , abborl i corteg- 
gì , e gli onori ? e perch’egli vivendo volle , che la fua cafaagii oc- 
chi del mondo- apparifle una foiitudine , però Iddio dopo la morte 
di lui la fece divenire un T eatro d’offequj , e oflequj fuperiori al cul- 
to civile. Non fi udivano rifonare altre voci , che quelle: è morto 
un Santo: il Sacro Collegio ha perduto un gran Cardinale : la Chiefa 
di Dio èrimajìa priva di un gran f ijiegno : o Santo Cardinale, o Bea- 
to Cardinole . Vennero richiede delle cofe fueper divozione da Per- 
fonaggi, e da ogni Torta di gente, tra’ quali fi numerarono alcuni, 
che prima delia morte non approvavano ilfuozeio, centrandolo 
di ttravagante ; anzi vi fu tra efli , chi ricevette da Dio una grazia . 
per l’intercefiione del Servo Tuo , ficcome fe ne raccontano divede 
altreconcedutea molti divoti agloriadel buon Cardinale , avanti , 
e dopo la Tua fepoltura ; ma io mi attengo di rapportarle , rifervan- 
domi a parlarne nella Storia , che affai piò ampia fpero di dare alla 
luce, dappoiché rifaranno ricevute molte notizie delle azioni del 
Cardinale,che fi attendono dalla Sicilia, e anche da varie altre parti. 

La fera della Domenica effendo portato col foiitorito ileadavero 
dia Chiefa di S. Martino, fi affollava la gente per vederlo, e fin t 
dentro la carrozza fi mettevano le corone , e le medaglie ; e da ogni 
canto per la ftrada gridava il popolo, acclamando il Cardinale per 
Santo .. Comparve egli dopo la mone nella fua diletta Chiefa piò 
bel Io ^ e giocondo d'afpetto , che quando era vivo : cofa invero ma- 
ravigliofa , e che eccitava in tutti la divozione . Da tutti i lati era 
affettato ileadavero. Chi fisforzava d’arrivare abaciargli le mani, 
o i piedi* , i quali fi trovarono in Chiefa fenaa fcarpe 4 perchè furo- 
no rubate perittrada: chi tagliava levefti , echiftrappava i peli 
della barba , echi i capelli : infiamma agran faticali giunfea ripor- 
lo dentro unacamera del Convento , chiufa a ferro , per evitare i 
di voti furori del popolo, che l’avrebbe fenza dubbio fpogliato di tut- 
te (ovetti i che io copri vano. 

1 1 giorno Tegnente fui primo mattino fu aperto il cadavere nel luo- 
go appunto di fopra riferito nel racconto delle predizioni della fua 
morto ;; e per maggior foddisfiuione di chi legge fi riporta qui la_. 
relazione, che fece il Chirurgo. 

Relazione delFapertura del Cadaverodel Cardinal Tamma/ì, fatta-* 
dame Ser afìuo S aiacci Lettore di Chirurgia , la mattina 
del fecondo giorno di Gennaio MUCCXUI. 

»- . . „ , 

Terminate le 24, ore dalla feguita morte di Sua Eminenza (che per 

•> ! lo 
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lo fpazio di otto giorni febbricitò , da principio eoa tm fempliatj 
catarrale , e dopo con febbre acuta, ed infiamtnagioae di petao) Fa 
inflituiu la fezione del Cadavero , che fi vide di colore alquanto 
ofeuro io giallo nei vifo , ma nelle fpalle molto livido , coinè noi 
dorfo quali nericante ..particolarmente intornoalla cintura. Si die- 
de poi principio alla dilezione anatomica dal capo, k cui offa dette 
bregmata a fianco delle future iàgittaie , e coronale , erano aoru. 
poco rilevate , e perciò formavano il cranio in quel fito .alquanto 
eminente, e non affatto rotondo. Aperto il cranio, fi riconobbe»* 
nelle fue lamine inegualmente duro , e reGfl.cn te colle future a fluì 
angufte ; nel mezzo delle qualineHa parte interna fi offervarono due 
cavità colla lamina edema affai Cottile , perlucida , e trafparente»*, 
non ferrea notabile adcfionedeiladuna madre dentro le fleffe cavità. 
La medefima dura madre aveva i vafi turgidi , c neib parte foggetta 
alla predetta elevazione teneva aderente afe ftefTa unacalloikà di 
color biancaflro , c di larghezza di un groflb ; e la propria fuftanz» 
era ancor’efla notabiimenterefiflerstc al taglio , sceme anche erano le 
membrane de'fuoifini , lenza però porzione a Icunadi [angue in elfi 
trattenuto. La pia madreapparve parimente affai robufta, e valida 
co’ fuoi vali alquanto turgidi. 

La fudanza dèi cervello, tanto corticale , che midollare, fi feor- 
geva foda, e denfa, e di buon colore. Ambedue i ventricoli ante- 
riori fi trovarono ri precidi fierofità fanguigna. Il cerebello era a (fai 
piò molle, e flaccido della fua naturai confidenza. 

Dopo la diligente offervazione del capo fifeefe a con fi derare Io 
flato dei due ventri, inferiore, e medio; e nell’aprirfi l’Addome, 
I di lui continenti non apparvero nella totale ioro naturaleaza, men- 
tre per Temaciazione , v’era pocapinguedine . iL’Omento piccolo, 
fmunto , e collocato per la fua maggior patte verfo la milza. 

GPinteftini poco rilevati di-flatuofità; ma quello appellato digiu- 
no era notabilmente infiammato , e di colore ofeuro , come anche 1* 
lleon nella parte finidra . 

Il Mefenterio pari mente co’ tuoi vafi, eglandole , tra di color li- 
vido. Lodomaco fi riconobbe gracile , enelfuo fondo di colorna- 
turale, con entrovi poco liquido acqueo; ma verfo il Piloro com- 
parve di color lividadro. 

II Pancreate sì nella grandezza, e fudanza , die nel cotore poco 
diflìmile dal naturale. 

Il Fegato di mole ordinaria , e di fudanza un poco piò tenace»* 
del foiito , coll’edremità dell’ala dedra livida , e infiammata, come 
anche nella fua parte cava . 


La 
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La Vefcica del Fide turgida di bile flavo-ofcura . 

La Milza fi vide di grande* sa, colore, cfuftanza naturale. 

De’ Reni , particolarmente il deliro era coperto di poca pingue- 
dine, di «ole ordinaria, eoa uoavcfctcola , o id&tide , penetrane 
tefinoallacavità, detu pelai,, ripiena di ficrofità . Il Gniltro però 
eraja illato migliore . 

La Vefcica orinaria fi ritrovò affatto vuota , di capacità giuda.,, 
e di colore si neU*e(leroa , che nell’interna fàccia affai naturale. 11 
(ho mufcolo però, detto SJmttre , modrava. un certo colore ofeu- 
ro, con una. tergi dezzanoùbiic delle prodate. 

Fnalmente'aperto.il. Torace, comparvero i polmoni oltremodo 
infiammati : . il lobo deliro verfo io demo , e mediadino era di color 
pallido', ma verfo la (pina , edorfo era piò rodò, e duro ; così il 
lobo. fin idro fuoSèrvato meno duro, ma affai infiammato . 

1 1 Diaframma ùmilmente rolfegiante in oleuro. 

Aperta il PericacdioXcaturl molta più quantità di fiero di quel,che 
naturalmente vi fi offerva.. 

Il Cuore era di mote più grande del Polito , ma di fullanza più flac- 
cido. ILdellro ventricolo era pieno di fanguenero aguil'a d’inchio- 
dro Nel finiltro v’era poco fangue • ma ben le vene tanto afeenden- 
ti , che defcendtnti erano ripien&di grumilunghi di fangue .. 

Da tuttaqneda ferie d’oflervazioni Anatomiche fi può chiaramen- 
te dedurre, che la cagione della morte di Sua Eminenza (che ora, mer- 
cè deliefue fub li mi, e lànce virtù gode la gloria del Parodilo) fia (lata 
un’infiammagione particolarmente de’ polmoni , propagata al Dia- 
fremma,edai Fegato^ originata da una fèrvida lentcfeenza de’ fluidi. 

Terminata la fuddetTO funzione, e. imbalfiimato iicadavero, nel- 
lecuivilcerefiirono bagnati per di voiionecopiofi fazzoletti, fu mef- 
fo in Chi eia , ed ivirmò e (pollo nella forma (olita de’ Cardinali de- 
fanti . Si celebrarono, l’eièquie coll’intervento del Sacro Collegio» 
e benché il giorno foffe piovofo,. e le vie fangofiflime , nondimeno 
fi vide un gran concorfo di gente, d’ogni condizione ; ed io vi offer- 
ii qualche Per Iona ori caule col Turbante in capo , che non fàpeva 
ftaccarlìdaquellaChielii, tenendo Tempre gli occhi filli verfo il cada- 
vero . Da ogni canto fi ragionava delie virtù del Defunto, e tratto 
tratto udivanfi acclamazioni di Santo. Si rinnovarono gli affiliti al 
catafalco, mettendoli covone, e. medaglie fopra il cadavere , c_» 
tagliandoli le vedi ; nè mancarono Perfone, die fi raccomandavano 
alla fua interceffione , per ottencr delle grazie; e raccolfero in fine 
anche di quella polvere , che fi trovava folto la coltre . Verfo le $. 
ore della notte con grande (lento a cagione del concariò fu quello 
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portato afeppellùre nel luogo fotterraneo più volte riferito. Dilli 
con grande dento, perche il Popolo flava cosi affollato intornoal 
catafalco , che fi (limò opportuno mandarvi fopra un Miniflro -, e 
far difpenfare alla gente alcune cofe delle veft i , a fine , che fé ne_» 
andafle via contenta, e con ciò fi evitalle ogni tumulto. Ma anche 
quello rimedio fu di poco giovamento ; e fe il Marchefe di Priè Amba- 
iciator Cefareo , che tratto dalla Tua divozione vi fi volle trovare.* 
prefentecon tutta la Famiglia , non impiegava la fua autorità , e la 
forza de’ Tuoi numerofi fcrvidori, non era poflibile di rimediare al 
difordine. Grande fu la pietà del l’accennato Perfonaggio verfo il 
Cardinale, poiché genufleffo avanti di effo, baciogli con gran rive-, 
renzalamano, e copri la faccia di lui col folito fazzoletto ; ed in_* 
quella funzionefu offervato , che il Cadavero era così delibile , che 
nulla, o poco differiva dal corpo de’ vivi . Fu ripollo alla fine dentro 
una caffa di cipreffo, e quella, giuda il codume, entro l’altra di 
piombo , fopracui era intagliata la feguente intenzione . 

JOSEPH MARIA THOMASIUS 

TIT. SANCTI MARTINI, S.R.E.PRESB. 

CARD. OBI IT PRIMA DIE ANNI MDCCXIII. 

AETAT. SVAì ANNOR. LXIII. MENS. III. 

DIER. XIX. EX ORD. CLER. REG. 

Redava a defiderarfi l’Orazione funebre in lode di-sì gran Cardina* 
le ; ma non andò guari , che il medefimo Sommo Pontefice volle e£ 
fere il fuo Panegirida ; e ciò fu in capo al mefe , il dì 30. di Gennaio 
1713. che nel Concidoro, in brevi , ma aurei fentimenti efpreffe 1 * 
amarezza del fuo cordoglio, eia deplorabil perdita , che aveva fat- 
ta la Chiefa, col le feguenti parole. Venerabile! Fratret . Admoncnt 
noi multipli eia fonerà , quf paucos intra menj’et quarti plurima ex f ro- 
terai tatibut veftrit , non Jme gravi paterni cordis nojlri dolore , conti - 
gerunt , ut ad tot , tantafque Apojlolici Senatut jacturat opportuni 
repar andai animar» coriver tornai. /dee fané difotmulare poffumut ca fe- 
rii acer biorem nobit accidijje novtfotmam omnium , quatti fecimut , 
eximii , ac pii fornì Viri Cardinali! T botnajìì , molejUquidem fenfimus 
ni mi a celeri tot e nobit ereptum foifoe veruni exemplar JanEUorit vele- 
rii dìjciplinf , quodinejut moribui , & doclrina fujpiciebamus. Humi- 
liantei noi nihilominut fob potenti manu bei , cu fot providentia in-* 
fui difpofitione non fal/itur , Davidicum illud cor am Domino recolere 
nonpratermiftmut : obmucui , & non aperui os meum , quoniam tu 
fecidi ; fperantetinterea adfoturum nobit opefoaapud Deum in Cglis t 
qui confila t foit diti nobit adtffe non potai fin Terris . Hoc igitur in - 
cenft Jludio &c. 
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Qui non deve taccrfi un memorabil configlio , che dii il buon.* 
Cardinale al Pontefice pria di morire . Mandò Sua Santità a chiedere 
al Cardinale già ridotto vicino a morte , che voleflTe lardargli qualche 
ricordo pdl buon governo della Chielà, ed egli tutto in fé raccolto 
rifpofe , che fi afteneffedal conferire pluralità di Benefizj , e procu- 
rane l’oflervanza del Sacro Concilio di Trento nella Germania . 

11 dì dopo la fepoltura del Cardinale venne da Nemi una Donn&J 
tenuta in opinione di fpiritata, e fu con gran forza condotta da’ Pa- 
renti alla Chiera di S. Martino ; e mentre domandarono al Prior del 
Convento ove f òffe il luogo , in cui ripofava il cadavero del Cardi- 
nal Tommafi , la Donna, fputando in fàccia al Priore, difTe in lin- 
gua quali Calabrefè. Dovefti lu Santa Corpu di quello Sant accio ; indi 
condotta (oprala fepoltura fremeva fcompoflamente , e diceva: a- 
dejjo mi farò fona : adeffo cavarò fuor a la fattura dalla bocca, e faeerà 
la creatura ; e in fatti gettò dalla bocca un pò di fanguc mefcolato di 
flemma , e venne in fé fleflfa , parlando fanamente ; e pofeia di vo- 
tamente fi comunicò nella flefla Chiefa infieme co’ Tuoi Parenti) i 
quali raccontarono , che il giorno innanzi , quella Donna difle loro 
in Nomi : [Soglio andare a Roma al Santo Corpo , dove fonerò ; e_» 
perciò il medefimo giorno ve laconduflero . Dal qual fucccflo fi rico- 
nofee, che Iddio obbligò anche i Demonj a onorare la memoria del 
noflro Cardinale . Al prefente non manca il concorfo de’ Fedeli al 
Tuo fepolcro ; ed -io vi trovai un giorno alcune fpiritate , che fòrte- 
mente urlando mettevano in fuga le per fone di vote, che [«rendevano 
a vifitarlo . 

Da tutto ciò, chèfièdetto finora, ciafcuno debbe piamente-# 
credere, che l’Anima del noftro Cardinale fia paflataagli eterni pia- 
ceri, e infieme trarne quell’utilità ,che fogliono recare gii efempjde' 
noflri Maggiori , i quali convincono l’animo de’ Pofleri molto piò, 
che tutti gli argomenti della fpeculativa. Appreflb non mancheran- 
no penne celebri , che rappre remeranno più degnamente le azioni 
del medefimo Cardinale , a gloria d’iddio } della fua Chiefa, e del- 
la mia Religione : ballando a medi aver per ora in qualche maniera 
ubbidito a i comandi della nobiliffima Ragunanza d’Àrcadia, la quale 
ha fatta sì grande (lima della pietà , ed erudidizione del Cardinale » 
che non fedamente l’acclamò lenza alcuna fua precedente notizia , e 
per foddisfare al l’obbligo , che ha nelfàr limili acclamazioni, di 
fcegliere i Perfonaggi più celebri, e rinomati ; ma già ha ordinati i 
Colui preparamentiper decretargli la lapida di memoria , che fuole_» 
alzare agli Uomini infigni, che vivendo l’hauno col loro nome, e col- 
la lor fama illuflrata . 
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Chiuderò finalmente it preferite racconto con rapportare il Cata- 
logo delTOpere date alla luce dal Cardinale , tratto dal Giornale de* 
Letterati d’Italia , che è d atti (Timo • 

Catalogo delle Opere del Cardinal Tommajì. 

1 . /^Odices Sacramentorum nongenti! ann'n vetuflioret . R'. ma per 
Angelum Bernabò , 1680. in 4. Gran Parte di quello libro fu 
riftampato dal Mabillone nella Liturgia Gallicana. 

II. P [alteri umjuxt a duplìcem editionem , Roman am , & Ga/licam 
cum Cantilli , bymnario , & orationali. Roma per Tinaf/ìnm, 168?. 
r» 4. San Girolamo correfle due volte il Salterio, notando con gli 
obdfi le colè dubbie , e con gli afierifchi le lue giunte : e gli uni , e 
gli altri fi trovano efpreifi in quella edizione del Sig. Cardinal Tom- 
mali. L’edizione Romana fi mantenne in Roma fino a San Pio V. il 
quale riformando il Breviario Romano , lo lafciòalla Butìlica Va- 
ticana , e tuttavia fi olferva anco in tl'pagna fecondo il rito Mozara- 
bo, e prima era in ufo anche altrove ; anzi per tutto l’Occidente : 
TedizioneGallicana è la Volgata comune, che oggidì abbiamo . 

III. Pfalterium cum canlicis , 6* verfìbut prìfco more difììnilum^» 
argumentis, & or a troni bus vetuftit , novaque li ter ali explicatione l* 
brevijfima dilucidatum . Roma per Jofcpbum Van nac cium 1690. in 4. 

IV. Sacrorum Bibliorum tituli , Jive capitala ante annoi mille in 
Occidente rifilata . Roma per Corbellettum y 1688. <«4. 

V. Refponforialia, & antiphonaria Romana Ecclefìa à Sanilo Gre- 
gorio Magno difpojìta , cum appendice monumentar um veterum , dT 
feboliis. Roma per ffofepbum V annaccium , 1686./0 4. 

VI. Antiqui libri Miffarum Romana Ecclefìa , ìdejl Antiphcnariut 
Sanili Gr egorii Papa , Comes ab Albino e menda t ut , & Capituiare 
Evangelicrum . Roma per ffofepbum V annaccium , 1691. in 4. 

VII. Ojficium Domìnica Pafjìonìt Feria Senta P arafceve maforit 
bcbdomadafecundumritum Gracornm mine primum latini edìtum-* . 
Romaperff ofepbumV annaccium , 1695- ,n 8* 

Vili, lndiculus Injìitutionum T btologicarum veterum Patrunta . 
Roma per Cor belle ttum 1701. in 4. j '* 

IX. X. XI. Infìitutìones T beologica antiquorum Patrum , qua 
fparfo fermane exponunt brevi ter T beologia m , Jive T beoreti cam , five 
PraBicam . Roma exTypogr. Sacra Congregatomi de Propaganda 
Fide, 1709. 1710. 1712. tom. 3./» 8. 

Ha Rampato anche qualche altroopufcolo volante fenza fuo no- 
me, per eccitare la vera pietà ne’ fedeli , cioè 

La 
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La breve irruzione del modo di afiìjlere fruttuofamente al Santo Sa- 
crificio della MefJ'a , fecondo lo fpirito, e intenzione della CbieJ'a per 
le perfine , che non intendono la lingua latina ; impreflo in Roma_. 
lenza il Tuo nome Tanno 17 io. 

La Mefid della buona morte dalla S antità di CLEMENT E XI. ac- 
cordata alle replicate pie ijìanze del Sereni filmo Gran Duca di Tof ca- 
ria. 

L'Efercizio cotidìano per la famiglia, da lui quando era Cardinale 
fatto imprimere fenza il fuo nome . 

Voti degli Efaminatori della 
fuddetta Vita . 

L E virtuofe eroiche azioni di Giufeppe Maria Cardinal de 1 Tom- 
mafì Acclamato fra gli Arcadi , col nome d’Alcidamo Aridio, 
efprefle nella fua Vita nobilmente fcritta dalTeruditiflìmoMonfignoc 
Borromeo Eletto di Capodiilria, fra gli Arcadi Orgelio Parrafia- 
no , e da me veduta , fono degne di tanta venerazione , che il lafciar- 
ne a’ poderi la memoria i non folo dovuto al merito di chi l’efercitò, 
ma ridonda in fommo decoro della noftra Adunanza. Fu illutlre il 
noftro Alcidamo per lo chiaro fangue de i Duchi di Palma , donde-» 
.trafle l’origine ; ma più illuflre la di lui dottrina , alla fantità de’ co- 
dumi unita, lo renderono. La cognizione di molte lingue, fra le quali 
l’Ebraica, la Greca, e la Latina da lui perfettamente pofledute gli age- 
volarono Tacquiflo delle fetenze. Fu eccellenti (fimo Teologo; e_* 
nelle materie a’ Sacri Riti fpettanti verfatiffimo , de’ quali avendo 
egli con diligentiflimoftudio , e fomma fatica l’antichità ricercata-#, 
lafciò varj lumi di ben fondata erudizione agli altri , e a fe medefimo 
la gloria d’aver felicemente compiuto uno (ludio , a cui altri non era- 
no ancora pervenuti . Di tutte le virtù , che formano un’anima in- 
teramente perfetta , fu egli tenaciflìmo poffeflbre; ed acciocché le 
chiare doti , ond’eg li ornato veniva, più belle di veniflTero, le unì 
ad un’accurata umiltà, donde avvenne, che fopprelfo il proprio no- 
me nelle (lampe d’alcune lue opere , Ihidiò fuggir quegli appiaufi , 
che avevangli altre prime giuftamente acquillati . Ma quella (tefla-. 
virtù, fotto il cui velo proccurò egli attentamente celare lo fplen- 
dore delPaltre , fervi di paragone per autenticarne il pregio . Quin- 
di il nodro Zelantiflìmo, e Santi filmo Padre CLEMENTE XI. otti» 
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rio conofcitore delle medefime , non ammettendo la rinunzia della—* 
Sacra Porpora , a cui avevaio con infinito contento promoflb , im- 
pofegli d’accettarla , necefiaria (limando a i vantaggi di S. Chiefa_» 
l’alTiftenza di cosi degno Soggetto . Avendo pertanto finora la no- 
(Ira Arcadia eretta lapida di eterna memoria a i defunti Pallori , che 
per lo’ngegno fiorirono , dee molto più contribuire ogni dimofiran- 
za di fiima ai Cardinal Tommafi, che oltre all’cfler fenza compara- 
zione piaciuto a gli uomini tutti, b fiato ancora al Cielo gratifiimo; 
onde rimarrà lo (limolo d’averlo per doppia via ad imitare . 


c c *£ Ce ti ndo Ladotieceo Pajìore àrcade . 

di Cmrmt* 

TS • 

I L Padre , e poi Cardinale Giufeppe Maria Tommafi fu fommamen- 
teceltbrato, e ammirato da i più gran letterati, non che di Ro- 
ma , e della Romana Comunione, anco di tutta l’Europa , e di cre- 
denza contraria alla nofira Santiflima; tanta eflendo la fòrza dell* . 
virtù , che rende venerabili i Cuoi po (Tedi tori , non folo a’ riguardan- 
ti , e vicini, ma ancora a coloro, i quali non hanno veruno intere^ 
fe con noi, e fino a quelli, che militano fotto infegne ribelli , e ne- 
miche . Infatti l’altezza del fuo gloriofo lignaggio , da lui pofpo- 
fìa alia povertà dell’ecclefiaftico fuo regolare inflituto , l’incompa- 
rabile fuodiftaccamentoda ogni riguardo terreno, la Tua modcfiia, 
e umiltà corrilpondente all’eccellenza delle altre fue interne virtù, la 
fua pietà, e religiofità, fenza alcun lifcio affetto , rapprefentarono 
appieno in quefia fede, e centro della Religione le vive immagini 
di quegli antichi , e immacolati Ecclefiafiici , de’ quali egli con ifiu- 
dio intlefefib , e unicamente diretto allaifiruzione, e miglioramen- 
to di fefielfo, avevane’ tedi originali penetrata a fondo , e ridot- 
ta in propria fofianza la dottrina, e la difciplina univerfale : onde 
tutto pieno di carità , e di comunicazione, ardeva di un zelo incre- 
dibile per la propagazione di fomigliante letteratura nelle perfone_» 
facre; e per accenderne il defiderio , efpofe agli occhi del pubblico 
molte opere , nelle quali però ftudiofli di rapprefcntarci gli antichi 
originali, affai più che di fcoprirci la vaftità del fuo profondo fape- 
re, il quale per altro abbafianza palefavafi a gl’intendenti nell’addi- 
tare , che egli faceva, il vero cammino , e la traccia ficura per arri- 
varne all’acquifto. Quelli, e altri innumerabili motivi, che lungo 
farebbe il riandare partitamente , debbono renderci ben perfuafi , 
che la memoria del Cardinal Tommafi è meritevole, e degna di tut- 
te 
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te quelle più rare , ed eccelfe onorificenze , che iàppia ideare la no- 
ftra Ragunanza . 

Milefto Meneladio Pajlore Arcade . 

C Osi celebre al Mondo Letterario , e aii’Ecclefiadico èia Dot- 
trina , c Santità del Cardinale Giufeppe Maria Tommafifra-* 
noi chiamato Alcidamo Aridio , generofo germe d’una famiglia fi- 
mite a quella di S. Bernardo ; che la quidione fopra la fua pedona-* 
non può nalcerc , fe fia degno d’ogni fupremo onore nel nodroBo- 
feo Parrafio ; ma più tolto dovrà efaminarfi nella S. Congregazio- 
ne de' Riti, fe l’eroiche fue operazioni debbano proporli alla venera- 
zione de' poderi ; come attualmente fi tratta fopra le fegnalate vir- 
tù , e i doni veramente Angolari , e mirabili delia Venerabil fua So- 
rella Suor Maria Crocififla, che non fenza grave dupore fi leggon 
nella fua Vita , fcritta con ampio dile dall'elegante Turano . Il vo- 
ler voi pertanto confervar le Arcadiche ufanze , e onorar mecon_* 
ricercare il mio voto , mi porge una bella occafione d’ufare al Sacro 
Eroe un’attodi debita gratitudine in nome della mia Religione, ver- 
fo la quale egli modrò una dima, ed un'amore draordinario; men- 
tre non ebbe mai pofa , finché non la vide introdotta nella città di 
Palma : dicendo, che fe i fuoi Antenati le avevano dato federe in 
fabbricarla , egli intendeva darle il buon’eflere con promuovere:-* 
in effa l’indituto delle Scuole Pie , nel quale coll’inceflante indru- 
zione de’ giovanetti nel timore , ed amor fanto di Dio , mediante 
la Dottrina Cridiana , e le buone lettere, e coll’amminidrazione 
de’ Sacramenti, godrebberquei Popoli il frutto d’una perpetua Mif- 
ftone. Quedi fuoi fentimenti alla Duchefia cognata comunicati, ve- 
nivano da eda fecondati con generofa pietà ; onde redò conclufa fe- 
licemente una riguardevole fondazione; e tanto quindi è crelciuta 
in quella gran Dama la propenfione , e la dima verfo l’umiltà dell’ 
Abito nodro , che ha confegnato alla nodra educazione il giovanet- 
to Duca fuo unigenito , che è quanto dire il fuo più preziofo teforo . 

A quanto poi racconta del Sacro Porporato colla fua purgatifiìma-* 
penna il dottiflìmo P. D. Anton Maria Borromeo Vefcovo Eletto 
di Capodidria , detto in Arcadia Orgelio Parrafiano , poflo ag- 
giunger di propria fetenza quedi particolari. Trovandomi in com. 
pagnia dei Provinciale di Sicilia tedè venuto a Roma in familiari 
colloquj col Cardinal Tommafì; e dicendogli quegli d’aver pigliati 
alcuni fuoi ritratti per portare a Palma; Dio vel perdoni , efclamò 

S. E. 
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S. E. con efprelfioneben viva di difpiacere , perche gettare il dena- 
ro in una mafchera miferabile , che pretto debbe marcire ; e non_» 
confoiar più torto con ettò tanti poverelli , che fi muoiono della fa- 
me; e replicandogli Io, che anco il dare da lavorare è limofina, ri- 
pigliò l’umiliflìmo Porporato: ma quella è razza di vanità . Figlian- 
do poi il lembo dell’abito Cardinalizio, foggiunfe: quelli non fono 
miei panni , ma della dignità, chetanto mi aggrava; ed ora fono 
più povero , che prima .perche quanto mi viene adeguato dalS. Pa- 
dre , è tutto de’ mendichi ; ma fe fon povero d’ogni altra cofa, mag- 
giormente mi truovo privo di tempo, non avendo nè pure un quarto 
d’ora di libero dalle obbligazioni del grado : che però hobiiògno 
ettremo d’edere aiutato colle orazioni . Dalla fua affabilità refo am- 
modo, gli domandai , fe veramente la fuaVcn. Sorella fuor Maria 
Crocifitta adertegli , come fi diceva , predetto il Cardinalato per 
lettera; edegli , èvero, mi rilpofe ; ma non ne feci conto , e la_a 
(tracciai; non era però cofa da Icordarfene , l’avvertimento , che 
mi foggiunfe , che quando fotti vettito di porpora, mi ricor datti, che 
il Cavallo per una nobile imbardatura , non laiciava d’etter quel Ca- 
vallo (letto di prima . Adoralo foggiunfi: mi permetta V. E. il di- 
re , che léce male a lacerar quella carta , perche addotta ne’ procedi 
della Beatificazione , e Canonizzazione delia Serva di Dio, avrebbe 
fatta evidente pruova del dono di profezia , che ella godeva talché 
S. E. mi replicò : non manca chi ciò potta attettare, come , anche_# 
molte altre cole da lei predette. Che poi egliteoettc fitto nel cuore.» 
il documento accennato, chiaro fi vide dalle opere ; imperciocché 
attunto al Cardinalato, non folonon rimifepunto delle lue confice- 
le aufterità ; ma le accrebbe : parendogli di ricevere dalla dignità 
quello (blo vantaggio, di potere (Irapazzarfi con libertà maggiore 
di quella, che aveva, quando vivea nella comunità regolare . L’aver 
pertanto acclamato l’Arcadia quello grand’Eroe per fuo Pallore^, 
a lui non reca luflro veruno; ma bensì al nortroComune mirabilmen- 
te l’accrefce ; mercè che un Perlbnaggio di quella lega , che a’ Prin- 
cipati, e agli onori, e godimenti del lècolo antipode la Religione;, 
e nella Religione , come in Romitaggio , vitte umilittitno , tutto 
Dio, tutto alle penitenze, e tutto allo ftudio delle lingue più ar- 
due , e delle facre lettere , come un Girolamo nella Grotta di Bet- 
lemme, illudra non Colo un’attemblea di Letterati; ma coi chiaro 
marco di fantità accrcfce fplendori alla fua inclita Religione , ma- 
drefeconda d’Eroi, al Sacro Collegio de’ Porporati, che l’ebbero 
per Collega , al Beatiffimo Padre , che ve l’afcrifle , ea tuttoil Cat- 
tolichiimo , che per tutti i futuri fecoii riconofcerà io etto grand- 
ma? 
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"materia da imitare ; anzi gli Eretici Adii, fpero , che debbano 
venerarlo, come vivo efemplarc d’ogni virtù. 

Or/ilo Felluntiao P. A. Vicecujlode della Colonia Mariana . 

Interrogazione fatta dal Cufode in piena Ragunanza , intor- 
no alla decretazione della lapida alla memoria del [ad- 
detto Alci damo Aridio , al li. dopo il X. di Sciro - 
fonone Andante , P anno IIP. dell ' Olìmp. 
DCXXUgpb APf .Olimp.Vi l.Ann. III. 

I Mmenfo è il giubbilo , che iopruovo , Gentiliflìmi Compaflori, 
dovendooggi interrogarvi fopra la decretazione della lapida di 
memoria al noltro Acclamato Alcidamo Aridio , cioè l’Eminentifli- 
mo, e Reverendifiimo Cardinale Giufeppe Maria Tommafi di glo- 
riofa ricordanza; imperciocché la Ragunanza d’Arcadia , la quale 
finora ha acquiflato onore, e riputazione col mezzo di varj fuoi fi- 
gli famofj per le lettere, e d’alcuno infigne per lapietàcriflianajal 
prefentc da un foto Suggetto , in cui concorre e cofpicua letteratu- 
ra, e celebre fantità , vien fol levata alla maggiore altezza di glo- 
ria . Grande efempio e a noi, ea’noftripofleri recherà il brevefat 
fo, che voi farete alzare nei noftro Bofco a quello mirabirUomo , 
allorché leggerafiì in eflo la dottrina unita alla pietà, che è quan- 
to dire, la Capienza umana accompagnata colla divina . £ adire il 
vero , ove non giunfe la fama del Tommafi in ambedue quelle pre- 
rogative Pqual’angolo della terra non penetrò ilfuo nome, quantun- 
que nafcoflo nella V. Religione Teatina egliproccurafle a felle (To, 
non chea! mondo, vivere ignoto? La fua Vita egregiamente di vo* 
flro ordine fcritta dal Gentil iflìmoCompaftorenofiro OrgeiioPar- 
rafiano, ampiamente quella verità fapaiefe ; mentre da efia appa- 
rile , che per quel , che riguarda le lettere , eg! i fu T eologo di prò- 
fonda dottrina , e come tale non folamente il Santifiìmo Padre , e_» 
Signor Noftro CLEMENTE XI. il deputò bene fpefio Teologo 
ftraordinario in varie Congregazioni , e particolarmente in quella? 
della riforma de* Regolari , e gli conferì il Confultorato della Ina - 
Religione, e quello delle Congregazioni de’ Riti, e delle Indul- 
genze, e la carica di Qualificatore delSant’Ufizio ; ma anche l’an- 
noverò tra i quattro Teologi , de’ quali volle udire il parere prima 
d’accettare il Pontificato, nel propofito del cui rifiuto, con efem- 
plariflima , e inaudita coflanza , quali tre di fi mantenne . Fu altresì 

ef- 
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efpertiflimo nelle lingue Ebraica , Greca, e Latina , oltre ad altre,' 
che parimente ne pottèdeva ; econfumatittimo nella facra erudizio- 
ne, e fegnatamente intorno agii antichi Riti delia Chiefa, nella-# 
Icienza de’ quali ottenne ai Tuo tempo uno de’ primi luoghi; come 
dimodrano le opere da lui pubblicate, le quali meritarono le uni- 
vertali acclamazioni ; e colie quali iìccome egli aveva di tal manie- 
ra erudito fe dettò, che era divenuto viva immagine degli antichi 
fantitlìmi Ecclcfìadici , così proccurava per fuo podere di rifvegliar 
negli altri ildefiderio della primitiva immacolata difciplina. Ma che 
diremo della fantità de’codumi? Io farei troppo gran torto al merito 
del Suggetto.e alla voftra reminifeenza, fe wdetfi a partea parte qui 
riferirvi quanto fi contiene intorno a ciòntnla Vita fuddetta ; dap- 
poiché quantunque egli , vivendo, con elètta gelofia cercaffe di na- 
scondere agli occhi del mondo le fua virtù; nondimeno l’odore ,che 
allora netrafpirava, e dipoi la fama, che, feguita la fua morte, ne 
parlava in ogni angolo di Roma, le renderono pienamente palefi, 
non folo a noi, ma a tutta l’Europa. Lafcerò adunque le attinenze, le 
macerazioni,! ciiiccj, co’ quali continuamente a fili ile ii fuocorpo, le 
incedami orazioni , l’inviolabil fdenzio, l’umiltà ,1a povertà , la_# 
modedia in tutte le tue azioni , l’iilibatidìma cadità, il total deprez- 
zo del mondo , il fervorofiflimo Amor di Dio, l’invitto zelo dell* 
onore , e de’ vantaggi deila Chiefa , e della Religione , e tutta quel- 
la ampia fchiera di (ante virtù, delle quali nella Vita dittiifamente~» 
fi parla ; e folo rammenterò con quantacfemplarità di fentimenti ri- 
cusò egli il Cardinalato, coronando con quella le chiari dime imprefe 
-della fua eroica umiltà: la quale tè poi fu vinta dal precetto di Santa 
Ubbidienza, e coftretta ad accettarlo; queda perdita gli riufcl di 
maggior iua gloria, ed utilità ; perche, come dice uno degli Efami- 
natori nel fuo voto , ritraffe egli dalla dignità il vantaggio di potere 
Araba zzar fi con libertà maggiore dì quella , che aveva , quando vivea 
nella Comunità Regolare . Infigne adunque fu il Cardinali ommafi, 
enella Dottrina, e nella Santità della vita: di maniera che il Sommo 
Pontefice annoverandolo al Sacro Collegio confidò in un tempo 
dettò, e la Gerarchia ecclefiadica , e la Repubblica letteraria ; e la 
nodra Adunanza, acclamandolo Padore Arcade, di fuo folo moto, 
e per defiderio di qualificare , e onorar fe detta col nome d’un tanto 
Uomo, allegrò l’Arcadia tutta. Or fìccome chiunque in queda co- 
mun letizia ha avuta parte, cerca , per quanto egli può, d’onorar la-# 
memoria di lui ; cosi parendomi , che ancor noi dobbiam lare io 
dettò col mezzo del maggior contraflegno , che pottiamdare, cioè 
dell’alzamento delia lapida; perla decretazione di queda v’interro^ 

g° 
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go , col voto anche di tutti gli Efaminatori , eadifUnzadciGenti- 
Ji (fimo Olinto Arfenio, che chiede anche la pubblicazione del Ri- 
tratto. 


0 . 

Maia Rafpo- 
li Prhtlpe dì 
Cnvtliri < 


Infcrizione data dal Collegio d’ Arcadia , e (colpita 
nella Lapida decretata , e in piè del Ritratto 
colle Tue abbreviature . 


Cactus Vnivcrft Consulto 

9 Alci damo Ari dio Pajlori Arcadi Acclamato T teologo Dottrina , (ir 
Pietate inftgni , Olyntbus Arfenius Pa/lor Arcas Clarijftmo Viro 
pofuie , Qlympiade DCXXll. Anno /. ab Arcadia Injlaurata-* 
Olympiadc Vi. Anno III, Cam ludi agertntur. 
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D I 

FILIPPO M ARCHESELLI 

RIMINESE 
DETTO ARASTE CERA UNIO, 
SCRITTA DAI CONTE 

POMPEO DI MONTEVECCHIO 

FANESE 

DETTO FERTILIQ LILEO. 



Ori Filippo Marchefelli nel giorno t rigeli mo 
di Gennaio delPanno tjij. e di repentina-» 
morte egli cadde; ma da si ammirabili , e 
vantaggi ole cireollanze il per altro infunilo 
fuo fine accompagnato fi vide , che invidia* 
bile, non che felice potè rendere la fua dira- 
ma forte. 

Perdonimi chi legge , fe contrale buone 
leggi d’iftorico, e con ordine diametralmen- 
te oppofto al buon’ufo , io prendo a turbargli i primi fguardi coica- 
davero di Filippo, primache di Filippo il natale gli moliti; conciof- 
fiachè eoo tal modo io di far vantaggiofa cofa a un tempo Hello 
pretendo e al Lettore, e al Defunto. Al lettore col liberarlo dai- 
laiunga pena di viver dubbiola, fe non incredulo, delle fagge azio- 
ni efercitate da Filippo, infinattantoché del medefimo la vital’corfa_# 
tutta non avelie • Al' Defunto col non ritardargli quella > che una-» 
morte si bella pdlrà perav ventura dellare ammirazione » nonmeno 
che la vita medefitna. 

La paterna follecìtudine , onde il nofiro degniflìmo Sommo Pon- 
tefice CLEMENTE XI. è Tempre intefo a diffondere apro delle no- 
ftre anime enduri, erifeatti, avea fatto nel Crilliancfimo un’am- 
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pio Giubileo pubblicare ne’ poc’anzi anno, e mele menzionati . Fi- 
lippo , che con le dotte Tue cognizioni fapea nella (lima de’ Tefori 
di Santa Chiefa fottilmente intereffare i penfieri , non fu tardo a_» 
difporfì con particolare attenzione aconfèguire il pubblicato perdo- 
no; nò fidamente col Tuo cuore paffavane congratulazioni , ma con 
gli Amici altresì di tali Indulgenze magnificava il gran dono. Que lli 
atti di fede non erano però frutti novelli del fuo cuore ,coocioflìaehè 
Tempre per lo pafTatocon tai Pentimenti avea coltivato il fuo fpirito; 
e non lalciando occafioni diefaltare il prodigiofo prcfidio de' fanti 
Giubiìei, protellava fovente ildeiìderio, ch’ei nutriva di potere»* 
peravventura dopo aver ricevuta una plenaria Indulgenza repenti- 
namente morire. Giunto il termine prefilTo alla vifita delle Chiefe , 
ondes’abilitaffero i fedeli all’acquiflo del fuddetto fpirituale Teforo, 
foffidi si fiero vento agghiacciarcn l'aria , e la terra già coperta di 
grolla neve , che con la Città il Territorio tutto di Rimino pareva 
in un intero ghiaccio ridur voleflcro . Tal rigore non fu ad intiepidir 
punto ballante la fervida pietà di Filippo, il quale alzatofi per tem- 
po più dell’ufato , correndo appunto in quel giorno l’ottavo de i 
venerdì, ch’ei celebrava di San Francefco Saverio, fi portò a piedi 
delConfeflore, indi all’Altare a ricevere la fanti dima Comunione ; 
eperfoddisfareallacondizioneingiuntadalSommo Pontefice, noti 
tardò la vifita di tre Chiefè compiendo nella Cattedrale gli Atti più 
affidati, e meritorj del Tanto Giubileo. Rilcoffi allora i l'enfi dalla», 
fpirituale aflrazione, fentl il buon Filippo nelle intirizzite fue mem- 
bra gli effetti della gelata Ragione; e perchè non lungi appunto dal 
Duomo era fituata l’abitazione del Caffettano Ruffo fuo cognato, 
con moto velociflìmo , credo per ripararfi dal gelo , colà dirizzò i 
paffi; e (aiutato II Soldano di guardia con quella efclamazione ; o 
che gran freddo ! fall di volo icfcale; ma all’ultimo fcaglione cadde 
improvvifamente morto , non dirò il mifero Cavaliere , ma il for- 
tunato Crifliano. 

Dalla diligente offervazione de’ Medici qual fofie la vera cagione 
di tale accidente non potè determinare ; imperocché nel noflro cli- 
ma appena dopounfecolo accade di ritrovare, non dico fra la No- 
biltà , ma fra la turba de’ mendici un qualche Pellegrino morto per 
occupazione di fpirito, mofTa da foverchio freddo , comepuòdubi- 
tarfi in Filippo. * 

Orditemi per voflra fede, e chi fra’ Cattolici non fi eleggerebbe 
una fimilmorte, che con intiera probabilità un fortunato paffaggio 
dalla Terra al Cielo promette , fenza l’obbligo univerfale de’ viatori 
di fpogliarfi nel Purgatorio gli abiti della fragile umanità, per veflire 
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la Candida velie nuziale , onde aflicurar l'ingreflo fi pofia all’Eter- 
nità de’ Beati. 

Qui per tanto non dovrà riufcirvi arduo l’argomentare da un si 
bel fine il buon principio , e l'ottima condotta della vita di Filippo, 
potendoli a mio credere ritorcere a Tuo favore quel detto 

Cbi ben comincia ba la metà delPopra •> 

dicendo con più ragione 

Cbi ben /ìuifce ottima tutta ba l'opra , 

A/è fi Jinifce ben J'e non nel Cielo . 

Sia tellimonio di quanto dilli il lineerò racconto, ch’ora fon per farvi 
del celebrato noftro Compallore , il quale nell’anno di nollra fa Iu- 
te 166 nel duodecimo di Ottobre da Gio. Battifta della famofa , e 
nobile Profapia de’ Marchefelli da Rimino , c da Ginevra figliuola . 
di Lodovico Tingoli , ftirpe qualificata, ed illullre della medefima 
Patria, traile i natali , ed ereditò inlìeme colla chiarezza del fangue 
il bel genio alla Poefia ; poiché l’Avo , ed il Zio fuddetti colla llatn- 
pa di loro Rime feronfi al mondo affai noti . 

Adelardo Ferrarefe circa l’anno ri6o. trasferito ad abitare in Ri* 
mino , alla Famiglia Marchefelli diè origine , la quale indifferente- 
mente in que’ tempi, come una medefima , Adelarda chiamata venne; 
e ve n’ha i rifeontri ne’ Rogiti del Notaio Saffo , regillrati nel Codi- 
ce Pandolièlco . 

Il Pigna, che meritamente di quella gran famiglia i pregi efalta ; 
al libro 2. di una Marchefella fa menzione , fpofa di Azzo 8. Marche- 
fed’Elle, che nell’anno 1197. con gran pompa celebronnele nozze. 

I Difendenti di Adelardo furono per lo più uomini illuflri , e nel 
mondo con onorifici gradi dillinti . Ne’ fuoi Annali feri ve il Ghirar- 
dacci fotte il 1257. di un nipote del detto Adelardo con quelli ter- 
mini : Effendo Anziani , e Confoli del Comune di Bologna Vgolino Pe- 
pali , Giacopino Marcbefelli , Buonagrazia Aldravandi &c. 

Altro Pronipote d’Adelardo fu Pellegrino, il quale dappoich’eb- 
beper la Repubblica di Venezia onorevolmente militato , ottenne 
in moglie una Gentildonna della nobilrflima cafa Dandoli , edll fi- 
gliuolo , che n’ebbe , chiamato Leonardo , alla Veneta Cittadinan- 
za fu aferitto , eflabil) le fue rendite con acquillare inMellre,coa 
grolle» sborfo di danaro , una bella Tenuta , la quale anch’oggi dal- 
la Cala MarchefeiJi fi poflìede . Il poffeffo di tal compra è un monu- 
mento illullre , conciofliachè il Notaio Benintendi Ravignani con_. 
formole molto vantaggiofe il nome del compratore efprime , di- 
cendo : Provìdus yir Leonardut de MarcbeJ'ellis bonor : Civis 
V enetìarum , & Crimini. 

Di 
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Di più it medefimo Leonardo indi a poco feceacquilto de! nobile, e 
riguardevol feudo di Callelvico nella Provincia di Monte Feltro , 
apparendone nell’anno 1 336. il Rogito di Niccolò Berardo degli Ar- 
minj Notaio pubblico. 

Sortirono il medefimo fpir ito valorofoi Difcendenti di Leonardo, 
e riportarono dalia Repubblica Veneta la continuazione di gradi di 
Rima, venendo Niccolò impiegato nell’armi del detto Dominio, e col 
titolo di Cavaliere decorato : carattere, che ben’egii Teppe gloriofa- 
mente follenere fino alla decrepità di fuavita ; imperciocché con in- 
comparaci valore in età d’anni 80. combattè nello Steccato a caval- 
lo per tre ore continue nella città di Forlì contra il fortifiimo giova- 
ne Alberto Monaldini Ravennate , e lovinfe, come atteflano Giu- 
lio Ferretti ne’ Tuoi Gonfigli , ed il Turrino De laudibui Patria, ove: 
«eque ab bis alieuut Aìcotaus Alarcbefetlius , qui inter Jìrertuos glo- 
rio fortitudini: injìgnitui ère. 

Attenta Tempre quella illulìreProfapiaa migliorare tatua condi- 
zione , un Nipote del medefimo nome Niccolò comprò nel territorio 
di Rimino la Signoria di Caftelleale da Chiara Feltria Malatefla_» , 
come per Ulrumeuto di Galeazzo Schivazappi appari Ice nell’anno 
JJ22. 

Per farli famofi non folo negli acquifti di gloria ,e dì beni di fortu- 
na , ma ancora nella coltura della Religione , e della Pietà , Paolo 
dotò opulentemente laChiefa Archipresbiterale di San Lorenzo in 
Strada, e fu dal Pontefice Eugenio IV. decorato del Jufpadronato 
per li Tuoi Difcendenti in perpetuo , il quale oggi continua in quella 
Cafa. 

Così parimente Carlo tutto pio , ornò , e dotò infieme la Cappel- 
la maggiore del femofo Tempio di San Francefco (fatto fabbricare-» 
con idea Reale da iMalate(li)lafciando in approdo pel Predicatore 
di detta Chiefa grolla limofina , con facoltà in perpetuo a’ Tuoi Ere- 
di della nomina a quel pulpito , come continuano prefentemente &_• 
godere . 

Ma non è mio pefo il qui trattenermi a di vifare i falli degli Antena- 
ti di Filippo , potendo chi n'ha talento , riconofcerii nella Storia-» 
del Clementini , nella Cronaca del Branchi , nella Genealogia del 
Belmonti, ed anco più dillintamente nel procedo per le prove all* 
abito Gerolòlimitano fatte dal Cavaliere fra Luigi fratello di Filippo , 
a lui premorto , Capitano d’una delle Galee Pontificie, al cui gover- 
no fpontaneamentc la lòmmabenificenza d’Innocenzo Xll.dellinol- 
lo . 

Cominciò ilnofiro Compafiore il corfo delle feienze, e delle mo- 
rali 
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rali Virtù nel Seminario Romano > ove nell’età d’anni 13. egli 
portoffi ; e benché falle prime piegafTe l’ingegno agli fludj più baffi ; 
egli di già fin dagli anni undici della Tua tenera età in compor diflici, 
e madrigali cominciato aveva ad eflercitarfi ; e trattenutoli quinci 
finoaldiciottefimo anno in Seminario , compiendovi il corfo della-. 
filofofia,fuin quel Convitto confiderato Tempre fra’ migliori nelle-, 
funzioni letterarie, benché pochiffima fofle l’affiduità della l'uà ap- 
plicazione , fuppleado a quella la prontezza del Tuo fervido ingegno» 

Ufcito dal Seminario , e portoti fotto l’educazione dell’Abate-» 
Nardi, morto Vefcovo di Bagnorea, fècepenfiero d’incamminarlì 
alla Toga, e terminò il corfo deljus civile apprclTo il medelimo Ab- 
bate Nardi, che domefticamente l’ammaeftrava. Contra genio egli 
feguitòperò Tempre quello ftudio , immerfo negli efercizj difeher- 
ma, ballo , c cavallerizza, perla quale ftccome vi aveva un’infinito 
genio, così ancora vi aveva un’ottima difpofizione, profittandone 
tanto, che’ fu pofeia capace d’ammaeflrar cavalli non meno, che di cor- 
rere ottimamente una lancia . 

Ritornato fu i 2i.anniin Patria attefe a detti efercizj, e maffime-, 
al cavalcare, divertimento, che mai non lafciò finché vifle, ed agli al- 
tri paflatempi proprj de’ Giovani nobili, ben lontano però da ogni 
vizio proprio della Gioventù , benché a quelli potette condurlo il 
fuo allora belliffimo afpetto. Accopiava intanto con l’amenità del- 
la vita quella del vago ftudio de’ Poeti latini , e volgari . Infermò 
poco dopo d’una lunga malattia , da cui per miracolo di San Gaetano 
reftò libero. 

Stimò bene di condurli pertanto a fare la fuaconvalefcenza io Ro- 
ma , clima ad effo tutto confacente, ove da’ Padroni, ed Amici venne 
(limolatoa rimanerli , promettendogli!! decorofi impieghi ; ma intc- 
reffi domeftici il richiamarono alla patria , ed anco lo fpmfero a Mila- 
no ; ove avuto difeorfo col famofo Segretario Maggi , cominciò a 
difaffezionarfi al Marini, ea’fuoi feguaci; anzi applicandofi alla-, 
morale , ed alla platonica filofbfia , cominciò a compor poefie con—, 
fentimeoti più fodi ; indi invogliandoti Tempre più di cognizioni 
fcientifiche , lì diede a leggere Autori claffici difcolaftica teologia-, 
con tal forte comprenfìva, che potè praticamente difeorrer di quiftio- 
ni , le più fottili co’primarj Proiettori. 

Ognuno fi pervaderà , che per i’acquifto di tali cognizioni avef* 
fe non folo applicato i giorni Filippo, ma vegliate le notti ; «pure 
è verità più che certa , ch’ei non fiffavafi in tali materie, che (landò in 
letto prima (Taddormentarfìperuna mezz’ora, o al più per un’ora, 
e per altrettantotcmpoalcuna delle mattioedopo (Vegliatoti ,di mo- 
do 
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do chepotea dirfi, che piò torto per conciliare il Tonno , che per 
acquiftarfcienze egli fiudiarte , e che dalia comodità del letto fodero 
fomentati i Tuoi ftud j , quando ad ogn’altro Studente diventa rug- 
gine dell'ingegno untai ripofo ; ma dotato Filippo di un'ingegno 
prontilfimo tutto afferrava ad un tratto, tutto riteneva con la fua_* 
profonda memoria, a fogno che vi furono de’ gran Profeffòri, che_» 
eliderò aver non pur diletto a parlare con lui , ma qualche foggezio- 
ne. Anzi riconvenutone uno di erti con un parto di San Paolo (eh* 
egli lì può dire, che avea in contanti) per un ardita proportzione: bilò- 
gna, tiifl’e, guardar bene come fi parla col Signor Filippo. 

Quanto alla Tua profonda memoria egli avea quarta mente tutta 
la Commedia di Dante, ilFuriofo deli’Ariofto, e la Gerufaietnme 
del 1 affo , i quali avea interamente riletti piò volte ; nè v’era parto 
d’erti , che fuggeri togli , non forte egli capace di profeguire co’ rima- 
nenti verrt . 

Si dilettò altresì di materie dogmatiche, ecanoniche; laonde di- 
chiarato Confultor Canonirta dei Santo Uffizio , idi lui voti nulla.» 
cedevano a quellide’CiaurtraliTeologi , con irtuporede’ medertmi, 
ch’uno, che cingea Ipada, e che frequentava converfazioni di puro 
divertimento, giungerti; a tanto . 

Portatofi la terza volta a Roma l’anno 1701. contrafle nuove ami- 
cizie, fpeziaimente di Monfignor Riviera , che gli fèrtradaja quella 
di Monfig. Sergardi,il quale avendo letta la Tua Parafrafi del P attrae* 
Jier in 1 1. Sonetti comprefa, si bella gli parve, che perfuafe l’Eminen- 
tiflìmo Ottoboni a farne con quella fòla una delle folite Accademie , 
comefeguì , ertendofi dall’Autore recitata per Prefazione laprofa_f 
proemiale di erta Parafrafi , ed il primo Sonetto . Furono poi reci- 
tati gli undici fufleguenti da altrettanti Accademici , e de’ piò rino - 
mati.con applaufo infinito fattogli dalla fìoritiflìma Adunanza , ove 
intervennero, oltre all’Eminentiflìmofuddctto, anco l’Eminentiflimo 
Rubini , Sua Eccellenza Gio. Francefco Morofini Ambafciador di 
Venezia, Monfignor Prioli allora Auditore di Ruota, ed ora ara- 
pliflìmo Cardinale, numerofa Prelatura , e Nobiltà focolare , rice- 
vendo replicate congratulazioni da que’ Perfonaggi , e da tutti i 
Letterati, daduede’ quali ricevette immediatamente l’onore di due 
Epigrammi eftemporanei in Tua lode . E qui è da notarli , che fino il 
Regnante Pontefice , cui Monfignor Martei avea fatto pervenire una 
copia d’erta Parafrafi , diè benigna lode all’Autore, quando fogli la_* 
feconda volta a baciare il piede. 

L’amicizia contratta, come dirti, con Monfignor Riviera loffi-» 
parimente paffare a quella del Canonico Crefcimbeni Cuftode Gene- 
rale 
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raled’Aréadia, e benemerito Riparatore della cadente Poefia , ne’ di 
cui dotti Volumi vien più volte ricordato con lode ; e per infinua- 
zione d’entrambi fondò in Patria una nuova Colonia d' Arcadia, di 
cui tollo fu egli eletto Vicecuftode . Della medefima formò Filippo 
l’imprefa coll’efporre un Dardo (infegna Paftorale) volante per l* 
aria,col motto, 'Jatla ejl Alea , alludente al detto di Cefare nel partag~ 
gio del Rubicone, giacché Colonia del Rubicone fu chiamata ; e la go- 
vernò finché vifle,con vigilantiflìma cura;perloché di non poco meri* 
to nella nortra Adunanza fece guadagno, fìccome non poche furono le 
operazioni , che per erta fecero ed egli , e per mezzo fuo la Colonia » 
Nel mentre, che a goder Roma tratteneva!! Filippo, e Roma-» 
lui, portatoli Legato aLatere a Filippo V. foggiornante in Napoli 
l’Eminentiflimo Barberini fervito dalle Galee Pontificie , una delle 
quali venia comandata [dal Cavalier Fra Luigi fratello del nortro 
Compaftore , egli fall lu quella per godere del fontuofo incontro; 
ed eflendo fui medefimo Legno fervito Monfignore Scotti, fi com- 
piacque talmente il Prelato de’ talenti, e della faviezzadi Filippo, che 
l’onorò non folo con gentili trattamenti, ma colparticipargli ancora 
rilevanti affari delle cofe allora correnti , appoggiandogli inoltre-» 
comiflioni di non piccola confeguenza . 

Reftituitofi da Napoli a Roma , ed eflendo imminente la partenza 
per la Cina del fu Signor Cardinale di Tournon , allora Patriarca d* 
Antiochia , che dovea eflere fervito fino in Ifpagna da due Galee del 
Papa , montò il Marchefelli fu quella appunto da Monfignor Patriar- 
ca eletta, e fi diportò in quella navigazione con tanta edificazione , 
e pietà, falmeggiando ogni giorno nel Coro , che ivi facevano que- 
gli ottimi Miflionarj , e tenendo ancora frequenti difeorfi di materie 
Teologiche, e Dogmatiche, che non potean perfuaderfi .ch’egli non 
volefle fino alla Cina feguitarli ; pel profeguimento del qual viaggio 
fu molto battuto dal Patriarca medefimo , ond’ebbepena a difpen- 
farfene . 

Compofe egli in quel viaggio il Sonetto rtampato nelle fue Rime 
fopra il verfetto del Salmo 1 18. Cantabile! miti crani jajlificationes 
tua in loco peregrinati otti : mea , che incomincia : 

Benché lungi Signor dal nido ov'io : 

Ritornato in Italia volle continuare il confueto corfo delle Galee, 
avendo in quella fola navigazione imparato tanto di nautica , che_» 
intervenendo a’ congreffi de’ Piloti trattavane con tutti i piùprecifi 
termini, edera afcoltato con ammirazione. 

Trattenutoti vagante , come abbiam detto , Filippo non breve-, 
tempo dalia Patria, ebbe motivi di ricondurvifi , ed ivi con la fo li t a 
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geniale lettura de’ Santi Padri ripigliò l’efèrcizio della Poefia , che_j 
no in altro d’aJlorain poi volle impiegare, che in materie l'acre di affai 
difficili argomenti. Compofe egli pertanto quattro Duodenarj di So» 
netti fopra i quattro lenii delia Scrittura ; applicando al Letterale il 
già fimo del Aifer»G//er;fpiegando il Morale con le otto Beatitudini ; 
l’Allegorica con le lei giornate della Creazione; eco i dodeci verfettì 
dei cantico Seuedittus, concordati co’ dodeci Articoli deli’ A porto- 
li*, o Simbolo » l’Aqjgogico ; ne’ quali è particolarmente notabile, 
che ognuno di effi è concepito in maniera, che nè a maggior nume» 
ro di Sonetti può diiacarfi , nè a minore riflrtngerfi. Compofe di 
piùunofcientifico Poemetto in terza Rima difille Dantefco , divifo 
m otto Capitoli di fopra cinquanta terzetti l’uno , per l’Immacolata 
Concezione di Maria Vergine ; e tutti i fuddetti Capitoli , e ciafcun 
duodenario fono preceduti , e fpiegati daprofe proemiali. Inoltre 
compole altri Sonetti , fopra fettanta , la maggior parte fcritturali ; 
fàcri gli altri , od eroici. 

Non è quella una piccola mole di Componimenti, ma quando tal 
loffie per la quantità , tale pcravventura non è (lata , nè farà mai 
riputata nella qualità . Io non voglio qui far encomj a cotefle Rime. 
Nè tampoco vo addurre le vantaggiofe efpreffioni di molti de’ più ce- 
lebri Letterati viventi, da me vedute, in tante lettere a Carlo Fran- 
cefco fratello delPAutore dirette, a’ quali il dotto Libro egliavea 
fatto giungere : efpreffioni c tante, e sì forti, ch’effe fole baflereb- 
bono per farlo plaufiblle, ed ammirabile. Lafciar però non devo di 
accennare quanto d’effio in un particolare Artici nc han parlato ì 
fomofi dottiflìmi Giornalifli di Venezia nel Tomo IX.pag. 215-, i 
quali, dopo averne dato pieno conto, conchiudono , quanto al Poe- 
metto della Concezione , che per ejjo mai non fapranno a Sufficienza-» 
dar lodi', equantoalle Rime in generale couchiudon pure, cbenel 
loro genere fono a ah vero eccellenti . Io fo, che alcuni chiari ingegni 
fono flati altamente di quelle Rime invaghiti ;ma tanto neffiuno for- 
fè il farà mai, quanto un’elevato , e digrande afpettativa , Soggetto 
della Compagnia di Gesù (che per modeflia non vuole effier qui nomi- 
nato) il quale rapito dalia bellezza dell’accennato Poemetto fi fe mi- 
nutamente, ed altrettanto felicemente a tradurlo ìnverfo eroico 
Latino, Quattro Capitoli ne compiè , equefli con apparato di fon- 
tuofa Accadèmia perfe medefimo recitò alla prefenza di tutti i più 
{celti uditori dell erudita città di Rimino ; nè può crederfi ( per 
ciò,che finceramente nehoudito)quantoapplaufo neriportaffe , al- 
lorché recitati da quattro ben infialiti Giovinetti a paffo pcr.paffo i 
Terzetti dell’Autore , alternava egli lafua vetfione con tanta de- 
gan* 
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ganza, e felicità, ch’era una maraviglia. Occupazioni per la fua-»' 
Religione, e mortai malattia han tolto all’ingegnofo Padre di Cubito 
compir l’Opera; ma troppo non farà differita ; anzi lafollecitaftatn- 
pafarà godere al Mondo letterario ia bell’armonia di quelle due Ce- 
tre polle all’un ilTono . Un qualche faggio mi piace però d’efporvi 
per ognuno de’ quattro Capitoli , che fattimi giungere Cotto gli oc- 
chi , nonfo leggerli fenza ammirazione » 

Nel Primo Capitolo al Terzetto 33, 

Fingi te fiejfo tu fu legno infranto 
Da Turche Prore : in rio fervaggio i tuoi 
Caduti , e te da loro attefo , e pianto . 

Ma giunti a tua falvezza i forti Eroi 
Sotto Rinvino lor Candida Infegna 
Quei che in ceppi far pria , difeiogfier poi . 

Vedrefii lor , cui pria fra gli Empì indegna 
Premea catena, intorno a chi la feinfe 
Gl'Inni cantar , che gran letizia infegna. 

Tu perch'ella il tuo piè mai non awinjè , 

Ufcirejìi di coro ì Anzi di gloria 
Tu più darefti a chi per te più ninfe . 

Era al rifebio Maria ; fu la vittoria 
Del Figlio , che v'accorfe : onde redenta 
Del Redentor , com' altri, e piu fi gloria . 

Te Rate fìnge tua Turcarum claffibus ittum 
Barbar icis [pelare tuoi annettere vinchi 
Colla , manufque ambat , teque ora vocantiamerfum . 

Hinc loricatai AlbéCruce finge Triremes , 

Mag tt animo fque tibi Heroat fupereffe cadenti , 
ffiuofque dolci captot Sciticit difiolvere vinchi « 

Ecce redempturam circuì n confiitere Pinum 
Spettarci , Rbodiofqae Equi tei ext oliere canto 
Agmen ovans , dirii manibut vexuque jolutum 
Te ne unum , quem nulla fuS vii compede prejfit 
Audi reni fine voce viri, fine cannine ruppet l 
Imo alacret f operare eborot , moni ti fque fivere 
Curaforet , Rbodiit Ducibut prior ipfe redemptui . 

Non fecut , exit io fieterat jam proxima Virgo , 

Adfiitit ut vittor Natut , culpamque removi t , 

funxit <£?• banc reliquit , pariterque magifque redemptam . 

M i Nel 
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Nel Secondo Capitolo al Terzetto 17. 

Ecco chi leggi fcriffe , e i gran divieti 
( Il cottojco alle tempie') e al flutto rubro 
Colle due maraviglie i Juoi fi lieti. 

E al Roveto , cui Lio fi fi Delubro , 

La vide intatta , e ne cantò la palma , 

Cbe avria , premendo il capo al rio Colubro . 

Segue il Pafior , cbe Laureo fcettro impalma ; 

L il più faggio Figliuola cbe fanne erede , 

Ma non del cor paterno , e il reffe in calma * 

Ambo gli Amori ; un ne cantò le Tede, 

Onde degnolla il Re de' Regi , ed onde 
Ebbe di Stige poi le ricche prede . 

Avvi chi vide alle fpietate Jponde 

L' Eufrate un maggior Carro : e alP aricP ojfa 
Con fpirto profetò , cbefpirto infonde . 

V'ba cbi da lungi ancor fentì la JcoJfa 

Ve' quattro Imperj , e d'innocenza armato 
L'ire poi de' Uon f ranfie » e lapoffa. 

Ecce gravit vìfu , claroque fimitlimus igni 
Legifer Amramidet , cornuto vertice notus , 

Qui Mare difiungi rubrum , fingi que coegit . 

Ili e Rubo intaiiam vidit , facili que cotburno , 

Tartareo cecinit preffuram colla Colubro . 

ìfacides fi qui tur f ceptro , fidibufque decorai : 

£%ui que fuit folii Mutui fapientior , bar et , 

Aon tamen ille Jinut putrii , pacemque probavit . 

Vixit uterque rogot , tbadat tamen edidit alter , 

Vnde Leo nuptam flygia infremuere S orerei, 

Atemaque fuocejjerunt cardine valva. 

Preximut bis aderat , qui Eupbratit ab aggere Currur» 
Majortm vidit , facroque è flamine vates 
OJJìbut exafit Super firn decreta r evolvi t. 

Quatuor efi etiam qui Regna cadentia finfit , 
lnnocuoque fmufretut , metuenda Leonum 
Ora lacu Affirio , virefque irafque removit . 

Nel 


Digitized by Google 


DI FILIPPO AfARCHESELLI . 


Nel Terzo Capitolo al Terzetto 45. 

Di quel [angue così , di ch'io ragiono , 

Il preziofo don tutti fe [ani . 

Pari dunque , e non più , fur Colpa , e Dono ? 
Son di redenzion qucjli gli arcani 
Copiofa cosi i così nel quanto 
Rijpondon Copre all'operofe mani è 
Se il loro sborjo fuperò di tanto 

La colpa , e più ne dier , ch'ella non tolfe , 

Poi nel numero avranno eguale il vanto ? 

Ab no : Donna vi fu , cui non involfe 
L'univerfal rovina , e di quel [angue. 

Ch'era [uo [angue , il più bel [rutto colft. 

Così abbondi ne' più di Lui , cb'efangue 
Compratine il prezzo ; nè col [uo veleno 
Tanti a perderne giunfe il perfid' Angue > 

Semine fic foto patri am detrudere pefìem 
Sanguinis unius potuit venerabile donum , 

Donum igitur culpa , donoque Jimillima culpa efl 
Haccine fervati facunda redemptio Mundi ì 
Ergo redemptorum , bete operofi copia Regie 
Refpondet manibus ? Pretio feelus ubere vinci 
Si decuit , tribui tque cruor major a redemptis, 
Quam feelus abjlulerat , numero jungentur eodem 
Grande Redemptoris munus , labefque Parentis ì 
Haud ita : Virgo fui t patriis erepta ruinis , 
liti us at fruclu poti or e patita cruori s , 
cLjuo proprias quondam fenfìt decurrere vena », 

Sic cutpam pretjlat munus , pratiumque redundat , 
Alee tot idem Jlygius fub tartara compulit Anguis , 
%uot cruor atbereus nigro re/evavit ab antro . 

Nel Quarto Capitolo al Terzetto 27. 

Ob fola col tuo Figlio , in cui fi levi 
Alo/tra creta cotanto al cefjar quejli 
Di vira no , giorni di morte brevi . 

Èva del nuovo Adam , per lui rivefli 


r\. 


Onde il vefiifiii ab buon non è, cb'cifolo 
Senza Pa si /inule in del fi refi. 

Voto non per sino , ma per tojtuolo . 

Uc Juoi redenti egli ba di chi P aiti , 

TV oì pur miferi aitando alParduo volo : 

Cb'ove lafsù ne chiami, e a tè ne inviti 
La no/lra umanità , che in lai fi mofira , 

Dalla maggior natura sbigottiti , 

Sembra , cbe quafi a fuoco, ohimè , lamflra 
Debil cera fi sfaccia al fuo cofpetto : 

£ in noi fpemt , e timor fio» fempre ingioftra. 

Par cbe a lui Mediator ne fio difdetto 
Da lui Giudice il varco . In quefia pace 
Ben trovò per te loco il tuo Diletto . 

Te grado ei dienne a tèi tu rendi audace 
Colla fpoglia, cbe in del ti ferba intatto 
La nofira, a cui la tua più fi conface . 

Prob focìo folam Nato, quafurgatin una 
Infirmi tellus generis , cum funere fero 
Ardua mortiferi t aderit data prada diebut , 

Prob melmrit Adbetmeiior mortalìbus Èva, 

§ Uìo tribuente artus , quibus extitit ille , refumisi 
Dedecet infratto prafiantem corpore Natura 
Sedibut atbereis fimili /ine Matre morari . . 

Preefidio Natus dextréque juvante , redemptit 
Jndiget ; aereos ut membra fecontia cailtt 
AdmoVeat fuperit , immotaquefirmet Olympo . 

Namque Ubi mortalet fuper albera convocatane , 
Quaque prìor fervat , fecum cognata repofcst 
CÒrpora, divino per ferrila lamine , corata 
yix pati un tur agi, nimhque videntur ab igne 
Cera folata recent , & vivi prati a voti 
Frali a dura metus animo patì untar in imo . 

Dulce Redcmporis metuunt in fudtce nome » , 

Nec faciles animos Mediator inermibus addìi : 

Hac tamen in requie fedem tibifixit Amator 
Diva tuus , fummoque mane s interrita Calo . 

Te dedit ille gradum nobis . Audacia reddis 

Corpore Diva tuo , intattum quod in Jdtbere fervat 
Cor por a nofira, tuum propius referenti a corpus . 
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Ma per avvalorare ciò , che diffidi l'opra , non efier piccola mo- 
le queild de’ Componimenti di Filippo , aggiungerò il doverli con- 
iìderar quella a riguardo del fuo fillio coflume di comporre di rado, 
non volendo lafciare i Tuoi l'oliti cavallerelchi efèrcuj, e diverti- 
menti. Ma ciò, eh’è degno di notarli, fi è, ch’egli fu Tempre nemicilfi- 
mo della penna , e dello (lareal Tavolino; perla qual difaffezione 
allo fcrivere , a mente Tempre formò tutti i luoi Componimenti , non 
eccettuando ancor quelli di lunga mole, come il'uddetti Capitoli, 
intorno a’ quali pochi mefi impiegovvi , avendoned’efliapenafcrit- 
*e cinquanta Terzine; componendo Tempre in quel Tuo Tuccolo ftret- 
tilfimo llile , o palleggiando lungo il mare, o le mura della Città ,o 
dando in letto di mattina, come fi è detto , e dettando poi il compo- 
llo con Tomma facilità , e con illupore di molti, che non Tapevano 
indurfi a crederlo, 

50 ben’lo, non efier unico Filippo a faper comporre Tenza penna , 
e ritenere in mente i proprj parti , ma intorno a Toggetti liberi, e 
ideali ; non To però , che altri abbia avuto quella felicità per non.» 
dire arditezza di memoriali Taper maneggiare in capo le fpezie di al- 
tilfime materie Teologiche, (fenza confonderle , e fen za prenderti 
abbagli lontano da’ libri , non che dalla penna , quando l’inavvedu- 
ta violenza di una fillaba , o di una rima potea trarlo ad un diletto- 
lo equivoco in (oggetto di tanta gelofia , d’intorno a cui anche in_» 
profa i piò provetti Speculativi ritiranti nei pili taciti angoli d’una^ 
cella a confidenrne, e digerirne i lenii . Da tal cirgoilanza parmi 
riTultare a Filippo un pregio fiugolare , che debbe farlo diiiinguere_» 
da ogni altro, e che lette l’opre Tue con talriflelfione, pollano con 
giuftizia rilcuoterela maraviglia. Egli ftelTo confiderando talvolta 
la fidanza , che prendea di lua memoria , per alficurarfi di non rima- 
nere da quella ingannato , (òttomiTealladiTamina di valenti Teolo- 
gi le Tubiimi materie da lui trattate, nè vi fu trovato mai alcuno abba- 
glio, 

Approfittandofidiquellograndono datogli da Dio, nella lettura 
de’ SS. PP. riteneva in mente que’ palli , che a lui pareano proprj per 
Sonetti, od altro; i quali dopo compolli rincontrava; enèmenoin 
quelli commife equivocojanzi con prontezza incomparabile efpone- 
va lafpiegaziono del Tentimento , e Tubilo rinveniva la precifa fac- 
cia , e linea , ch’era un prodigio . 

51 ricco capitale di memoria , e d’ingegno avrebbe fatto infuper- 
bire ogni Letterato ; ma nell’innata modellia di Filippo non cagio- 
nava minima alterazione ; parlando egli de’ proprj talenti , non fo- 
to con umiltà , ma con difprczzo , occultando ancora a bello Itudio 

le 
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Je proprie lodi , e qualunque onore avelTc ricevuto} il racconto de* 
quali non mai, fé non accidentalmente, e dimezzatamente da lui 
a ve vali; ma folo da chi era vili trovato prefente , o per notizie altron- 
de avute, potearitrarfi. 

A difpetto però del Tuo nobile contegnosi rendè egli cognito, non 
folo nelle vicine Provincie , ma ancora in Lombardia , e nello (la- 
to Veneto , ricevendo talvolta (aiuti, con fua maraviglia , da al- 
cuni Letterati, ch’egli per verità non conofceva; a’ quali benché fa- 
cefTe rifpondere con tutto il rifpetto, ad altro non lì Refe , fuggendo 
d’introdurre letterario commercio con efloloro , pel bado fentimen- 
to, che aveva di fé : efTendo folito dire in quello propofito, che_» 
non voleva (are da quel facccnte, che non era ; e che ammirava ben 
ia gloria di chi era tale ; ma quanto a fe, invidiava quelli , che fave-, 
vano dall’armi , rammaricandoli Tempre di non averle feguitate . 

Accrefceva poi queda Tua renitenza la didrazione geniale , ch’ei 
prendeva frequente in viaggiare , conducendofi fpecialmente quali 
ogni anno a Venezia per le occorrenti contingenze , e per vifitare_» 
ibeni, che la Cala Marchefelli , come lì di(Te , podiede in Medre_» 
da400.anni incirca. In quella Dominante godè l’onore d’eder bea 
cognito , e ben confiderato da molti Perfonaggi d’alta sfera ; e fo- 
gnatamele dal Scrcnidìmo Regnante Doge Gio. Cornaro.per mezzo 
dell’Eminentidimo di lui Fratello, con cui avea particolar ferviti! 
contratta fin dal tempo della Prelatura dell’Eminenza Sua. 

L’erudito parlare di Filippo, e la prontezza diefporre ben fonda- 
to il Tuo fentimento inqualfivoglia materia, che il cafo proponede, 
oltre al faggio, che all’occorrenze egli dava de’ Tuoi componimenti, 
mode fovente molti Letterati , ed Amici a premerlo , perchè s’indu- 
cede alla dampa delle fue Opere ; ma con la folita fua moderazione», 
egli rigettava icherzandoquedi dimoli , confermando Tempre piò ia 
ciò le fue ripugnanze ; c talvolta gli ufcì di bocca ; che quando mai 
fi fodero Rampate le lue Rime , farebbero date più todo approvate» 
che lette . 

Il buon genio nulladimeno di adicurarfi della perfezione de’ Tuoi 
componimenti gli fé coltivare unicamente qualche letterario com- 
mercio col Marchefe Gian Giofeffo Orli , fottomettendo alla dotti!- 
fima Cenfura di sì purgato , e famofo ingegno lefuePoefie, comeft 
oderva in molte Lettere rifponfive del medefimo Cavaliere , merita- 
mente ferbate in Cafa Marchefelli, toccanti alcuni avvertimenti ,e 
configli , che terminano in efortazioni a doverfì efporre alle Rampe 
le belle fatiche del medefimo . Autentica quedi fentimenti del Mar- 
chefe Orfi l’eruditiflìma Prefazione da lui fatta alia raccolta de* com- 

po- 
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pimenti di Filippo impreflì dopo la fua morte , dalla quale fi rico- 
nofee la ft.ma , eh egli aveva di quella fiera Mufa , e l’affetto con cui 
s intereflava nella gloria dell Autore, ribattendo con bel liflìme ra- 
gioni , e con celebri autorità quelle obbiezioni, che dalI’Aurore ftef- 
fo, quando viffe, gli venivano fatte , e che peravventura da niun’al- 
tro Critico piu fevero del medelimo Filippo contro di lui fi vedranno. 

Sì bella dote di modelli* era corrifpondente alla pietà , cui fu Tem- 
pre egli dedito frequentando cosli SS. Sacramenti, come ogni al- 
tro eferc.zio di divozione, e recitando ogni giorno il divino Uffizio 
con edificazione di tutti , che in lui Porgevano la pietà fenza af- 
fettazione e rigidezza ; anzi nelle conversioni fu Tèmpre siame- 
ne , e faceto , che non può crederfi di quale allegria riufeiffe Der le 
argutezze e per le fpiritofe rifpofte , al pronte , e si nuTve a mo tf 
che lo credevano anzi feno , e ritenuto , che familiare e fcher J* 
voi. ! virtù rara di chi si elfere uovo dabbene , ronza diramante 
Equi voglio prendermi un’arbitrio contra la mente del Defunto dì 
darvi no faggio deila gentilezza della fila mufa in %ge7t a "orili 
che pria del proponimento andava componendo, rife^ndovi Quattro 
fed d T am n nt f’| Che v ann ° una 'egg'adria molto filmabile, e fanno 
ffi^odla* VaftUà d ‘ U ° msesnoabi,ea riulcir Wo in ogni genere 

Il primo farà un fonetto d’argomento facro ridotto ali’amorofo 
fatto in occafione d’efferfi recitato , ed affai lodato In una wnverL* 
zione il confimile fonetto di Angelo di Collanzo rh* con '! erla '* 
No. con tari:' ir a fparfe Ufor^ Eroderò ' che 


A punir la follia de ’ miei penfierì 
Va diluvio di pianto ba Pilli eletto , 

E già naufraghi andar tra i flutti fieri 
Colla fcbtera pià rea , fpeme , e diletto . 
Vnde a far ferbo Amor de ’ fimi Guerrieri 
Arca nel centro fabbricò del petto ; 

Quivi li cbiufe , a più feroci alteri 
' Unendo in pace ogni più molle affetto . 
tSen fe fonda talor fuona men ria 
Al più forte di loro' apre le porte, 

Cbe , e non regge al periglio , e fi defvia : 
vJ glt empj avanzi a lagrimar di morte 
Riman fu * già fuoi cari. Ab mai non fa 
Cbi il bel ramo di pace un dì mi porteì 


N 


Nafci- 


Digitized by Google 



Nafcimento della Bellezza , o fìa di Filli 
Tanno del Tremgoto 1671. 

Prima cbe il Mondo foffe , era» dtl Mondo 
Le parti mnut'tffime , e volanti , 

Cbe cercando le forme , un tempo erranti 
In falla faccia far de! Cabos profondo , 

Le forme il Mondo furo , e lui fecondo 
ter di Beltà ; ma di produrla amanti 
lavati tane' anni s' aggirato , e tanti 
Iti queflo quaft a lei Cabos fecondo . 

Filli alfin nacque , e la Beltà con ella ; 

Aè di f cor dia di mijii , 0 cafo mafie. 

Ala foto Amor cortefe, opra sì bella . 

Lo vide il Alando , e quaft al fuo fin foffe , 
fSfuant'egli unqua potea mirando in quella 
Compito : da J'uoi cardini fi feoffe . 


Quanto difficile il dilaniare* 

O b fe qualora il fen col ciglio altero 
Al' apre la Donna mia , per la ferita 
Altri miraffe mai , quale fcolpìta. 

Nella più. vital parte balla il penfiero % 

Di quello , end' ella fcefe, Aftro. primiera 
Scorgerebbe Pimmagine compita , 

E fua frate beltà vinta , e [marrita 
Vedrebbe nel mirabìl magiftero . 

Sai lo il mio cor, cbe della fantafia, 

E del bel volto al facitore alterno 
S coffa fentì la fua virtù natia . 

Virtù , cbe fe talor contro P efierna 
Nemico a luì diè [campo , ab qual patria 
Sperarlo mai da sì poffente interno [ 

Contrailo d’affetti. 

Ben m'avvegg'io , cbe al variar degli anni 
Vaffi cangiando il giovanile afpetto , 
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E tempo è ben , che all'agitato petto 
Gli amoroft die » pace ufati inganni . 

Già d'ogni brama , e d'ogni fpeme i vanni 
Ha tarpati /Cagione al motte affètto: 

Pur fenza il dolce lor t che tu' è disdetto , 

Sola l'ufanza rea muove a miei danni . 
lo ricorro allo Sdegno : ei contro Amore 
Oppon de' torti , omPio fon fazio appieno , 

La memoria crudele che m'apre il core . 

Ob tiranni di pari a quejlo feno 
Sdegno , ed Amori &>ual prò d'uno , che muore , 

D'antidoto morire , o di veleno 1 
Fra le molte cognizioni , che poflcdeva Filippo, profefsò fondata* 
mente la fcienza cavallcrefca in trattati di punto d’onore , accop- 
piando bene con quella anche la legge evangelica . Stabili egli molti 
aggiurtamenti , e per alcuni fegreti affari di tal forta , ne Formò fode 
fcritture molto (limate da Cavalieri in limile facoltà eruditi . 

Manierofiflìmoegli nel comporre civili difcordie fra litiganti (maf* 
(imamente nobili) in Patria, molti ne conduffc a fine con vicendevole 
foddisfazione delle parti , ed ammirazione de' Curiali. 

Fu poi di s't inviolabile giuflizia , e finccrità , cognita a tutti , che 
vifu chi impcgnoffi a dirc.che ne’di lui arbitrj ogni Tua ragione avria 
porta , avvegnaché conunode’di lui Fratelli avuto averte difparere. 
Con affabile corterta trattò Tempre con tutti, anche infimi, efercitan- 
dola particolarmente nell’Avvocatura de’ rei nella Curia Epifcopa- 
]e , procurando loro con fomma caldezza le grazie nel farli aimcn 
comparire, fe non innocenti , perifcufabili . 

Negli affari pubblici della Città zclantiflìmo , ed abilirtimo , fu 
Tempre adoperato ne’ più fcabbrofi.Tale fu quello del parteggio dell* 
Armata Alemana a Napoli l'anno 1707. nel qual tempo egli era Capo 
del Magiftrato. In un’affare da compirfì in pochi giorni, fenza chi 
averte pratica del fare alloggiamenti militari, egli dividendo ne’ pii 
abili ciafcun diverfo miniftero , diede ottimo avviamento alle cole, 
le quali commettealecon tanto rifpetto, e con tanta convenienza , 
che tutti i Concittadini impiegatili nelle loro incumbcnze , ncffun di 
loro dell'operato fapea acquetarfi ,Tea lui non ne ficea minuto rap- 
porto; il quale però tutto conferiva Tempre a’ Colleghi Tuoi di Magi- 
ftrato, ben lungi dal troppo ortentare , dall’arrogarfi troppo. 

In quello affare non può crederli quanto operarti;, dando in qtoafi 
continue udienze di operarj , e d’altri , dettando moltiflime Lettere, 
e dirigendo molti nelle loro faccende coll’appianargliele , ed in- 
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camminargliele col configlio, cui dava però Tempre con tutti i ter- 
mini delrilpettopiù fino . 

Nel Novembre del 1708. fopravvenuto il Quartiere de’ Tedefchi, 
fiieflb unicamente deputato a portarli dalla Generalità in Faenza a 
trattare per lo fccmanjento delle contribuzioni, e per altri fcabbrofif- 
fimi affari. Vi andò più volte, quali Tempre in tempi rovefciati per 
piogge , e nevi, compaflionato da’ Cittadini , da cui univerfalmente 
era amato, nel vederlo in tanti diligi , e pericoli . Seppe colà co- 
si bene cattivarli gli animi della Generalità fuddetta , che ne riportò 
confiderabili vantaggi , come fi offervò manifelUmente al confron- 
to dell’altre Città. Lodarono in lui i maggiori Comandanti (e maf- 
limamente ne’ conviti, ove Tempre fu onorato d’effer commenfale ) 
la galanteria nell’elàltare il valore dell’Armi Audriache , lènza av- 
vilire la Nazion propria , anzi col inoltrare tutto il coraggio di fa-* 
grificar roba .evita pel proprio Principe. Guadagnofli talmente an- 
cora ilMarefciallo Contedi Ohaun, che ottenne, con una fpccio- 
fa lettera diretta a fubaltcrni Comandanti, una totale efenzione da_# 
qualunque alloggiamento di Soldati, come puntualmente fegul . 

Crefcendo intanto le graviffime fpcfe pel Qua rtiere, di modo che 
era ridotta efaulta di danaro la Comunità ; egli fu il primo, che efibl* 
e diede ad effa tutta l’Argenteria della cafa propria , acciocché impe- 
gnandola ne ricavale altrettanto contante dal Monte della Pietà. 
Non perdonò in tali frangenti a fatica ; non laTciò parte per odiofa , 
che foffe da paffare cogli Uffiziali , che non intraprendeffe , e non 
terminaffe con qualche buon’efito. 

La fuaavvenentezza , il Tuo buon tratto gli cattivò Tempre Pafi. 
fetto di tutti i Pcrfonaggi,con cui trattò, e precifamente in Provin- 
cia, de’ Signori Cardinali Legati ; Ira’ quali con didimo amore Io ri- 
guardò l’Eminentiflìmo Durazzo , ad incontrare il quale fino in Cat- 
tolica , com’èfolito, coi titolo d’Ambalciatorc della Città fu deliba- 
to. Aquedo Porporato pertedimoniare il Tuo particolare offequio, 
volle per fe deffo comporre ritenzione folita ad alzarfi a’ Signori 
Cardinali Legati nell’Arco chiamato di Giulio II. a differenza dell* 
altro di marmo fatto da Ottaviano Augudo , famofiflimo per la fu a_# 
gran luce, la quale è tanta , che non ve n’ha l’uguale nè meno in_. 
Roma ; la quale Ifcrizione allufiva ali’aver fin da Prelato governata la 
Città, èia feguente. 

Marcello Cardinali D arazzi a 


Fomentino Antiftiti 
Amili* de Latere Legato 
Optino Prìncipi 

Non 
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Non tantum fperato , fed etiam experto 
A CLEMENTE XI. P. M. 

In munificenti a fune argumentum 
'Urbi buie , & in Dominum dato , 

Et qualem fe ipfe prxbuerat 
In Patronum J'uffeclo 
S-P.^A.D.D.D. 

Vtquem in animis perennabit regimiuis gloria 
Vcl Lapide s ater ni tati dejignent . 

In tal propofito è da faperfi , che della più fina Latinità molto di- 
lettavafi, eflendofi anche efercicato in quella varie volte, maiiu» 
brevi Componimenti di verfo, e profa ,e fpecialmente d’Ifcrizioni, 
mandate fuori a chi alcuna voltagliene richiefe; tutte Tempre di for- 
bita lingua , in cui era fcrupoIofiUìmo . 

DaU'Eminentiflìmo Ruffo con moltcdirtinzioni fu onorato. Pa- 
recchie volte lo volle fuo commcnfale , non pur mentre come Legato 
di Romagna fi trattenne in Rimini ; ma pafTato alla Legazion di Fer- 
rara, di là fegli pervenire inviti , acciocché andafTe a ritrovarlo, 
compiacendoli d’alloggiarlo nella propria refìdenza del Cartello. 

L’hminentifTimo Affalli parimente lo riguardò con particolare.» 
bontà , e come amante della Poefìa , ebbe di quella con lui molti ra- 
gionamenti;ed una volta mandandogli un copiofo regalo di fceltilfì- 
mi Dolci, ordinò a chi portollo ,che non dicelTe donde veniva , poi- 
ché non voleva ringraziamenti : ma Filippo, comporto all’improv* 
vifo un Sonetto , e piegatolo in forma di memoriale , così bizzarra- 
mente il ringraziò. 

Signore : VOM, cui degg'io di quel che fona. 

La miglior porte , onde fe pur <T alcuna 
Gloria mi fregia , io Pbo da Lui , quejl'una 
S' altri la pregia in me , pregia un fuo dono:. 

VOM degli OJÌri non pur , ma di quel Trono 
Degno, cbt in tè le due poffanze adunai 
Ch'ora maggior dell’alta fuo fortuna 
L'un de' due Regni , e Poltro empie del fuetto . 

Quefti abbafsò la generofa mano , 

E n'ebbi qual cretf io , cibo ban gli De/; 

Vafcofe agli occhi poi , ma al core invano . 

Chiedo a Te le parole (or ch'io vorrei 
Sacrarle a lui per Patto dolce, ellrano') 

Degne rPVOM così grande , a Te, che il fel. 

Godè ancora della padronanza deU’Eccellcntiflìino Signor Conte 

Car- 
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Carlo Borromei già Vice-Re di Napoli , con cui ebbe qualche car- 
teggio , ricevendone indi non piccole commeffìoni , appoggiategli 
con lettere di formoleobbligantiflìme. 

Pattando per Rimini incognita nel Tuo viaggio a Loreto l’A. R. del 
Regnante Ducadi Savoia l’anno 1694. Teppe Filippo con tal buon.» 
garbo initnuarfì ad inchinarfèle,che fu degnato di lungamente decor- 
rer feco, ricevendone benigno invito d’andarlo a ritrovare alla Cor- 
te , ove l’avria ben volentieri veduto ; commendando dipoi i’A-S.R. 
co’ Tuoi Domenici lo fpiritofo tratto , che a vea in lui feorto . 

Con particolar diftinzione d’affetto fu parimente riguardato dall’ 
Eminentiifìmo Davia Vefcovo di Rimino, con cui frequentemente^ 
converfava; a di cui infinuazione ancora aggiunlè alcune cofe al fuo 
Poemetto delia Concezione fuggeritegli con quel profondo fapere , 
che si gran Porporato polfiede . 

- Giunto all’età d’anni 45. il noftro buon Compallore, che vuol dire 
nel maturare delle (Ite virtù , e nel pieno della Tua (lima , a fe chia- 
mollo l'eterno Volere nella forma già deferitta , quando appunto 
egli meditava di più fervorofamente attendere alle fue Teologiche». 
Poefie , volendo applicarfi all’ottavarima , ed alle canzoni, delle 
quali negli anni più giovanili alcune ei ne compofe degne invero di 
(lampa; ma perettereamorofè (benché modeftiflime) per non defrau- 
dare la di lui pia intenzione , non fi fono date alla luce . 

Fu un bell’uomo Filippo, o vogliam dire un bel giovane , fe_» 
non per conto della non affatto acerba Tua età , a confiderazi one al- 
meno del fuo giovanile afpetto, che gli confervò Tempre gioviale ap- 
parenza . Ebbe un bel garbo di datura, alta, e maeltofa, benché al- 
quanto gracile, e afeiuta; ed un bel portamento agile, fciolto , e ad 
ogni cavallerefcoefercizio ben difpoflo, con robuttiflìma forza , car- 
ne bianca , capelli neri , ciglia un porade , occhi ben’aperti , e ne- 
ri» anzi che nò, impattati di graziofa vivacità, e guance di buon colo- 
re , ma da qualche anno impallidite . Fu di ben temperata complef- 
fione, fenza provar moleftia dal troppo caldo, o dal foverchio fred- 
do. Ebbe placidi cottumi dotati di (òmma prudenza , mente eleva- 
ta , memoria perfetta , genio ameno . Fu altresì amico nel converla- 
re, colto nel difeorfo, graziofiflimo nelle arguzie, prontiflìmo nel- 
le rifpotte , dilicato ne’ puntigli d’onore, zelante del ben pubblico, 
medefìmato in quello degli amici , e però uffiziofittìmo , e di buona 
voglia Tempre in altrui benefizio impiegato ; faggio, edifinvolto 
co’Prencipi, e perciò da quegli (limato, ebenveduto; cortefe, ed 
attento ancor col volgo , non che con glieguali, efùperiori ; pio, 
e religiofo, converfando volentieri con Regolari dotti , e dabbene; e 

con- 
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concorde in amorofifiìma unione co’ Fratelli . Non fu vano , nè lò- 
verchiamente adorno ; e datoli di buon’ora al più ferio tcnor di vita, 
rinunziò , benché primogenito , a Carlo Francefco terzo fratello il 
vantaggio, o, per meglio dire, il pelò di prender moglie ; giacché il 
fecondo erali legato nella S. Religione Gerololimitana. Fgli per Io 
più vide l'ano ; ma talvolta il troppo fidarfi della fua robu/lezza il fè 
cadere in varie malattie , ma però brevi . Corfe varj pericoli di vita 
nel cavalcare, cadendogli folto de’ cavalli in luoghi pericolofilTimi; 
ed una volta rompendoglifi fotto piedi un per altro forte pavimento 
nel Palazzo Epifcopale , ritraile confiderabile otfefa in una gamba_» 
dall’apertura di quello, che niente più che lì folle dilatata, ne avreb- 
be avuto un mortai precipizio. £’ indici bile la commozione, che_. 
fè nella Città tutta la perdita di s) riguardevole Soggetto, accompa- 
gnata da pianto univcrfale . Fuvi un continuo concorfo di Popolo 
(benché in quel giorno nevicale) nella Gliela, ove era efpofto il ca- 
davero. Altrettanto ne fu il di delle Settime (quantunque continuai 
fe piovofa la Ragione) celebrate nelfamofo Tempio di San France- 
fco, ove il P. Maeflro Fra Francefco Antonio de’Conti Dolchi Alef- 
fandrino Minor Conventuale recitò, un’elegantillima Orazione Fu- 
nebre: onore ab immemorabili non mai compartito averun’altro 
Secolare, e pure fpontancamente offerto da que’ degni Religiolìa_* 
colui , che per verità lafciava di fe un’onorata memoria . 

Fu univerfalmente compianta la di lui morte ; ed in Bologna ove 
fpefle volte portavafi Filippo, ed ove aveva riguardevoli amici, furo- 
no dati fpeziali rifeontri di dolore infieme, e di (lima per mezzo di 
una bella Raccolta di Rime , compolla , e data alle (lampe da quei 
chiariflìmi Ingegni. Siccome nella Colonia Rubicona fu da’ Pallori 
Arcadi onorata la fua memoria con fontuofa Accademia. 

Fu fepolto il fuo cadavero nella Chiefa Parrocchiale , detta di San- 
ta Croce , perchè tale fu la fua intenzione, quando vivea. Il di lui 
Ritratto però dentro ad una nicchia, con un panneggiamento per I* 
Ifcrizione , tutti di marmo , è collocato nella Chielà de’ PP. Cheri- 
ci Regolari Teatini , laterale all’altro già alzato pel Cavaliere Fra_# 
Luigi fuo Fratello , la cui Ifcrizione da Filippo compolla è la fe- 
guente. 

D. Oì M. 

AJoyfio Marcbefetiio Equi ti Hterofoly mi tatto 
<%i exatìo Melitene Tyrociuio 
Pontifici et 'Triremi preferì ut, 
y tutta Clajfi ad Pelloponefum AaxUiarius , 

Juemum tot ut in firatai 

Eo- 
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Forum Navigio 
Sociìx felici or folta fubaUo, 

' A CLEMENTE XI. S. P. 

Precìpuo ex capti vis dunatus , 

Morbo frabìus ad batte Patrian 
Alox ad fuperam remeavit . 

Pbilipput , & Carolus Fratret 
Mortem dolentes , 

Eamque pulcram perennitati datari 
P. P. 

A arto MDCCV . 
sEtatit fu a XXXI/ IL 
* L’I (emione al fèpolcro di Filippo è fiata fatta da Monfignor Scr- 
gardi , grande amico di lui; il quale alla richieda fopra ciò fattagli 
da Carlo Francelco , rifpole con quede precife parole : E 1 tale la 
fiima , che bo per la virtù del Signor Filippo fratello diV.S. lllufirij • 
fimo , che dì mala voglia mrlafcio perjuadere a far l'Jfcrizioae al didui 
fepolcro , dubitando di non pregiudicare col mìo corto intendimento al- 
la fama di un'Vomo sì celebre . Tuttavolto non potendo ricufare di 
fervida, la pregherò &c. 

D. O. M. 

Pbìlippo Marcbefellio lìberalibus difciplinis 
A puero educato , 

Et in conforti am Alufarum adfeitt , 

De re literarìà optimi merito 
l2>udd Poeticti artem cifra [acuii morem 
Sacra T teologia infervire faliciter docuerit, 

Acerbo ac repentino fato 
Poft t efe&am folemni expiationìs die 
Divino ferculo animam 
Ante or am, ut ipfiin votis fuerat , 

E* vivi s erepto 

Carolus Marcbefellius Fratri amantìffmo 
Mar. Mon. Pof. 

Anno Sai. MDCCXl. 

Vixit annos XLV. fuique l oh gius deftderium 
. Fama nunquam interitura 

Civibus exterifque reliquie . 

Di tali , e maggiori onori fu meritevole Filippo per le fuerare_« 
doti , e per l’utile , che agli dudiofi l’opere lue recheranno; di che 
la Repubblica Letteraria molto deve a Carlo Francefco fratello dei 

De- 
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Defunto , il quale fomma attenzione ha praticata in ricuperare fra 
gl’inutili fcritti tutte le Poefie di Filippo ; nè ha perdonato a folle- 
citudini, e viaggi perla (lampa delle medefime , pofledendo egli non 
meno del Fratello faggi fentimenti, e gloriofi ; e fe no’I ritenefle la 
medefima modeftia di quello, elpor potrebbe anch’egli alla luce_» 
leggiadriffime Poefie. Ben riconofcono il di lui merito i Partorì del 
Rubicone, avendolo degnamente nel grado di Vicecudode deliaca 
loro Colonia a Filippo fortituito . 

Voto degli Ef aminatori della 
/addetta Vita . 

B Enchèil nome del noftro valorofifiìmo Pallore Ararte Ceraunio 
fia celebre in tutta la Repubblica Letteraria , e che fiafi accura- 
to nella memoria de’ fecoli avvenire eterna la rimem branza colle fue 
Sagre Teologiche Poefie , e particolarmente co’ canti fopra l’Imma- 
colata Concezione di Noftra Donna; nulladimcno Noi fottoferitti 
Partorì Arcadi , dertinati dalla Generale Adunanza , approvando il 
prefente idoneo Racconto, degno io giudichiamo della pubblica lu- 
ce ; e cosi fegnalato Partore meritevole dell’onore della lapida, e 
di quelle fempremai durevoli dimortranze , che per lodevol corta- 
me di nortra Gente, fogliono dilpenfarfi agli uomini più riguarde- 
voli - 

Licone T radio Paflore Arcade . (a) 

Orisbo Boreatico Paflore Arcade . (b) 

Mei aureo Ger untino Pajìore Arcade . ( c ) 

Jnter rogazìone del Cttflode fatta inp iena P adunanza, intor- 
no alla decretazione della lapida alla memoria del fud - 
detto Arajle Ceraunio , al II. dopo il X. di Stiro - 
fonone Andante , Tanno IV. delTOlimp. 
DCXXII. ab A.J. Qlimp. VI Ann. III. 

L A fola benemerenza per aver fondata nelle Campagne del Rubi- 
cone una sì riguardevole nollra Colonia , quai’è quella , che_» 

O vi 
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vi fiorifee , od averla altresì lodevolmente, come a voi è palefe, am* 
mini (Irata fino alla morte eoo titolo di Vicecuflode, renderebbe de* 
gno Araftc Ceraunio di quel fupremo onore, che Voi , Gentili (Timi 
Arcadi , liete (oliti fare agl’llluftri voilri Compaftori Defunti, ed 
intorno alla decretazione del quale oggi fono per interrogarvi .Ora 
quanto più farlo dovrete , concorrendo in quello Suggetto e cofpi- 
cua fama , non men tra’ Cavalieri , che tra’ Letterati , e tale illi- 
bato codume, c fen ti mento di Criftiana pietà, quale tra* fccolari 
non cosi frequentemente fi truova , come ben fi manifefta dalla fua_» 
vita egregiamente dritta di voflro ordine dal Gentiliflìmo Fertilio 
Lileo? Nacque egii in Rimino l’anno 1665. dall’antica, e famofa_» 
Famiglia Marchefelli , feconda d'Uomini Intigni , non men nell’ar- 
mi, che nelle lettere . Fin dalla l'uà prima fanciullezza diede legni 
egualmente chiari della faviezza del coftume , e della vivacità dell’ 
ingegno, mafiimamentenella Poelia, nella quale d’età d’anni undi- 
ci incominciò ad efercitarfi nonfenza maraviglia delia Città tutta; e 
la coltivò poi Tempre finché vide, infieme coll’ahre lcienze ,fulie_» 
quali avea fatto ftudio , che furono la Teologia , la Filofofia , i fia- 
cri Canoni , laGiurifprudcnza , e la fetenza Cavallerefca , che pro- 
fetò in grado eccellente: di maniera che nelle controverfie d’onore 
tra’ Cavalieri , continuamente a lui fi ricorreva da ogni parte d’Ita- 
lia, come ad uno de’ più accreditati in tali materie. Contuttociò 
(òpra ogni altra cofa gii fu a cuore la Poefia T oltana; e quantunque 
da principio errafl'e anch’egli per la cattiva ftrada co’ feguaci del de- 
pravato gufio del antecedente fecolo ; nondimeno avvertitone dal 
noftroNicio Meneladio , fi diede tutto a coltivare la buona fcuoia_* 
dal fecol nollro riaperta; e col continuo ftu Aio di Dante, del Pe- 
trarca, dell’Ariofto , del Taffo , e d’altri ottimi Poeti, tanto s’ 
avanzò in ella , che il fuo Canzoniere poflumo ha meritata amplif- 
fima lode da i celebri Autori del Giornale de’ Letterati d’Italia, e_» 
dal noftro degniamo Alarco Erinnidio , che dopo averlo a parte a 
parte efattamenteefanimato , conchiude gloriarli d’efTere flato uno 
de’ primi ad infinuarnead Aralte, mentre viveva , la pubblicazione.- 
A lui non mancava attività, e talento di feguitare ciafcuna delle—» 
maniere de’foprallodati Maellri; contuttociò, ficcarne il genio il 
portava ad argumenti fiacri; così piùd’ogni altro filile, fi compiacque 
della maniera di Dante, fopra la cui Commedia fece tanto ftudio , 
che l’avea quali tutta in mente. Or con e(Ta , e coll’aiuto d’incef- 
fante ftudio fopra de’ SS. Padri trattò la più alta Teologia, e i Mifte- 
ri più nafeofi di noftraFede , con quel velame d’opportuna ofeurità , 
che rende quelli più venerabili , e i Poeti più giudizio!: : di manie- 
ra 
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ra che ciò , che in altro genere di poefia farebbe certamente difètto , 
nei menzionato Canzoniere convien dirlo fino artifizio ; e concor- 
rere nel parere di tanti favj Uomini , che non folo nel fuo genere 1* 
anno dichiarato eccdlente,e tale da non poterglift dar mai lodi a fuf- 
ficienza ; ma v’è chi anche ha intraprefo a voltarlo in lingua , e me- 
tro latino, per farne goder le vaghezze anche a quelli , chenon pof- 
feggono ilnoftro Idioma . Per quelle adunque nobiliffime preroga- 
tive dell’ingegno , per le quali divenne tanto celebre, e rinomato, 
maffimamente per l’Italia , che non pochi de’ primi Letterati di efTa 
in una nobil Raccolta di Rime flampatain Bologna ne pianfero ama- 
ramente la morte ; e per quelle altresì dell’animo tutto adorno del- 
le più belle virtù morali , e fpezialmente della modellia , , 

in tutte le fue azioni volle egli per regolatrice, e delia pietà ,che_. 
in lui fu cofpicua ; e finalmente per la gratitudine, che a lui dobbia- 
mo, come a colui, che molto operò in vantaggio , c gloria della 
noftra Adunanza, Io, Rimandolo degno dell’onore della lapida di me- 
moria , ficcome l’anno giudicato anche gli Efàminatori della fuddet- 
ta Vita, v’interrogo , fe volete venirne alla decretazione , ad iftan- 
za della flefla Colonia Rubicona, che per mezzo del Gentiliflimo 
Corisbo Catarfio fratello d’Arafìe , e fucceflore nel Vicecuflodiato, Cuta Frtnr,m 
ha fatta di ciò iftanza, ed anche per h pubblicazione del Ritratto. 

Inflizione data dal Collegio d’Arcadia , e fcolpita 
nella Lapida decretata, e appiè del Ritratto 
colle fue abbreviature . 

Costui Vniverft Confuti 0 

© Arafti Ceraunìo Pajtori Arcadi Poeta Colonia Rubi con» a Dedu- 
rr i , & V ice cujìodi bene merito pofuit Olympiade DCXXIII. An- 
no I. ab Arcadia Injìaurat a Olympiade V l. Anno 111. Cum ludiage - 
re» tur . 
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IV. 

VITA 

DI 

VINCENZO AURIA 

PALERMITANO, 

PETTO IMANTE TEGEÀTI CO 
SCRITTA 

DA ANTONINO MONGITORE 

PALERMITANO, 

DETTO LIPARIO TRIZIANO. 

I cadde piè coke in penderò di radunare Ie_j' 
memorie deila vita del tempre lodevole Q, 
V incenzo Auria, (limolandomi a tanto, non 
men la fama del fuo celebre nome , chela-» 
fua infigne letteratura, e’I vincolo di ami- 
cizia , che gran tempo mi tenne fcco lega- 
to . Mi avrebbonoperò affatto diffoltoda.» 
quella imprefa le continue occupazioni, che 
frappandomi dalle mani la penna, mi ob- 
bligano bene fpeflo ad abbandonare l’applicazione delio (crivere; 
fe la celebre Adunanza degli Arcadi col fuo autorevole comando 
non mi aveffe affretto a rubar me ffeffo ad ogni affare , e confagrare 
alle carte (e notizie di una vita, che meritava deodare i Tuoi glorio!* 
periodi a* confini di più fecoJi* 

La Famiglia Auria, che in Genova chiamata Doria, ha per più 
fecoli illuffrata quella feitiofa Repubblica , fu la profapia, dacuidi- 
•cefe il noffro D. Vincenzo, Ella diramata in Sicilia , per iunghif- 
fimo tempo confervò Tempre io fplendore del fangue in molti de’ 
maggiori di D. Vincenzo, cheviffero con grido di riguardevoii ,e_» 
cclebratiffimi . Fu fuo ben degno genitore D. Federigo Auria, t_» 
Frcgofo Giureconfuho Palermitano ; Uomo di acclamata letterata 

fa. 
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ra, verfatiflìmo nella lingua Greca, ed Ebrea; il quale alla dot- 
trina legale accoppiò in eminente grado l’ornamento delle belle let- 
tere , iafciando fcritte divede opere, cosi di legge, come di altre 
materie erudite ; del che fa fede ilP. Agofiino Oidoino nell’Ateneo 
JLigullico pag. 547. ed ionefcriffi nella Biblioteca Siciliana tom. t. 
pag. 244. La Madre fu Cecilia Muta , Il retta in parentela a quel fa- 
mofo Mario Muta Palermitano , cheiiluftrò le Prammatiche Sici- 
liane , e leleggi municipali della Città di Palermo ; da cui ereditò 
egli l’amore ferventifiìmo verfo la Patria. 

Seguila nafcitadel noflro D. Vincenzo in Palermo, Reggia ,e Ca- 
po del Regno di Sicilia,»’ 5. di Agofto dell’anno 1625. e rinacque alla 
grazia nel fonte battefimale della Chiefa Parrocchiale di S.Nicco!ò la 
Calza. Ma appena avea aperto gli occhi alla luce, che gli morì il 
Padre, iafciandolo in fafcefotto la cura della Madre, e di D. Gio. 
Francefco Aurialuo Zio paterno; ma non per tanto mancò a_* 
Vincenzo un’educazione lodevole. Sin dalla fanciullezza applicato 
agliftudj, dotato dalla natura d’ingegno vivace , e fpiritolò, non 
poco profittò nelle lettere umane , e in particolare nell’Arte Ret- 
torica , e Poetica ,in cui ebbemaeftro nel fioritifiimo Collegio dei- 
laCompagniadi Giesùil P. Pietro Drago Palermitano , in tal me- 
fliercfegnalatiffimo , e quanto vigilante nell’ammaeftrarcon profit- 
to la gioventù, altrettanto avvedutone! fantificare co’ documenti 
<li fpirito raffinato i collumi de’ fuoi dilcepoli , come attefla l’erudi- 
trflìmo P. Antonio Lancelia della Compagnia di Giesù nel Difcorfo 
fu l’utilità della Profodia Italiana del P. Placido Spatafora Palermi- 
tano della flefla Compagnia ,nell’ediz. di Palermo del 1709. Quin- 
di per i’ioclinazion naturale a tali fludj, per l’applicazione vigorofa, 
eper lafublinmàdelPingegno,meritòfra’condifcepoli il primato ,e 
fi guadagnò l’alta Rima del fuo Maelìro. Scorfa poi laFilofofia nel- 
lo fteflTo Collegio, fece deliberazione di dedicarli allo Audio delle: • 

Leggi , feguendo le vefligia del Padre, edel Zio, che avanzandoli 
in effe mirabilmente fi aprirono la Brada agli onori; poiché il primo fi 
meritò il pollo di Auditor Generale delle Galee di Sicilia, e di Giudice 
della Corte Pretoriana di Palermo, e del Concifioro;e fi farebbe inol- 
trato a gradi maggiori , fe la morte immatura non gli avefle tronca- 
to lo darne della vita nel piò bello del fuo fiorire . Il fecondo D. Gio. 
Francefco Auria , fratello deli’accennato fuo Padre, fu venerato per 
la (ingoiar dottrina, di cui vifle ornato con fomma lode; e Rielet- 
to quattro volte Giudice della Corte Pretoriana di Palermo , Avvo- 
cato de’ Poveri , Regio Procurator Fifcale , Auditore delle Regie-» 
Galee di Sicilia, e Confultore del Tribunale del Sant’Uffizio dello 
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fletto Regno; manifcftando la fot rara erudizione, e dottrina nel- 
le varie opere, che fcrilTe, accennate dall’Oldoino nell’Atcn. Li- 
gurie. pag. 545. e nella mia Biblioteca Siciliana tom. 1. pag. 345. 

Il noltro D. Vincenzo feguenJo le pedate di quelli valenti Maellri, 
che lo precedettero coll’efempio , li diede fervidamente allo ftudio 
delle leggi civili , e canoniche , nellequali, comeegli mcdcGmo di- 
ce nella Vita di Giofeppede Flores pag. 18. ebbe Maellro il Dottor 
Collantino Barcellona della Terra di Afaro in Sicilia , che allora^ 
non lènza riputazione pubblicamente le dileguava in Palermo. At- 
tele poi con applicazione tanto (èlice a tali lludj , che fece concepire 
ben predo iperanza della fua riufeita eminente, dimando ognuno, che 
fi farebbe facilmente avanzato a gli onori . 

Mi chi può raffrenare le violenze dolciflìme del genio ì Fra gli ftu- 
dj piò gravi delle leggi frappofe eglilèmpre il dilettevole elèrcizio 
delle buone lettere , dellaPoefia, edell’llloric, in particolare.Sici- 
liane . Sotto la icorta di Antonino Tantillo , celebre letterato Paler- 
mitano menzionato nella Biblioteca Sicil. tomo i.pag. $2. fi diede 
alla cultura della lingua Italiana , nella quale fcrilTe non poche offer- 
vazioni , lèguendo le pedate degli Scrittori piò autorevoli del buon 
fecolo . Nò tralafciò la Pocfia, a cui era tratto dalPinclinazion na- 
turale ; e cominciò in età ancor verde a produrre nobililTimi compo- 
nimenti in idioma Latino , Italiano, e Siciliano, gareggiando col 
fuo (Irettiflìmo amico Giufeppe Fiore , e con altri ingegni di limata 
letteratura , che allora in Palermo fiorivano » 

Fu fuo trattenimento familiariflìmo l’applicazione all'erudizione 
cosi antica, come moderna; onde fe ne arrichì in maniera , che ne 
divenne al piò alto fegnodoviziofo: intento fempre con incelante 
fatica a notare avidamente a fuo profitto quanto rinvenilTe di maggior 
riguardo ne’ libri piò accreditati, che ebbe fempre per le mani : 
tanto che Iblea dire ; non doverli lludiare fenza la penna al fianco. 

LacognizionedellTltorie piò memorabili fu trattenimento molto 
gradito al fuo buon genio ; e fra effe ebbero il primato l’Iftorie Sici- 
liane , e Palermitane, nelle quali s’immerfe a maraviglia : laonde riu- 
nendo verfatiffimo in ogni piò recondita erudizione , c memoria an- 
tica, e moderna,' fi fece conofcere per lume non men della Patria, che 
della Sicilia tutta . Non trafcuròl’invefligazione dell’antiche meda- 
glie , e inflizioni, nè poco s’affaticò per illudrarle collo (plendore 
del fuo giudizio , e della fua fomma erudizione . 

Non avea ancor toccato l’anno vigefimo dell’età fua , quando fu 
ammetto nell’Accademia de’ Raccefi di Palermo, in cui portò il nome 
di Unito; ed in effa fiori Tempre in credito di gran letterato, per la.. 
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vivacità dell’ingegno , e per li componimenti in verfo , c in profa ; 
evi foflenne per lungo tempo le cariche di Segretario , e Cenfore. 
Fu in tale Adunanza nobiliflima Tempre udito con applaufinonordina- 
rj da’ Letterati in efia aferitti , che si pregiarono di flringerfi amiche- 
volmente feco con vincoli di cordiale familiarità , e unione ; veneran- 
do il fuoftile fparfo di gravi , profondi, ed eruditi (lìmi fentimenti : 
tanto che non mancarono Letterati di maturo giudizio , che Io chia- 
marono il Petrarca Siciliano . Primo frutto del fuo fertiliffimo inge- 
gno furono le Canzoni Siciliane, pubblicate conl’altredi molti lette- 
rati nel Tomo fecondo della feconda parte delle Mufe Siciliane, flam- 
pate in Palermo per Decio Cirillo nel 1647. ' n 12. ove vien merita- 
mente celebrato con nobiliflìmo elogio dal Dottor Gi ulèppc Galeano; 
efuronpoicon accrefcimento di nuovi componimenti riflampatenel 
1662- in 12. da Giufeppe Bifagni parimemente in Palermo . 

Nutrì egli fvifeeratiflimo amore verfo la Patria, le cui glorie-» 
furono oggetto gradevole a’ fuoi più teneri affetti; periochè gli con- 
venne impegnar più volte lafua erudizione nella difefa de’ calunniati 
fplendori di lei . Quindi fu uno sfogo di quello fuo ardore il ribattere 
le fàlfe accufc imprese in una infcrizione eretta nella Città diMef- 
fina nel 1 648. in cui era incolpata la Città di Palermo per un tumul- 
to feguito in quel tempo nel popolo più minuto ; pubblicando 
Il Martello di Claudio Mazzeo , perla marmorea Infcrizione , eretta 
dal publico di Mejfmanel Piano di S. Maria nel 1648. in fai fa offeftLj 
della felice Città di Palermo , Capo, e Metropoli della Sicilia . In 
Ancona per Francefco Salvioue 1649./» 4. e frutto di quella fua fatica 
fu il levarfi via da quella infcrizione le parole ingiuriofe alla Fedeltà 
Palermitana . Nel medefimo anno fi avanzò a dare alia luce fotto 1 ' 
anagrammatico nome di Andrea Zuonvicino , per commiflìone del 
Senato Palermitano, \\ Ragguaglio delle fejle fitte in Palermo a' 13. 
34. e 15. diluglio 1649. nel? annual memoria del ritrovamento di S, 
RofaUa Vergine Palermitana. In Palermo per Decio Cirillo 1649. 
in 4. e fu egli il primo, che mandafle fuori ùmili deferizioni, facen- 
dofi (corta a molti altri felioiflìmi ingegni , che feguironpoi negli anni 
Tegnenti a pubblicare la narrazione della trionfai folennità , che ogni 
anno fi celebra con rara magnificenza nella Città di Palermo in ofTe- 
quio della Santa V'ergine Rofalia , come fino al prefente fi và conti- 
nuando. Indi ad altrui iftanza fcriffe I due Martiri d' Alejfandria , 
Racconto ijlorico del Alar tir io di S. Giuliano Nobile Aleffandrino , 
diS. Cronioue Euno ,fuo Seggettiero , in Palermo per Pietro d'Ifola 
165 \>in ii. 

Nè contento del pròprio decorò, per fendete un tributo di amiche- 
vole 
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vote affetto ad un fuo candìrno amico , raccoltele Poefie Italiane , 
e Latine di Giufeppe Fiore (a) Poeta di chiariamo nome , fuo 
cordialiflimo amico , e compagno negli Audj cosi delle lettere uma- 
ne, ed amene, come delle leggi ; e accompagnandole colla Vi- 
ta, che ne fcrilfe , e colle Dichiarazioni erudiciflìme , che fece l’opra 
una fua Ode Pindarica , intitolata P Alloro , le fece (lampare in Ve- 
nezia dal Turrini nei 1651- in 12. e quali nel medefimo tempo intra- 
prefe una lodevolilTima fatica , in cui cercò di confervar la memoria 
della Letteratura della fua Patria , ledendo con purgato Itile gli elo- 
gj de’ Letterati Palermitani ; e regifirando in eda le memorie de’ 
piò acclamati Suggetti, che illufirarono, non men la Patria, che la_. 
Sicilia col lo (pendere dell’erudizione , e della dottrina . Ma una tal 1 
opera col titolo di Teatro degli Uomini Letterati di Palermo , rimafe 
manuferitta , e da me fi conferva . ' 

Ancorché applicato nel lavoro di quelle opere, non abbandonò 
frattanto lo Audio delle leggi : ma prolèguendolo con fegnalato pro- 
fitto, fi arricchì di eminente dottrina ; onde meritevolmente con- 
fegul la laurea dottorale a’ 15. di Luglio del 1652. nell’Univerfità di 
Catania . Cominciò d’allora ad efercitar con lode di cofpicuo valo- 
re le parti di Avvocato; e diede Angolari argomenti della luafcien- 
za in variecaulè, cheprefe adifendere ne’ Tribunali della Regia „ 
Gran Corte, nella Corte Pretoriana, e nell’Arcivefcovado di Pa- 
lermo . Furono però cosi violenti gl’impulfi del fuo genio letterato 
tutto inclinato agli Audj dell’umane lettere , che trufferò pian piano* 
ifuoirari talenti dall’applicazione alla profeflìon legale, nella qua- 
le s’incamminava a polli più riguardcvuli . Egli però nulla curando 
l’ambizione de’ gradi onorevoli, contento folo di foddisfare a fc_* 
Aelfo, eall’inclinazion naturale, non tralafciò nui i dilettevoli e- 
fercizj dell’erudizione , e l’occupazioni Accademiche : laonde nel 
l65i.moArò la piacevolezza del fuo nobilifiìmo ingegno nelle Can- 
zoni Siciliane Burlesche , che fi Aamparono nella Terza Parte delle 
Mufe Siciliane in Palermo per Giufeppe Biiagni in 12. fotto il nome 
di Andrea Zuonvicino : e poi col proprio nome nel 1652. I e Canzoni 
Siciliane Sagre nella Parte quarta delle AcITe Mufe. EITendofi poi 
fefieggiate nell’Accademia de’ Raccefi le vittorie ottenute dalla_. 
Cattolica Maefià del Re Filippo IV. in Italia, Catalogna, e Fian- 
dra , fu al noAro Auria dato l’alfunto di far l 'Orazione Accademica , 
udita a’ 18. di Dicembre del 1652. confommoapplaufoda una feelta* 
Corona di Nobili , e Letterati ; e poi Rampata nel fine del libro pub- 
biic^toin Palermo da Giacinto àVlariaFortunio col titolo di Appiattii 
dì Palermo , nel feguenteanno 1655. per Niccolò Bua in 4. 
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Per Io Audio particolare, che fece nell’Iftorie Siciliane fall in_» 
credito di Oracolo univerfaledelle memorie piùilluftri della Sicilia: 
perlochè non vi fu Letterato , che ne’ luoi tempi mettefle mano a_» 
fcrivere materie di quello Regno , che a lui non ricorrere nelle più 
ofcure notizie, per ricever lume dalla fua erudizione , e dottrina. 
Così il Dottor Placido Cara fa nei lavoro delPIftoria della Città di 
Modica con lui confultò alcune antiche memorie , come fi vedt_» 
ncli’Epiftola eruditifiìma dell’Auria intorno all’origine di Modica-*, 
che va (lampara nel libro Motuca Illujlrata di elfo Carafu , dalla 
pag. 12. Cosi Francefco Palma Scrittore delPIftoria antica d’Erice : 
Gio.Battilla Avila , che faticò perilluftrare l’Iftoria di Alicata : e 
Giovanni Ventimiglia , che s’ingegnò di eternare la gloria de’ Poeti 
Siciliani. 1 o ftelTò fecero altri nello fcrivere altre opere della Sicilia, 
come altresì della Città di Palermo ; e fra eflì D.Agoftino Inveges, ii 
P.D. Pietro Antonio Tornamira, e D. Francefco Strada, de’ qua- 
li potrei moftrare fafci di lettere . 

Nè s’ingannò la Città diCefalù a commettere all’erudita penna.» 
dell’Auria la fua Iftoria; poiché pa flato per alcuni interellìdomeftici 
della fua Cala in quella Città, ove fiorivano alcuni Signori della-» 
famiglia Spinola, a lui congiunti in parentela , ivi meritò la ftima_» 
diMonfignor D. Francefco Gifulfo Palermitano, Velcovo di Ce- 
fali , ede’ Principali Gentiluomini diquella Città , da’ quali fu pre- 
gato a rintracciare i’antiche, e moderne memorie di e(Ta; ed egli per 
non marcir nell’ozio , lontano dalla Patria , raccol fe il più memo- 
rabile della ftefla Città , che ufcì poi a luce col titolo : Dell'Origine, 
ed Antichità di Cefali * , Città P 'tacenti /fimo di Sicilia , Notizie Hi • 
/loriche, in Palermo per i drilli 1656.^4. 

Più valla però fu la fatica , alla quale fi fottomife per la Patria di 
S.Agata; poiché ufcito a luce il libro di Gio.Batifta de’ Groflis Ca- 
t aride , col titolo : Agatba Catanenfis nel 1656. in cui sforzali di 
provare, che la Santa Vergine, e Martire Agata nafcefle nella-» 
Città di Catania, e non in Palermo; ilnoftroAuria s’accinfe alla 
difefa della fua Patria contra leoppofizioni di lui , edi altri feri tto- 
ri; e con gagliarde ragioni , erecondita erudizione, tratta dal!e_» 
vifeere dell’antichità, e dalle memorie degli fcrittori più illuftri» 
Greci, e Latini, formò un ben groflfo volume col titolo à'HiJìoria 
Apologetica della Patria di S. Agata tergine, e Martire Palermita- 
na ; opera meritevole di vedere la pubblica luce. Ma mentre (lava 
per iftamparfi fatica tanto gloriofanon meno al fuo nome , che alla 
fua Patria , fopravvenne il P. Maeftro Fra Giulèppe Buonafede-* 
Agoftiniano Lucchefe , uomo dotto, ed erudito ,che avendo com- 
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pollo un libro fu’l medefimo attuato, intitolato: Palermo Patria di 
S. Agata ; parve m affini a di matura prudenza il cedere il luogo 
quell ’infigne letterato , acuinonpotea afcriverfi ombra di paffióne, 
come a forefliero, contentandofi l’Auria di fomminiftrare al Buonafe- 
de anche qualche cofa del Tuo , che potefTe dar vigore alla forza de 
gli argomenti , che egli portava . 

PandolfoMalagonnelIi Fiorentino, abitator di Palermo, obliga- 
to da un fegnalato benefìcio da S.Rofalia Vergine Palermitana , 
che il prefervò del 1656. dal contagio, nel ricever robe infette, venu- 
tegli da Napoli , allora vefTata da crudeliffima pelle ; in attenzione 
di gratitudine ogn’anno celebrava la memoria della fua liberatrice.» 
con folenne pompa di lumi , invenzioni ingegnofe, eopere muficali. 
Nei i6óo.adunque nella fuacafa alzò fplendida macchina per la folen- 
nità delia Santa , c raccomandò alla penna dell’Auria la deferizione 
tfi effa , e’I dialogo , che fi recitò in mufica in detta macchina ; ed egli, 
non folo diflefe la Relazione , e compofe il muficale componimento, 
ma pubblicò ambedue in Palermo per Giufeppe Bifagni nel 1660. in 
4. che furono riftampati nello (ledo anno in Firenze per Vincenzo’ 
Vangelifli.L’iflefTo efeguì l’anno lègdènte 166 1. dando egli alla luce 
un’altro dialogo, e un’altra deferizione, inficine con un compendio 
della Vita della Santa . ji>»d 

Era egli un de’ Fratelli della Compagnia della Pace , in cui è ar- 
rotato il fiore della Nobiltà Palermitana , e Siciliana; e poiché ha 
ella a fe unita l’antica Chiefa di S. Venera, prefe l'Auria a fcriver 
la Vita di quella Santa, che inferita in un leggendario di Sante Ver- 
gini , fu Rampata in Palermo nel 1661. e poi con nuova giunta riflam- 
pata nel 1678- ma ettendofi oppoflo il P. Anfèlmo Graffo , Cappuc- 
cino, che con debolifiìme ragioni nella Vita della fletta Santa pretefe, 
che, fotte nata injaci, Città della Sicilia;egii diftefe la fua di fèda, che re- 
tta manuferitta in mio potere : ma lenza più il P. Giovanni Fiore pur 
Cappuccino riprovò nello fletto punto le conghietture del Gratto , e 
liberò l’Auria dall’impegno di pubblicar la fua difefa, con approvare, 
e lodare Topinionedi lui nella Calabria llluftrata to.j.pag. $8o.e 381. 

Studiaodofi continuamente di rifebiarare gli alti pregi delia Città 
di Palermo fua Patria, di cui vittc fopra ogni altro amantiffimo , 
nel 1664. con legnò alle (lampe la Vita del B. Agoflino Novello , 
fcritta in lingua latina fin dall’anno i56o.dal Dottor Bernardo Riera 
Trapanele. Credevano alcuni, che quello Beato fotte nato nella Gin» 
tà di Termine, quando chiaramente fi vede dalia detta Vita, che nac- 
que in Palermo dalla nobiliflìma Famiglia Palermitana , Termine , 
fclirafle adunque l’Auria fedelmente quella Vita da un volume ma nu- 
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ferino , confervàto nella celebre libreria del Collegio Palermitano j 
«iella Compagnia di Gesù, e pubblicolla, illuftrata con alcune Tue 
annotazioni latine . Controdi quella Vita fi armò di rabbia il Dot-< 
tor D. Francefco Alibrando Meffinefe, che mafcherato col nome di 
Bernardino Asfalco mife alla villa univerfale il libro : Termine ri - 
mtjja in flato ; pretendendo, che il Santo fofTe, non Palermitano, 
ma Terminefe . Indi falciandoli tralportare dalla pieBa dell’invidia , 
e malcdicenza, trafcorfe a cen furare la Patria di tutti gli altri Santi 
che nobilitarono col loro natale la Città di Palermo . Il libro , come 
afperfo di veleno, e di propofizioni temerarie, fu ben preilo proi- 
bito con leverecenfuredall ribunaledelS. Uffizio di Sicilia con pub. 
blico editto, dato in Palermo a *4. di Agollo 1665. come ne fa fede 
i I P. Angelico Aprofio da Ventimiglia,fotto nome di Gio: Pietro Gia- 
como Villani nella Vifiera Alzata n. 38. pag. 52. ed ancorché una_» 
tal proibizione folle ballevol difefa a preiérvare da’ colpi d’una sfre- 
nata malediccnza la Patria de' Santi Palermitani , e’Ibuon nomedel- 
J’Auria ; nondimeno egli impugnò la penna nella difefa della Patria, 
« de’ Santi Tuoi Cittadini, con i Ieri vere varj Jtfcorfi Idonei , ed ope- 
re apologetiche. La prima ad ulcire a luce fu La Rofa Celejìe, difeorfa 
JHiJtorico dell* Invenzione , Vita , e Miracoli di S. Rofalia , V ergine 
Palermitana, la quale adidanza del Senato Palermitano fu impreffa 
in Palermo per Pietro dell’lfola 1668. in 4, In queda opera egli con 
evidentiffimc raggioni , e validiffime autorità dabilifce , che la San- 
ta fia Palermitana , fenza lafciar motivo di dubitarne : fa conofccre 
la verità delle lue Reliquie: l’antico, e moderno culto della S. Ro- 
mita in Palermo , e in altri luoghi ; e rifponde a varie calunnie, che 
l’invidia a vca empiamente fvegliate contro della Santa Concittadi- 
na; cdintal fatica rifplende mirabilmente unita all’immenlà erudi- 
zione dell’Auria , la fua rara modedia , non nominando lui l’ Alibran- 
do, che col folo nome di Oppofitore. Nè contento il Senato Paler- 
mitano della difefa fatta dal fuo benemerito Cittadino, volle, che 
pubblicafle la Vita della medefuna Santa, che prontamente fece, dan- 
do la fuori col titolo: VitadìS. Rofalia Vergine Romita Palermita - 
na. In Palermo per Pietro dell’lfola 1669. in 4. econ tanta approva- 
zione fu gradita queda Vita , che venne ricercata anche da remote 
Provincie , e fu tradotta in lingua Spagnuola da D. Marzio Albergo, 
Sacerdote Palermitano , il cui manuferitto fi conferva appreflo di 
me . Così purefì cudodilcono nella mia Biblioteca gli altri difeorlì 
fatti dalPAuriain difefa degli altri Santi Palermitani , da lui confe- 
gnatimi ferini a penna alcuni mefi prima della fua morte . Mal’A- 
pologi a , che egli produfic intorno al B. Agodino Novello , ad idan- 
ji . . *a 
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za de’PP. Agofliniani fi pubblicò col titolo: Il 3 . Agojììuo Novel- 
lo Palermitano , Opera Apologetica , in Palermo per Domenico Cor- 
tefe 1710. in 4. dedicata a Monfignor D. Afdrubale Termine , Paler- 
mitano , Velcovo di Siracula , della (teda famiglia del Beato . 

Colla (lampa di quefte fatiche non fi tenne riftretta tra’ limiti del- 
la Sicilia la fama del noftro Auria; ma volò chiariamo il fuo grido 
per tutta l’Italia : laonde non pochi foreftieri ricorfero anch’effi alla 
di lui erudizione nelle materie letterarie , che riguardafiero la Sicilia. 
L’Abbate Michele Giufiiniani nel raccogliere le memorie degli Scrit- 
tori Liguri (fra’ quali fece entrare i Siciliani , di origine Genovefì) 
portò le fue ifianze al nofiro Auria , per avere un pieno ragguaglio 
di tali Scrittori , come l’ottenne . Non d’altro fonte fcaturl'la cogni- 
zione degli Scrittori Siciliani di origine Genovefi , che il P. Agofii- 
noOldoino inferi nel fuo Ateneo Liguftico. Il P. Angelico Aprofio 
da Ventimiglia , celebre dappertutto per l’opere date alle flampe_», 
fcrivendo l’Atene Italiana , e Biblioteca degli Scrittori Italiani, e_» 
bramando qualche notizia di quelli della Sicilia , non trovò altro 
miglior partito , che fcrivere da Ventimiglia nel 1666. all’Auria_» , 
ben da lui conofciuto per fama, affine di arricchire delle memorie-» 
bramate l’Opera, intorno a cui fi affaticava. Il compiacque l’Auria 
non men dotato di gentiliffime parti , che provveduto di abbondan- 
te erudizione i e quella fu la cagione , che 1* Auria firingefle cordia* 
liffima amicizia coll’Aprofio , e che confervaflero letterario commer- 
cio, finché quegli terminafle la vita. Tale però fu la (lima , che egli 
fece dell’Auria , che ne additò il fuo merito ringoiare a molti lettera? 
ti d’Italia 1 l’annoverò con molti valentuomini di celebre fama nella 
fùa Biblioteca Aprofiana pag. 206., e ne’ Fautori di effàpag. 1. e ri- 
chiefecon vive , ereplicatc ifianze il Ritratto di lui , percollocarlo 
nella fua Biblioteca eretta in Ventimiglia, e accompagnarlo alle 
Immagini di altri celebri Letterati, che accrefcono il pregio di quel- 
la nobiliffima Libreria. 

Non fini ne’ libri accennati la fatica dell’Opere , che fcrifle, poi- 
ché nel 1669. pregato a rintracciar l’origine del fantiffimo Crocififlo, 
che fi venera nelfamofo Duomo di Palermo con fomma divozione} 
il fece colla (ua univerfàle , evada erudizione, mofirandolo chiara- 
mente opera di S.Nicodemo; e narrò anche le fue ufeite in proceffione 
nelle calamità della Patria , e le grazie della liberalità divina perdio 
mezzo ottenute . Ufcì quell’opera intitolata: Il vero y ed originai Ri- 
tratto di Cri/lo Signor no/ho in Croce . Narrazione IJlorica deir ori- 
gine del SS . CrocifìJJ'o della Maggi ore , e Metropolitana Cbiefa dì Pa- 
lermo . In Palermo per Pietro «Jdl’lfoJa 1669. in 8. e fu rifiampatj,, 
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poi pergli Eredi dell’Ifola nel 1690- con alcune aggiunte , e la terza 
volta nel 1704. da Domenico Cortefecon nuove aggiunte , e colla 
Cronologia de' Prelati , che governarono la Chiefa Palermitana , fino 
al vivente Arcivefcovo Fra D. Giufeppe Gafch dell’Ordine de’ Mi- 
nimi. Di tal narrazione compilò pure un brieve Ragguaglio , pub* 
blicato in un foglio nel 1670. e un’altro più copiofo impreflò nel 
libro della Perpetua Croce del P. D. Carlo Tommafi, rifiampato in 
Palermo nei 1674. 

Venuto in Palermo nel 1679. col grado di Vifitator Generale del- 
la Sicilia D. Pietro Valero Diaz , letterato di fomma fama nelle Spa- 
gne , e ricercando un’intiera cognizione delle memorie, cosi antiche, 
come moderne della Sicilia, non foto intorno al governo politico, 
ma anche circa lo Rato idoneo , non trovò foggettopiùccnfiderabi- 
le , chel’Auria, la cui erudizione , e le cui nobiliflìme doti del Pani- 
no gli furono cosi grate, che all’alto concetto di luiconceputo , ac- 
compagnò una fomma Rima , in che non folamente l’ebbe finché di- 
morò in Palermo ; ma la confervò dopo ritornato al fuo poRo di 
Reggente della Reai Cancelleria del Regno di Napoli , ed anche poi- 
ché pafsò nel fupremo configlio di Aragona in Ifpagna.Ora trovando 
egli in mai fedo la Cancelleria del Regno di Sicilia , e defìderando 
darvi l’opportuno riparo , propofe al Viceré D. Francefco Benavi- 
des Conte di Santo Stefano , d’appoggiar la cura di efia alia rara-» 
fufficienza deli’Auria , che conofcea fornito de’ talenti neceflarj a _j 
rifiorarla , cofiituendoio Archivifia Reale: il che riufcl molto gra- 
devole allo Redo Viceré; dappoiché ne conobbe il merito dell’eru- 
dizione , e della dottrina . E ancorché, mutate la circofianze de’ tem- 
pi colla partenza del Valero , refiafie nel medefimo fedo l’accenna- 
ta Cancelleria ; nulladimeno non tralafciò il Vicerèdi mofirare af- 
fetto particolare all’Auria. Quindi nei 1680- avendo egli abbellito 
la Galleria del Reai Palazzo di Palermo , in cui fece dipingere da_» 
feelto pennello i Ritratti di tutti i Viceré, che governarono la Sicilia; 
con taloccafione volle, che fi fcrivefie un’ampia , e fedele Ifioria.* 
diedi dall’anno 1409* fino a’ Tuoi tempi, e in chiara tefiimonianza 
dell’opinione , che fi avea imprefla nell’animo dell’erudizioneSicilia- 
na poiTeduta dall’Auria , a lui diede lacura di quefia imprefa l’an- 
no 1687. ed egli ben provveduto di bafievole cognizione neceflaria a 
un tanto lavoro, cominciò a fcriverla efattamente, riportandone 
lòmma lode dallo RefTo Viceré, che fi compiacque approvarla con 
fèntimcnti di particolar gradimento . Matcrminata appena l’opera 
finì il governo del Conte ; laonde per non far refiar fepolta nella di- 
menticanza una così nobil fatica, fu poi colla continuazione fino al 
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1697. databile (lampe dal Senato Palermitano col titolo d 'Iflor'uu» 
Crenologica de ' Signori Viceré di Sicilia , dal tempo , che mancò las 
perforiate afftjlenza de' Strenifftmi Rè di quella , cioè dall'anno 1409. 
fino al 1697. In Palermo per Pietro Coppola 1697. in fol. e nel fine di 
e dà aggiunfe l’Autore medefimo un’eruditiffimo DiJ'corfo delPVJfcio, 
t Prerogative del Pretore, e Senato di Palerm , e l'Indice de' Gì u- 
jlizieri , e Pre/ideuti de 1 T ributtali della Sicilia , de' Reggenti del Su- 
premo Cordiglio d'Italia , Confultori de' Viceré , e Generali delle . > 
Galee di Sicilia. 

A modrare , che la lingua Siciliana non é a qualunque altra infe- 
riore nell’efpreffioni , e vaghezze Poetiche , O. Giovan Batilla del 
Giudice, chiariflìmo Poeta Palermitano, fotto nomedi Gio. Batida 
Bafile, pubblicò il Battilo , Poema Buccolico , compodo in lingua 
Siciliana , e Rampato in Palermo per Pietro Coppola nel 1686. in 12. 
e alle tre delle quattro Egloghe, delle quali è compodo il Poema , 
fecero dottiflìme odervazioni tre letterati Palermitani . Alla prima 
D. Ottavio Belila Barone di Camemi (a) Cavaliere, che non meno 
chiaro per le doti dell’animo, che per gli dudj poetici, e ornamento del- 
le lettere, (ì guadagnò l’applaufo uni vertale, mentre egli vide: alla fe- 
conda D.Gutterra delia Valle, (b) Barone di Valle d’Oro, che tuttavia 
fiorifee meritevole d’ogni lode per la Poefìa, ed erudizione: alla terza 
il nodro Auria , facendofi conofcere a concorrenza di quei letterati a 
niuno fecondo nell’erudizione , e verfatidimo nelle materiepoetiche: 
perlochè una tal 'opera del Giudice per fregi cotanto riguardevoli 
venne celebrata non folo nella Sicilia , ma anche fuori del Regno. 

Non fu meno erudito il libro , che diede alle dampe col titolo: La 
GioJIra : Difcorfo Hijìorico fopraP origine dellaGioftra in varie par- 
ti dell'Europa, e della fua introduttione , ed ufo antico , e moderno 
nella felice , e fedeli {firn a Città di Palermo , Reggia di Si ci li a fino all ' 
anno 1690. in Palermo per gli Eredi dell’Ifola 1690. in 4. e il compofe 
in occafìone delle Giodre fatte in Palermo con incomparabile ma- 
gnificenza , fedeggiandofi le nozze reali del Cattolico Re Carlo H. 
con Maria Anna Principeda Palatina ; e l'aedo, oltre all’origine delle 
Giodre in Palermo efercitate , regidra la memoria di tutte leGiodre 
fatte ineda Città da antichidimi tempi fino all’anno, in cui pubbli* 
codi l’Opera . A queda fegul il Gagino Redivivo , libro , cheabbrac- 
cia (a Notizia della vita , e delC opere d'Antonio Gagino , nativo della 
Città di Palermo , Scultore famofijfimo. In Palermo per Giulèppe Gra- 
mignani 1698.104. ravvivando l’Auria nelle carte la di lui memoria, 
ficcome egli eternò la fua fama ne’ marmi:e nel fine vi aggiunfe le me- 
moriedi Vincenzo Romano, famofo Pittore, anch’eflo Palermitano. 

L’eru- 
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L’erudizione dell’Auria fu ben conofciuta , e infìeme venerata da 
Monfignor D. Ferdinando Bazan Arcivefcovo di Palermo , che l’eb- 
bcinaltifTimo concetto; cildimoflrò l’anno 1700. che nacque con- 
troversa intorno alia Suddetta Santa Romita Rofalia Vergine Paler- 
mitana; imperciocché contra la verità Itterica , pretendevano alcu- 
ni dell’Órdine di S.Bafìlio , che ella non fotte Romita , ma Mona- 
ca, coll’invenzione d’un certo fcritto, che Rimarono opera della—» 
Santa . Ad efaminarquefta faccenda, fra alcuni dottittimi Teologi , 
chiamati alla difeuffione della verità , vi volle l’Arcivefcovo il noftro 
Auria , la cui autorità in materia ittorica fu fommamente pregiata : 
laonde fecondo i fuoi maturi fentimenti ufcl il Decreto a’ io. di Gen- 
naio del 1701. che la Santa fotte (lata, non già Monaca, ma Romi- 
ta. Nel venir poi al governo della Sicilia il Cardinal Francefco del 
Giudice, meditando un’Accademia delle cofe più riguardevoli del- 
la Sicilia, elette a difeorrere in etta otto Soggetti , a’ quali furono 
attegnate varie materie , cioè a D. Francefco Ramondetta Cavalier 
Gerofolimitano fu appoggiato il difeorrere del nome della Sicilia», , 
del fuo clima, e della fertilità: de’ fuoi Monti, Laghi, e Fonti , e 
di quanto ne favoleggiarono gli antichi Poeti , e della natura di 
Scilla, eCariddi. A D. I fi doro Navarro Canonico della Cattedra- 
le diPalermo, de’primi abitatori della Sicilia, e delle Città pièce- 
lebri. A D. Antonino Mongitore, della Religione de’ Siciliani ne’ 
tempi del Genti lefimo ; delle lor Deità, e de’ Tempj . Al P. D. Mi- 
chele del Giudice Abbate Caflinefè , della Religione Crittiana pro- 
pagata in Sicilia, e de’ Santi Siciliani . Al Dottor D. Antonio Mar- 
chcfe, del Governo Democratico delle Città Siciliane , del Gover- 
no Monarchico di Sicilia, edella potenza degliantichi, e moderni 
fuoi Rè. A D. Raffaello Bcllacera Marchefe di Ragalmici, delle_. 
prerogative , e della creazione, c coronazione de’ Rè di Sicilia. A 
D. Pietro Paolo Trigona, degli Uomini Illuftri dello fletto Regno 
nell’armi, e nel governo politico . All’Abbate D. Giovan Batifta_. 
Carufo , degli Uomini Illuftri del medefimo nelle lettere, ed arti 
meccaniche. E finalmente , al noftro Auria , delle Miniere, delle 
Pietre preziofe , e dell’Acque termali , delle quali cofe ha ingrati», 
copia quefto Regno fècondiflimc vene. 

Mail noftro Auria, che nonfapea ftareoziofo , enon fapeacon- 
tcntarfi d’una fola fatica, ad altrui iftanza fece vedere l’anno 1702» 
La Verità ÌJÌorica /velata, ovvero Avvertimenti , $ Correzioni al 
nuovo Laerzio ai D. Filadelfo Mugnòt Cavalier Leontinefe . ln_. 
Palermo per Felice Marino 1702. in 4. Avea fin dall’anno 1654. pub- 
blicato il Mugnòs le Vitede’Filofofi col nome di Nuovo Laerzio , fra 
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lequali inferì le Vite dimoiti Filofofi, Oratori, e Poeti Siciliani , 
nati dalla fua mente feconda d’invenzioni , poiché mai non furono al 
Mondo; e ad alcuni, che veramente fiorirono in credito di dotti fil- 
mi Letterati, appiccò notizie non maiintefe, nè contenute ne’ libri. 
Ma l’Auria per lo zelo della verità, cui amò con animo Tempre in- 
corrotto, fi prefe a inoltrare le finzioni , che il Mugnòs a larga ma- 
no feminò in quell’opera , affinchè non refiattero ingannati i trop- 
po creduli dalle fue finzioni con pregiudizio della verità. L’Opera-, 
fu tanto gradita , che meritò le lodi dagli Autori delle Memorie di 
Trevoux ferine in lingua Franzefe nel tomo di Novembre , c Di- 
cembre del 1701.art.19. pag. 1 86- 

Avanzato ad età oramai cadente l’Auria , per l’amicizia, che già 
da molti anni Io aveva contratto feco , confidò alle mie mani la Si- 
cilia Inventrice , ovvero Le Invenzioni lodevoli nate in Sicilia . Ope- 
ra alcuni anni prima compilata , che giudicandola, per l’erudizione , 
vaghezza , ed invenzione , di molta gloria non foto ai fuo Autore , 
ma a tutto quello Regno, e pertanto meritevole di godere la pubbli- 
ca luce , proccurai , che fiftampatte, come avvenne in Palermo ap- 
prettò Felice Marino 1704.104. per opera di D. Francefco Marche le. 
Palermitano, Canonico della Metropolitana di Palermo, il quale, 
come Letterato di molto valore , aveva in fomma venerazione il no- 
ftro Auria; e infieme con etta furono Rampate alcune ottervazioni , 
e giunte , che io medefimo vi feci , col titolo di Divertimenti geniali. 
Incontrò quell’opera anch’etta l’univerfal gradimento de’ Letterati , 
e fu lodata dagli Autori degli Atti celebrati (Timi diLipfia dell’anno 
1707. pag.465.c dell’anno 1708. pag^jU.c nella Galleria di Minerva 
tom.5. 

Oltre all’ettere fiato annoverato per la fua letteratura nell’Accade- 
mia de’ Raccefi di Palermo , come già dilli , fu altresì aggregato all’ 
Accademiade gli Attodati di Marfala in Sicilia nel 166 1 . in quella-* 
degli eruditiffimi Spenficrati di Rollano nel 1705. per opera dell’Ab- 
bate D. Giacinto Gimma , fàmofo Promotore perpetuo di etta ; e_* 
finalmente ^nella nofira celebrati filma degli Arcadi nello fteffoanno, 
in etta intro dotto dal non mai baftcvolmente lodato fuo Cufiodel’ 
AbbateGio. Mario Crefcimbeni, e vi pcrtòil nomed’Imante Tegea- 
tico . Nè è maraviglia , cheoltrepalìàtte i limiti della Sicilia il fuo 
chiariffimo nome , poiché coltivò Tempre i’amicizia de’ piò accredita- 
ti Letterati non folo della Sicilia, che Tempre venerarono il fuo gran 
merito, ma anche dell’Italia ; fra’ quali degniffimi di Ipezial men- 
zione fono Monfignor Leone Allacci, l’Abate D. Ferdinando Ughel- 
li, l’Abate D. Michele Giuftiniani , il P. Angelico Aprofio , Lorenzo 
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Graffo , Giufeppe Badila, Antonio MuTcettoIa , PierFrancefcoMi- 
nozzi .Diego del Maflro , Lorenzo Bubul , Baldaflare PiTani , Ata- 
nafio Kircherio, c Matteo Pellegrino , che in varie maniere attefla- 
rono l’alta (lima , che gli profilarono . Lafcio di rammemorare_j 
i Siciliani , che forniti di {ingoiar dottrina , afcrifTero a fomma lor 
gloria l’amichevole corrifpondenza dell’Auria . 

Male lelettererenderonocelebre il nome d’un tanto foggetto , le 
virtù, e ledoti Angolari , delle quali vifTe nobilmente fregiato in_* 
tutta la vita , il coflituirono oggetto d’ogni più chiara lode . L’in- 
tegrità de'coftumi , la maturità della prudenza , la modeflia legna la- 
ta , la {inceriti dell’animo , la (bavità del tratto , la frequenza delle 
Chiefe, e de’ fanti Sacramenti, e la pietà verfo le cole (agre , lo 
refero amabile , ed infieme venerabile a tutti . Vilfe cafliflìmo in_* 
tuttala vita, abborrendo il legarli con nodo maritale ; ondeinluis’ 
inaridì il ramo di fua Famiglia, da Genova trafpiantatoin Palermo. 
Ne’fuoi poetici componimenti Tempre fi alleane da quelle diffolutez- 
zc degli amori profani, de’ quali fa dcteflabii pompa la penna della 
maggior parte de’ Poeti; anzi abborriva quelle llomachevoli licenze, 
che corrompono la candidezza de’ cottomi . La cottanza ncll’av- 
verfità non fu l’ultima delle fue virtù. Fin dal tempo, che mori il Dot- 
tor D. Bernardino Masbel fuo fratello maggiore , nato dal primo 
maritaggio della Madre, il che addivenne l’anno 1697- ebbe a provare 
l’ingiurie non folo dell’invidia , ma anche d’una leverà fortuna , che 
ambedue congiurate in fuo danno tentarono d’abbattere l’intrepidez- 
za del fuo cuore ; nulladimeno non fi vide mai cotternato l’animo 
fuo, fieramente combattuto. Detonavano tutti i Letterati, e ama- 
tori della virtù l’ingratitudine di chi a gran ragione era in obbligo 
di foilevare le fue anguttie , e l’avarizia di chi gli era debitore irt_* 
più fiamme di molte fue rendite; e fi affliggevano nel vedere gl’infor- 
tunj d’un tal Soggetto , aggregato alia fchiera di quei Letterati , U 
cui vita fo accompagnata dalle Grettezze d’un’eflrcma neceffità . Ma 
egli non pertanto fi moflrò mai abbattuto , tollerando le calamità 
con fermezza veramente ammirabile, econanimoperfcguitato, mà 
non depreffo; confolando l’infelicità della iua fortuna colle Mufe , 
che furono fue indivife compagne , e con gli fludj dell’erudizione , 
ne’ quali fino alia morte inceffantemente perfeverò. 

Ancorché in tutto ileorfo della fua vita s’avefTe confervato una_. 
complefflonevigorofa, e collante; nondimeno aggravato dagli an- 
ni , cominciò a provare a poco a poco le fiacchezze della natura in- 
debolita fotto il pefo dell’età fenile, confervando però Tempre una_* 
memoria fecondifflma, che potea ben dirfi miniera ineTaufla d’eru- 
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dizione antica, e moderna. Indi nell’anno 1709. fu forprefo da gra- 
ve infermità , che gli minacciò la morte vicina. Non ebbi molto ad 
affaticarmi, per perfuaderlo ad apparecchiarli a ricevere gli ultimi 
Sacramenti ; poiché pieghevole oltre ogni credere alla pietà , ballò, 
che gli accennali! lanecellità di prepararli , per moRrarlt prontiflimo 
a riceverli: il che fece con famma divozione, e atti di fegnalaca vir- 
tù. Riavutoli poi alquanto, ville fopraffatto da gran debolezza di 
forze, e conellenuatafalute , benché confervaffe perfetti ITima l’in- 
tegrità de’ fentimenti ; ma pure correndo l’anno ottantacinqueftmo 
dell’età fua , fu coflretto a cedere alle leggi della natura; poiché af- 
falitoda violenta febbre, conofcendoli già vicino all’ultimo periodo 
della fua vita , dopo effere Rato munito di nuovo de’ SS. Sacramen- 
ti, che ricevè con eguali fentimenti di fervente pietà , e con fegni 
di teneri (lima divozione; raffegnato al di vin volere, e con quella 
difpofìzione, che può deliderarli da ogni più ben coRumato Catto- 
lico , terminò la fua vita il di 6. di Dicembre l’anno 1710. in età di 
anni 85. meli 4. e giorni 2. 

Riul'cì fenfibile a tutti la morte d’un tanto Letterato ; e il Senato 
Palermitano, chenefentl vivamente la perdita, volle moRrare i fen- 
timenti del fuo difpiacere , come il più di ogn’altro intereffato nel- 
la perdita di un si benemerito Cittadino . Quindi in fegno di dovuta 
gratitudine, ordinò, che fe ne ricavaffe il Ritratto; operò, che_» 
fonnfle a lutto la Campana del Duomo , come coRumafì nella mor- 
te delle Perfone piùqualiRcate della Città ; e che fifaceffe con pom- 
pa decente il fuo funerale . Fu portato adunque alla fepoltura de_.’ 
i'uoi nella Chiefa di San Francefco de’ Padri Minori Conventuali , 
accompagnato dalla nobililfima Compagnia della Pace , e dal ram- 
marico universale de’ Letterati , che li attriRarono al maggior fegno 
della fua morte : ed io per rendere un tributo d’affetto ad un’Uomo 
cotanto riguardevole, ne feci ('colpire in rame l’Immagine colla fe- 
guente memoria : 

D. Pincentius Auria , Panormitanus , J. V. D. Poetica , & Hi - 
l lorica erudii ione clarat , de Patriis , Siculi fque rebus benemerenti f- 
Jìmus , devixit Panarmi 6. Decembri s 1710. 

Potrei qui regillrare un lungo catalogo degli Autori, che celebra- 
no il nome , e l’erudizione delI’Auria, in teRimonianza della Rima, 
che di lui fecero ; ma pure parmi baRev ole notare i feguenti , cioè 
Gio. BatiRa Valleggio nelle Rimepag. 28.6 38. e nel Lehaggio pag f 
59. Baldaffare Faifaperla nelle Rimepag.io. 1 1. e 154. il P.D. Fran- 
cefco Maria Maggio nel Croci/iJJ'o del Duomo di Palermo pag. 14. e 
29. IIP. D. Pietro Antonio Tornamira nella Prosapia di Santa Po- 
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falia, Difc.x.cap.xj. pag.%0. e$x. e nella Rifpofia a otto dimandefula 
I/itadiSanta Rofalia Rifp.^.pag. 54. e 55. e nella G ìuditta Palermi - 
tana pag. il P. Antonio Cataletti nelle Pompe Trionfali pag. 9. 
Onorio Domenico Caramella nel libro Carminum fuvenilium Cen- 
turia pag. ì 9.* 68. Placido Carafa nel Refponfo decifivo pag. 37. e nel 
libro Motuea lllujlrata pag. xz. Giufeppe Galeano nelle Mafie Sici- 
liane par. z.tom. 7.. pag. 256. epar. ^.pag.^.D. Santoro Oliva nel 
libro : Alpbabetica F irorum Ulufirium Corona. D. Giacomo Corfa- 
lenella/G'ta diS. Maria Maddalena pag. 235. D. Ottavio Bellia_j 
nell 'Epifiola a ’ Lettori del Battilo di U. Gio. Batifla del Giudice^, 
D. Gutterra la Valle neWOjjervazioni a detto Battilo pag. 198. Gia- 
cinto Maria Fortunio negli Applaufidi Palermo pag. 36. e nella Fefla 
di S. Rofalia del 1652. pag. 6. Angelo Matteo Buonfante nel Cigno 
Provocato pag. 31. D. Gio. Batifla del Giudice nelle Poefte par. 1. 
pag. 3 39. e 393. Balda (Tare Pifani nell’ Armoni e Feriali pag. 94. D. An- 
tonino Magri nella Notizia d'un nuovo Monajlero Bafiliano di Pale r- 
mo pag. 30. e 40- D. Francefco Strada nelle G/orie deir Aquila Trion- 
fante pag. 443. e nella Defezione della Fejta di S. Rofalia del 1688. 
pag. 114. Il P. Andrea Longo nella Retta Pronunzia dtgr Infiniti 
pag y6. Il Padre Gio. Batifla de Franchine’ SS. Aufiliatorì pag.Zj. 
e 90. Il P. AgoflinoOldoino nell'Ateneo Ligu/tico pag. 518. e ^ 2 . Il 
P. Angelico Aprofio da Ventimiglia nella Biblioteca Aprofiaua pag. 
206. enelia Vifiera alzata pag. 51. Il P. Luigi Torelli ne' Secoli Ago- 
Jlinianitom. 5. ari. \ 3 io- n. 30 pag. 3 1 1. Andrea Pcrrucci ne' S odi jfi- 
mi Fondamenti , foprai quali Ji/l abili fee , S. Rofalia Palermitana^ 
non e fiere fiata Monaca pag. io. Il P. Ignazio del Vio nc’ Giorni tP 
Oro di Palermo pag. 129. e nell'Emporio delle Glorie Palermitane. 
pag- 79. Il P. Vincenzo Coronelli nella Biblioteca to. 4. «.6845 pag . 
1678. Il P. Giovanni Maria Amato nella Conca d'Oro in tripudio pag . 

c nell'Or azione prima , ptrlifiudjdi Palermo pag. 20 . e nelle No- 
te pag. 13^. Gio. Silveflro Salva nel libro: El Embaxador de Apolt 
P a g- 15. Il P.Gio. Andrea Malfa nella Sicilia in Profpettiva par. r. 
P‘tg-111-, epar.z.pag.xxf). 341. L’Abbate D. Michele del Giudice 
nell'OJfervozioni alP Apparato degli Annali di Sicilia di D. Ago/lino 
Inveges pag. 87. 102.e110.IIP. Pietro Tognolettonel Parodilo Se- 
rafico par. z./ib. 7. cap. i$-P a Z- 2 75- 11 P-Antonio Lancella nel Dif- 
corfo su l'utilità della Profodiadel P. Placido Spat afora in piu luoghi , 
. e Peruditiflimo noflro Cuflode il Canonico Gio. Mario Crefcimbeni 
Cementar} a/P //torio della Volgar Poefia voi. 1. part. 2. pag. 3.19. 
78 . e voi. 4. pagin. 189. De’ Componimenti poi fatti in Tua Ind e r 
(de’ quali non permife la Tua rara modeflia , fenon a grande (lento , 
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che alcuno accompagnafle qualche fuo libro) potrebbe farfi un groflb 
volume . 

Oltre all’opere Rampate , lafciò i feguenti libri Mss, 

Opere Mss. Latine . 

Carmina , & Elogia. 

Opere Mss. Italiane , 

JJloria di Sicilia dall'anno 1556. 

Difcorfi ljlorico- Apologetici in difefa di varj Santi Palermitani . 

‘ Teatro de gli Domi ni Letterati di Palermo . 

JJloria Apologetica della Patria di Segata tergine , e Martire Pa- 
lermitana . 

Difcorfi Ifi orici di Palermo , e Sicilia. 

JJloria Varia di Palermo . 

Elucidarlo Siciliano . 

Difcorfo dell'Origine delle Rime Italiane in Sicilia . 

Notizie IJÌoricbe degli Uomini lllujlri di Sicilia. 

Diario ljlorico Palermitano. 

Giunte , ed OJferv azioni alla Deferì zi one di Si dii a del Cieco di Fori ) , 
Difcojfi Accademici . Tomi due. 

Rime Tomi tre. 

Offervazioni IJÌoricbe al Tomo primo degli Annali di Palermo di D. 
Agojlino Inveget . 

Difcorfo Ifiorico deir Origine de' Parlamenti , e lor donativi nel Re- 
gno di Sicilia . 

Le Maraviglie della Sicilia , 

L' Acque di Palermo . 

Metamorfofi d'Ovidio in profa. 

OJJèrvazioni varie della lingua Italiana . 

Difcorfi IJlorici di varie Città di Sicilia , e altre Opere di fomigl ianti 
materie. v 

Voti degli Efaminatori della fuddetta 

Vita. 

A Vendo, di commifTìonedeH’Adunanza, veduta, e confederata la 
Vita del noflro Valorofiflìmo Paflore ImanteTegeatico, dal- 
la quale manifeflamente rifulta non folo il fuo valore nella Poefia, ed 
altre bellearti , ma fingolarmente nella ifloria, in cui ha lafciati chia- 
rifììmi argomenti della fua fingolar virtù , si perl’Opere , checoo-, 
plaufo uni verfale de’ Letterati fi veggono da elio date alle Rampe, 
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come per altre molte, che appettano, e degnamente meritano ]*_» 
pubblica luce: ficcome altresì la fama dal medefimoacquiftataappref- 
fo non pure la Sicilia, e l’Italia, ma ancora di là da’ monti, lo il i- 
mo degniamo dell’onor delia lapida . 


(») il Don. 

b r aneefeo M<* 
ri* Gofparri # 
Lee Or din. di 
Canon** noli* 
Sapienza Ré» 

0 ( 4 / 7 *. 

(b) Meo fi gnor 
t rance feo Rie- 
ti Ponente del - 
* S. Congrego 
/del Buon Go- 
verno • 

re) Monfigner 

Gi§. Batifi* 
Spinola Re fer» 
d'ambe le Se» 

guatar 9 • 


■ Giugno 17 ij. 


Euri udo Olimpiaco Pajlore Arcade , e Collega . (a) 
Approvo , e confermo il fopraddecto Voto . 

AriJhJJeno Ladio P a flore Arcade, (b) 

Approvo, e confermo il fopraddetto Voto . 

Rivafco Ladonio Pajlore Arcade . (c) 


Interrogazione fatta dal Cuflodc in piena Ragunanzo, intor- 
no alla decretazione della lapida alla memoria del J'ud- 
àetto Imante Tegeatico , al li. dopo il X. di Stiro - 
fonone Andante , l'anno IV. dclPOlimp. 
DCXX/I. ab A.J Olimp. VI. Ann.///. 


D AlUnobiliflìma famiglia d’Oria Genovefe, diramata col co- 
gnome latinamente pronunziato d’Auria , in Palermo , ove 
perpiùfecoli con molto fplendore fi èconferva:a,ulclD. Vincenzio 
Auria, tra noi appellato Imante Tegeatico; il quale ancor fanciul- 
lo , attendendo alle lettere umane, diede chiariliimi Pegni , non me- 
no della fublimità dell’intelletto, che della bontà de’ coflumi . Mi- 
nor profitto non fece poi nella filofofia; ma funame il Padre , col 
mezzo della legai profeflìone arrivò a godere varie coPpicuc cariche 
di quel Regno; cosi egli fece proponimento di Peguitarle vefligie di 
lui ; c con tal fervore vi attel'e , che avendo prefa la laurea dottora- 
le nell’Univerfità di Catania in età d’anni ventilètte, ed incomincian- 
do ad avvocare in quel Regio Tribunale, ognuno pronoflicava-# , 
che avrebbe di molto avanzato il Padre enei làpere , e negli ono- 
ri . Contuttociò il genio, che Tempre avea mantenuto alle buone_» 
lettere, a poco a poco il diftrafle , e negli ftudj ameni totalmente.* 
l’immcrfe. LaPoefia, e l’I fioria furono gli oggetti de’ Puoi penfieri, 
cd eflendo dotato di vi vidimo fpirito, di tenaciifima memoria , e d* 
infaticati deliderio d’operare, riufcl a maraviglia tanto nell’un*-# 
quanto nell’altra . Fu egli lungo tempo Segretario , e CenPore del 
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Acca demia de’ Raccefi della fua Patria, nella quale entrò prima del 
vigelìmo anno della fua età.eperlaqualeproduflemoltiflìme Profe, 
e Poefie si Latine, come Tofcane , ed anche nel natio Idioma Sicilia- 
no , con tanta purità di Itile , e fceltadi Pentimenti , e con si ftretta 
imitazione degli Antichi Maellri , che , non ottante il cattivo gutto 
del fecoto, nel qual fiori , venne acclamato col titolo di Petrarca del- 
la Sicilia . Ma fe grande fu l’onore , che ritratte dalla Pocfia, molto 
maggiore fu quello, che gli portò Plftoria , fopra la quale fece s! 
fmifurato ftudio , maflìmamente circa le cole della Patria , e del Re- 
gno di Sicilia, che non v’era erudizione , non notizia, non fatto, 
per antico chV lì fotte , che a lui non fi facette noti (Timo nel fuo fon- 
do : di maniera che non foto i Letterati di quelle parti , ma ancht_» 
quelli di quelle n oltre ricorrevano a lui per notizie; e ben tutti della 
vattità della fua erudizione rimanevano maravigliati . Diciannove-* 
Opere di quello genere in varj tempi diede alle Itampe, parte per il- 
lutlrare , parte perelàltare , e parte per difendere le ragioni , lc_, 
memorie, eie prerogative , non Polo della Patria , ma d’altre Cit- 
tà Siciliane, e di tutto quei Regno: tra le quali degne di menzione 
fono l'ittoria de’ Viceré di Sicilia, e la Sicilia Inventrice, opera., 
flimatittima nella Repubblica Letteraria ; ed altre quindici ne lalciò 
manuferitte , infiemccon non poche d’altre materie , e fegnatamen- 
tc poetiche, e oratorie, appo i’eruditittìmo Scrittore della Vita di 
lui , le quali ben meriterebbero anch’ette l’onor della ttampa . Per 
quella vattità di Papere , non è elpiicabile quanta Rima egli efigette 
univerfalmente . 1 Viceré di quel Regno per io gran concetto, che 
n’ebbero , arrivarono infino a confidargli la Regia Cancelleria , co- 
Aituendolo Archivifta Reale : i Letterati di quelle Provincie il rimi- 
rarono ben tutti come Padre dell’erudizione ; moltittimi de’ quali fi 
recarono a gloria d’inferire il fuo nome nelle loro opere , ed altri s’ 
impiegarono ad iliuftrar con erudite fatiche i Tuoi componimenti, al- 
tri a rapportarli in illranieri linguaggi , ed infiniti furono quelli , 
che dentro , e fuori della Sicilia goderono di coltivare la fua amici- 
zia ; tra’ quali non debbono pattarfi fotto filenzio i celebrati (fimi Leo- 
ne Allacci , Ferdinando Ughelli , e Atanafio Kircherio : e finalmen- 
te la Patria Tenti si al vivo la $orte di lui feguita nell’ottantefimo fe- 
do anno della Puaetà , a’ 6. di Dicembre 1710. che volle ella medeli- 
ma fargli i pubblici funerali , c ne fece altresì pubblicare il Ritratto, 
Alla fama, che s’aqquiftò nella letteratura, s’aggiugne una pienitti- 
ma dima della bontà deliavita, che fi guadagnò da chiunque il co- 
nobbe. Maturità di prudenza, modeftia fegnalata , tolleranza.* 
jnefpiicabile delle avverfità, che non poco il travagliarono , fince- 
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riti d’animo, foaviti di tratto, frequenza d’atti di crifliana pietà , c 
di pie opere, zelo ardentiflìmodeU’onor di Dio , e finalmente cafli- 
tàinfigne, per la quale permife, che in lui s’eflinguefle la fua antica, 
e riguardevol cafa , furono quelle virtù , che fecero rifplender l’ani- 
mo fuo , al par di quello , che le letterarie fatiche facefTero chiaro 
il fuo ingegno . Or quello grand’Uomo nel 1 ’anno IV. dell’Olimpia- 
de DCXX. già ottuagenario godè d’efTere annoverato allanoflra,* 
Adunanza; e quantunque la fua graviflima età, e molto più la di- 
danza da noi , e le turbolenze, che intralciano il viaggio da quelle-* 
a quelle parti , non gli permetteflero di dare altro legno del fuo af- 
fetto verfo l’Arcadia , che quello di qualche componimento poetico, 
che fi conferva nel noflro Serbatoio ; nondimeno dalle lettere, e fue, 
e d’altri di quella Città, che fi truovano appo me, ben fi racco- 
glie , che almen coll’animo acquiflò tanta benemerenza , che unita 
agli altri pregi fopraccennati , il rende ben degno dell’onore della.* 
lapida nel BofcoParrafio, per la decretazione della quale , oGenti- 
liflimi Arcadi, anche col voto degli Efaminatori della Vita di lui egre- 
giamente fcritta dal Genti liflimo Compaflore noflro LiparioTrizia- 
no, ad iflanza dello fleffo Lipario , che prega altresì per la pubblica- 
zione del Ritratto, prefentemente v’interrogo. 

% 

Infcrizione data dal Collegio , ed incifa nella 
Lapida decretata, e appiè del Ritratto 
colle folite abbreviature . 

Ctetas Vniverft Confetto 

€ Imanti’T egeatico P ajiori Arcadi Hijìorìco , rerum que poeti car um 
perito LipariusTritianui Fajlor Arcai Claro yiro , & amico bene- 
merito pofeit Olympiade DCXX 111. Anno I. ab Arcadia Istaura- 
ta Olympiade VI. Anno 111. Lum ludi agerentur . 
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DEL CARDINALE 1 
SPERELLO SPERELLI 
D’ ASSISI 


DETTO EU TEMIO CALIDIO, 

. SCRITTA ‘ . 'l ' ' 

DA GIACINTO VINCIOLr 

PERUGINO 

detto 

L E Ò:i» TE P R I N E O 
Vicecuflode della Colonia Augufla. 

AirEmirtttttifs. , e Rover endifs. Signore , il Signor Cardinale 

CARLO AGOSTINO FABBRONI 

* , * . r • 

DETTO TEOFILO EUPAG.IO, : 

ON ad altri meglio , chea V.E. pollo prc- 
Tentare quella Vita del Cardinale Sperelli , 
perchè ninno Teppe meglio amarlo , e dillin- 
guerne le belle doti, che l'adornavano, la me- 
moria delle quali Terviràdi follievo allapaf- 
Tione ,che na Tee dalla perdita . E benché non 
fieno dilleTe da penna faconda , e dotta;Tpero 
nondimeno, che Tuppliràa quella l’affetto ap- 
punto , ch’ella ha avuto vedo della Per- 
Tona, della quale io parlo, in gradimento di quanto le offero.E il Cielo 
colmi V. E. di felicità a proporzione deJPalto merito delle Tue virtù. 

R ' 
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La nobile Famiglia Sperelli fu trasferita in Affili , per quanto fi ri- 
trae da alcuni libri confervati nel l’Archivio fegreto di quella Comu- 
nità, del 1235* daGiova&ni Sperelli, dall* Città di Perugia; come 
della fiefla origine fi fa menzione nelle Lettere memorabili di Miche- 
le Giuftinianifln Oha'in p«rtico|are icrtttr 4 aG^lM> Lucenti in difefa 
appunto di Spettilo Spettili, ditti! ft^ivitHfìo fa Vitato conto diche 
t dafpaBetfl , et# dal medefrnio Spe^elli-jn unDUòort» , di-cui parte 
i àppttflo x!i do! , ftritcó d\ fua prOpffé malto * « che io fine potei 
Vederfi, fu moftrato*che allora., quando Giovanni , e Filippo Spe- 
relli difefero Affili dafl’armi deiflmperadore Federigo 11 . pofero al- 
tresì fopra Io flemma ij Pellicano, come quello, che per amore-» 
de’figltuoli non rie u fa di fpargere il proprio fangue : -de’ quali Gio- 
vanni, e Filippo lì legge i’tnfcmione . loannì S perdìo Duciorum 
Duttori , & Pbilippo tratti spopolici Legato oh patriam fervatam 
Civita! Afìfti vxmnmplttnm fofuit antro 1248 . E perchè riprendia- 
mo alcuni m quefto Difcorfo il dire , che ■deìl’Tinperadore Federigo, 
folle la Patria Affili , raccontandoli, che in clfa fu battezzato da In- 
nocenzo lll.perciè ne feguì la dtftra,quaIdice<nmo inferita nelle men- 
tovateLettere delGiuftinani » Tra le quali , in occafione della lloria 
fatta dallo ffeffo Giuffiniani della fua Famiglia, trovandofi alcune let- 
tere del Cardinal Rafponi, edelCardinal Bona, e d’altri Autori cele- 
bri in prova, che non difdica lo fari vere de’ fatti de'fuoi maggiori, ed 
anche de’ proprj , come con bella fatica in una in Mpecie del medefi- 
mo Giuftiniani fi contano quei, che Tarifferò di fefteui.e della propria 
Famiglia, evvene altresì in tal materia una di Monfigaore Aleflàn- 
«Jro Siporólli 9 le- lettere del quale vengono affiti lodate nei riferirmi 
fibre del GhrfEnwAÌ ad Giornale di Roste dèi' ìèfy *da Frjiocefco 
Nazari, effendone direttore l’Abate Ricci, poi Cardinale. Ma_» 
feguendo a dar conto della Famiglia Sperelli , fratello di Giovanni 
fu Filippo, come fi è veduto dall’infcrizione riferita. Nunzio Apo- 
ftoiico agli Svizzeri , il quale molto operò in fèrvido della Santa 
Sede . Da Giovanni nacque poi un figliuolo per nome Sperello , da 
cui venne Mattiolo Padre di Franccfco, e di Niccolò Vefc. poi d’At 
fifidel 1374. Da Francefilo nacque Apollonio, e d’Apolionionacquo 
Giovanni Padre d’un’altro Apollonio, ch’ebbe Sperello, U quale del 
1495 fu deputato Ambafciadore al Signoredi Pefaro per urgenti afc 
fari di pace , -e di guerra . Dal quale Sperello venne il terzo Apol- 
lonio , e Ruftico , che fu Sergente Generale dell’armi della Repub- 
blica di Firenze , e Sergente Generale deii’àrmi di S. Chic fu , «A 
Achille, che fu pure celebre foldato detto ilCiminello; e dal terzo 
Apollonio nacque il tèrzoSperello , che fu perfooa di molta virtù. 
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e fu Auditore della Legazione di Romagna del gtoriofoS. Carlo Bor- 
romeo. Quello Spere! lo fu Padre d’Afcanio Vefcovo pai in Sceveri- 
no^ del Colonnello Emilio,che nellaCorte de i Re di Spagna Filippo 
Il.e IH. ottenne molte grazie ancheper Principi grandi,e di Pompeo, 
e d’Ottavio, l’uno Padre d’Antonio, del Colonnello Sperelli, e di 
Francefco medefimamente Vefcovo in San Severino, e l’altro del 
celebre per tante opere Monfignore AlelTandro Sperelli. Antonio eb- 
be poi in moglie Giulia figliuola del nobile. Afcanio Filippucci , e_» 
di Gentile nata di Sacramone Vincioli di Perugia , della qual Famir 
glia lafcio come propria di parlare . £ da quelli a i 15. d* Agodo del 
1659* nacque il nodroSperello in un medelimo parto con Cefare^* 
oggi Vefcovo di Terni , a cui era tanto fimile, che con difficoltà fi 
dillingueva , e l’oleva dire , che non era maraviglia fe egli era de- 
boi iflìmo di compleflìone, poiché era mezzo uomo, effondo l’alcra_# 
metà il Fratello. Nacquero altresì d’Antonio , e diGiulia Tiberio, 
Pompeo, ed Afcanio Capitano, e Vicecaftellano a For turbano, 
e Gio. Ottavio Commendatore di S. Stefano paflato a nuovo matri r 
monio colla Signora Donna Terefa Colonna lòrella di Monfignor 
Filippo, di Don Girolamo Foriere Maggiore di Noftro Signore-» , 
e di Francefco Cavalier di Malta . E nacquero pure fei femmine^» , 
delle quali una già Monaca in Afiìfi fu di tant’ingegno , che in ua_» 
folo anno modrò poflefTo della lingua latina . Ma badi delle per Io- 
ne, e della qualità della Famiglia. Ora pattando ai coflumi (a’ qua- 
li mentre riguardava Socrate , domandato che cofa folle Nobiltà , 
folea rifpondere efler folo quella temperanza dell’animo , e del cor- 
po, donde i buoni coflumi hanno rorigine) quelli primieramente^» 
fin dall’età di quattr’anni, nellaquale il noflro Sperello andòaSan 
Severino approdo il Zio Monfignor Francefco Sperelli , erano d’am- 
mirazione a chi con effo converlàva , giugnendo lo (ledo Zio a dire, 
che cragli il Nipote di ammaeftramento in molte colè. Educandofi 
approdo il detto Prelato anche nella più tenera età, riprendeva! 
vizj, ammoniva gli oziofì, c tutto applicandofi a gli fludj fin d’allo- 
ra dava fegni di quel fapere , e di quella bontà, onde fi rendette cele- 
bre al Mondo . E ben quando fu egli fatto Cardinale , ficcomc più 
fotto fi dirà, modrò l’affetto avuto verfo di lui, la Città in particolare 
di San Severino, tra la nobiltà della quale è pure aferitta la Famiglia 
Sperelli , come fi legge nel Padre Abate D. Eugenio Gamurrini nella 
Storia Geneologica delle Famiglie nobili Ideane, ed Umbre. Erano 
al Nipote i codumi di Monfignor Francefco,ne’ quali procurava di lò- 
migliarlo,di gran vantaggio perincamminarfi al piùalto della virtù; 
ed cragli anche fimile l’effigie del volto del medefimo Monfignore, la 
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-quale nel Duomo di quella medefima Città di San Severino fi- vede 
•dipinta Copra la porta d’una Cappella ben grande , detta perciò il 
Cappellone , principiata da Moniignor Francefco , e compita da_. 
Antonio Tuo Fratello , il quale ne dipinte altresì la volta con molta 
fpela. Nell’età di 16- anni venne poi il noftroSpcrello a Perugia allo 
Audio delle leggi, ove furono fuoi maeftri l’Uvetta , e il Mafleri 
Vefcovogià d’Anagni , l’uno , e l’altro dotti Giureconfulti ,i quali 
non fi inaiavano di ammirarne tanto l’ingegno,quantoicolìumi . Ef- 
fendo con uno di efli un giorno nella Chiefa d’alcuni Padri Religiofi, 
ove erano in una lapida rimade le tre fole lettere D. O. M. per avere 
i Padri rafe l’altre alBenefàttoreJacui eredità aveano perdutajmentre 
un non so chi domandava, perchè vi fodero quelle fole lettere, rifpole 
iubito, che quelle venivano a dire Danti Opet Meiiores^iot che a chi 
avede lafciata migliore eredità riferbavail da i Padri quella lapida. 
Per le quali cofe fpedo udite non è da maravigliarli , fe da chi l’in- 
Aruiva, noumeno che da chi con lui converfava era amato, c com- 
mendato . Di 2i> anni ricevè la laurea dottorale indente con Cefare 
fuo.gemedo, eflèndofidaciafcuno , che vi fu prefante ammirata-, 
la dotta, e Tana interpetrazionede’Tedi tanto Civili, quanto Canoni- 
ci , ne’ quali in ifpecie fi modrò verfatocon fuperiorità ad ogni al- 
tro . Da Perugia fi portò in Gubbio dall’altro fuo Zio Monfignore 
Aìedandro Sperelli , per ivi apprendere quelle virti» , per le quali 
era sì celebre quel Prelato ; c fe il Zio ne godette, non è da_» 
dire , edendo informato de’ gran padi , con cui il Nipote s’inol- 
trava nella ftrada della virtù . Più volte previde if dotto Vefeo- 
vo i fuoi avanzamenti , onde con affetto maggiore l’indruiva-., 
e facilitava il fuo corfo con ammonirlo,, Gloriarlo , e commen- 
darlo. Non ifdegnava talvolta nelle colè più ardue di prender rego- 
la dalparerede! favio Nipote . Falle lodevoli memorie, cheiafciòi 
in Gubbio quel degno Pallore, come l’accrefcere tre canonicati alla 
Cattedrale a die fpefe, il lafciare una copiofà libreria, dotandola-, 
dì provvifioneal Bibliotecario, l’erigere nuova Cattedra d’indi tuta 
con annuofalario.il dotare Zittelle, l’indituire funtuofe Cappelle, 
fu di (limolo l’approvazione del nodro Spereilo, del quale ficcome 
in quedo, cosi in tutt’altro fu Tempre libero , e finceroil fentimen- 
to , non meno, che pronto : in che riprendeafi da alcuno , perchè 
non accomodandofiallapolitica dei fecolo potea nuocere a’fuoi van- 
taggi, benché egliconolcede molto bene, che il vantaggio maggiore 
èia candidezza del cuore. Giunto all’età di 24. anni andò a Roma, 
ove non meno di quel che a vede fatto in San Severino , in Perugia, 
ed in Gubbio, recò ammirazione di fc (ledo a’ Letterati di quella., 
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Città, r quali a gara nelle loro Accademie, e ne’ loro congredil’ 
aggregarono, riportandone da per tutto fomma lode co’ Tuoi vir- 
tuoddifcorfi. Adi 1 3. d’Ottobre dell’anno 1675. fu aggregato nell’ 
Accademia degli Umoridi , ove a’ 12. di Settembre del 1677» vidi- 
fcorfe con molto plaufo , come coda dagli atti di quell’Accademia. 
fu anche uno de’ primi Fondatori di quella di Propaganda Fide fe- 
condo , che, fi riferifce nelle mentovate Lettere di Michele Giudinia* 
ni . £ altresì fu aferitto in quella degli Infecondi , in una Raccolta-, 
delle Poefie de' quali Rampata in Vinegia da Niccolò Pezzana l’an- 
no 1678.fi leggono alcuni fuoi componimenti . Ed effemloCardi- 
nale fu delle medefime non Polo Promotore , ma di qued’ultima fu 
anche Protettore. £ in conto di quella di Propaganda Fide riferirò le 
parole di Monfignor Perimezzi nell’introduzione delle Ecclefiadi- 
che difiertazioni , che fono : Oltre nondimeno al Regnante Ponte- 
fice furono pur anche Promotori della nofira Accademia i già Signori 
Cardinali Cautelino Arcivefcovo di Napoli , e Niccolò Rodolovico 
Arcivefcovo di Cbieti tra i morti , e trai vivi i Signori Cardinali 
Benedetto Panfitj , S per elio Sperelli, Fabbrizio Paciucci, Lorenza 
Cafoni, Ranuccio Pallavicini , Agojlino F abbruni , i quali prefente- 
mente in Roma dij tinti fono per uuaparticolare cognizione , ed erudi- 
zione, oltre alla jiagolarilà del merito , con cui eglino alla facra-* 
Porpora avanzati fi fono , ed alla decorofa maniera con cui prefen te- 
mente ne portano ilpefo, e ne confervano il luflro . Nello dudio delle 
leggi , in cui era indefedo, molto apprefe dal celebre Cardinale de 
Luca allora Avvocato} e inoltrava gratitudine al Maedro , perchè 
lodava non meno le fue virtù di quel, che l’imitafie , conciliandoli l'- 
altrui affetto non meno gentilmente informando, che feri vendo : par- 
ti fommamente lodate in quel grand’Uomo . Non era la Cafa del 
nodro Spcrello troppo fàcoltofa de’ beni di fortuna rifpetto al gran 
numero de' Fratelli, e delie Sorelle,ancorchè fode tra le maggiori fa- 
coltà delia fua Patria ; il che giovò a lui come giova ad altri , perchè 
quanto meno viendidratto l’animo dalle Virtù, tanto più vien da- 
ta occafione di efercitarle ; che però dicea Platone , che rare volte-, 
fallifce queda regola , che quando i Padri anno troppa roba, i Fi» 
gliuolì abbiano poca virtù; poiché tra gli agj , e le ricchezze fuperflue 
fi Cogliono più facilmente nutrirei vizj , che le virtù. Si fodeneva 
in Ruma lenza rendite ecclcfiadiche Colo de’ frutti patrimoniali , i 
quali non richiedeva egli per modedia , magli venivano rimedi da_< 
Cefare fuo gemello anche della parte d’ambedue: con tanto affetta 
s’amavano l’uno, el’altro. Né mai gli mancò cola alcuna, ancorché 
facede grandi elemofiue anche fu la fperanza dell’entrate future , che 
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benché non dovute » nè chiede , pur feguivano : tanto è grande.* 
la divina provvidenza . Non ritraeva utile dalle fatiche legali , per* 
chè fervi va per Amici , «Signori grandi, contentandofi di piacere 
a loro, e di fecondare il fuo genio virtuofo. Il che molto gli faci* 
litò l’avanzarli , mentre l’amicizie guadagnate con mezzi non_, 
intereflati fono pili profittevoli , poiché l’opra , che per denari fi 
compra , perde il merito ; onde la liberalità reca per tal conto 
quel l’avvantaggio, che non recherebbe l’interefle , e l’avarizia. 
Ma non gli mancarono in quedi tempi deji’anguftic più fenfibili nel 
fodenere benché innocente confiderabili perfècuzioni ; nelle quali 
non meno, che nella povertà, dà ripoda quella lucerna , che, fecondo 
Aridone, fcuopre nell’Uomo il vizio, o la virtù, facendo queda_j 
nell’avverfità principalmente la dia operazione, come diceva Ari* 
dotile. Non mancò chi l’imputafle d’avere infidiatoper fino al l’al- 
trui vita, e ne fofferfe l’imputazione con quella ferenità d’animo, che 
fuole in tali cali fommin idrate una palefe innocenza, la quale fu 
ben riconotciuta, nè punto gli recò di fcapito . Anzi più che mai 
accolto per ladottrina, cd amato pel codume.era fpeflb dagli def- 
fi Cardinali richiedo della fua opinione, come dal Cardinal Franzo- 
ni , da’ Cardinali Giacomo, e Felice Rofpigliofi , dal Cardinale Fe- 
derigo Colonna , ed anche dal Cardinal Rondinino , giugnendo a_j> 
fervire fino a i primi quattro in uno dedo tempo come d’Auditore . 
£d in ilpecie dal Cardinale Franzoni , che ne conobbe il merito fu 
poi fermato per fuo attuale Auditore , facilitando a ciò laflradjk* 
Tiberio fuo Fratello, che già ferviva in quella Corte, ove in^ 
quanta dima folle tenuto fi sà da perfone , cheinfieme con effo fer- 
vi vano , ed ancora vivono . Ed è cofa maravigliofa adirli come_» 
coll’integrità , c colia libertà , e candidezza del parlare fi conciliava 
l’altrui affetto : cofa rara a fuccedere nelle Corti . In occafione^ 
della vacanza deiluogo del fecondo Cudode della Biblioteca Vati- 
cana fu ben confiderata la fua virtù;ma poiché a quel pedo fu chiama- 
to il dottiamo Lorenzo Zaccagni, fu del 1683. di proprio moto del 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. il quale ne didingueva il merito , 
con plaufo comune, meritamente dedinato al Velcovado di Terni . 
E non vi ha dubbio, chedifpiacqueal Cardinal Franzoni egualmente, 
che a gli Amici la partenza dell’Auditore Sperelli : ma quedo fervi 
per procurameli ritorno nella carica di Vicegerente come fegul , e 
come appreflo 11 dirà . Fu ricevuto in Terni con univerfale acclama- 
zione , ed ivi ebbe cSmpo di meglio far conofcere la pietà , e I a_i 
clemenza fue doti particolari; poiché fovveniva con larga mano a 
chiunque conofcea , che uopo n’avefle, fino a rimaner talvolta in an- 
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guflià per'fe medefimo . Ed a Defilino , che grazia gli domandaffe_», 
lafciava di faria , quando potea , e non pottndu , dallo ftefTo dispia- 
cere , che ne moftrava, la grazia in un certo nodo veniva a farfi ; 
onde le persone di qualunque Torta , e ricchi , e poveri , c idioti , 
c letterati « ie nobili , e plebei , partivano da lui confolati fuori del» 
la comune confuet udine di chi altrui prefiede , che tutti non mai con- 
tenta egualmente . Anche ne’ digiuni era frequente, edafliduo nell* 
orazione , non falciando dopo il primo Tonno mai, mentre fu in Ter- 
ni , d’alzarfi , e di recitare il mattutino, eie laudi, come afierifce Ce- 
lare, ora VeTcovo in quella Città: Nè, come da taluno lì dicea, mo- 
ftrava di far pompa della falTa fantità ; il chequanto ila lontano dai 
vero , da quel che diremo potrà apparire . Era ben feerie ad accen- 
derti d’ira , ma in riguardo della colpa , non in odio della perfona . 
Pareva aultero , ma Tol dove i vizj andavano coperti lòtto il velo 
delia ooveniensa , e civiltà, chea gli occhi di molti toglie il lume.» 
da riconoTcerli ; ed era io lui virtù propria , ed eroica di amar que- 
gli (ledi , da’ quali riceveva danno . Accrebbe in oltre l'entrata al 
YeTcovado rimettendone in piedi i beni prima deteriorati ; eficco- 
mc negli atti di pietà , -e di divozione il coftume , e neli’operazioni 
dell’intelletto il Tapere , cosi nell’economia , e nella politica la^« 
prudenza erano d'eTempio maraviglioTo al gregge, che aveva in cu- 
ra. Ma ri fonando *1 grido delle virtù del VeTcovo Sperelli ali’orec- 
chie del S. Pontefice Innocenzo XII. ftimòquefli neceflario di chia- 
marlo a sè i e perciò lo dichiarò Vicegerente di Roma, la qual nuo- 
va il Cardinal Franzoni volle efTere de’ primi a fargli giugnere. fi 
in quefì’Uffizio non è d’uopo il dire con quanta dottrina , con quan- 
ta prudenza s’adoperafle , e quanto merita (Te l’applauTo di Roma_>. 
Ancora è frefea in molti la memoria della Vicegerenza di Monfìgnone 
Sperelli ; il quale fi guadagnava l’altrui affetto con ritenere ancora 
nel difeorfo una fija grazia particolare , che in mezzo alla moltitu- 
dine di affari continui conneflì alfe cariche da lui efercitati non la- 
nciava di accompagnarlo , e dimofirava la mente fuperiore ad ogni 
oppreflìonedi occupazioni ; e non è già che rimetteflc punto di vi- 
gilanza, e di fatica ne’ Tuoi magiftrati . Anzi fi narra di lui quella 
icufa graziola , che potè con tutta verità proferire , quando efer* 
citando la caricadi Vicegerente , e venendo invitato dagli Amici a 
camminare , folca gentilmente rifpondere, io pafleggio tre fole vol- 
te l’anno , e quelle col Piviale , alludendo alle tre Proceflioni delle 
Rogazioni .. É qui non voglio Jafciar d’avvertire , che tali , e~* 
coufiraili detti del Signor Cardinale arguti ,egraziofi riferiti da noi 
inquefU Vita, non già ripugna, che talvolta , anche ia bocca al- 
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trui , pollano edere (lati uditi , ficcome a coloro ,che cosi credono, 
può risponderli . Alla carica di Vicegerente gli aggiunfe il medefimo 
Pontefice quella di Dottore de’ Canoni in Sacra Penitenzeria , co* 
nofeendo in tal materia la Tua intelligenza. Ove in prova della., 
grande (lima,in cui era predo il Pontefice, fi racconta da Perfone, che 
Pinteferodal medefimo Vicegerente , come una volta, mentre era in 
quel pollo, fu da lui una perdona creduta làcerdotc, e che dal Papa era 
Rata promoffa ad un Vefcovado, e gli confcfsò , che non avevi-, 
alcun’ordine , ancorché avelie per molti anni elercitati gli uffiz} Sa- 
cerdotali , e perciò lo fupplicò del rimedio . Egli andò dal Papa , e 
lo pregò di comunicargli tutta la Tua autorità per un pregiudizialiffi- 
mo inconveniente , la quale gli comunicò il Papa , confidato nella 
fua integrità : il che ottenuto, di (Te alVefcovo, il quale il giorno 
Seguente dovea dal Papa ricevere il carattere Vefcovale , che li-, 
notte ad una certa ora fode da lui folo,e,dato un certo degno, do vede 
entrare per una porticella concertata . Finita la cena licenziò tutti 
I fervitori ; e venuto il Vefcovo all’ora (labilità, lo ricevette con tut- 
ta carità, e nella fua Cappella gli conferì tutti gii ordini : virtù , e 
collumi degni d’ammirazione ,mentreachipoffedeaIi,fenza fapare 
a quul’effetco , non ebbe difficoltà il Supremo Pontefice di comunica- 
re tutta l’autorità Pontifìcia. E quindi fu anche, che fattali poi la 
ftrada ad eder chiamato al pollo d’Afiedbre del Santo Uffizio , fufa- 
cile al Papa di Tempre più conofcerne il merito , trattandovi con-, 
familiarità, e foddisfazione non ordinaria , e molti importanti affari 
regolando col parere, e col configlio del fuo Adedore . E mentre-, 
fu promodò a tal carica non volle il Papa , che la Chiedi di Terni 
(lede più lènza Pallore ; onde in fuo luogo fu ammedo Celare fuo 
gemello, predane l’informazione dai Cardinal Nerli , di cui era_» 
fiato Vicario Generale nel tempo, che fu Vefcovo d’ Affili: rinun- 
ziando il noflro Adedore il Vefcovado a mezzo Dicembredel 1698. 
Non debbo tacere quanto di gratitudine , e di beneficenza ne’ Tuoi a- 
vanzamenti mollrò fempre verfo degli Amici, e d’ogn’altro , che a 
lui ricorreva . Ne fiad’efempio il Padre Gabbrielii già Cardinale . 
Quelli delìderava un pollo di Confukore del S. Uffizio ; e Monti- 
gnor Fabbroni oggi Cardinale, che avea caro , che gli fortide , 
ne comunicò il defiderio coll’AfTedbre Sperelli , il qualeperchès’in- 
teredava per gli Amici , come per fe medefimo, pensò d’afpettare, 
che prima ne parladè al Papa lo (ledo Fabbroni , e che poi doman- 
dandogliene fua Santità l’informazione, allora come accidentalmente, 
e per puro zelo di verità, parlando in lode del Padre Gabbrielii , più 
facilmente confeguiflela grazia. Il che feguendo come avea divifato. 
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la lode data al Padre Gabbrielli nella mente del Sommo Pontefice, 
che avea in grandiflìmo concetto Monfignore Afleflore, fè tal col- 
po , che fin d’allora deftinò Cardinale il Padre Gabbrielli , come nc 
fu veduta la promozione non molto dopo con quel plaufo , che è 
noto. Tale era la prudenza, e il zelo , con cui il nollro Monfignore 
operava, c s’introduceva negli affari rilevanti. Sedò più volte , e 
rimoflìe diflenzioni , e difpareri confiderabiii de’ Principi non meno, 
che de’Privati. Entrava il giorno de’24. di Novembre del 1699. quan- 
do la mattina per tempo nel confiderarc Innocenzo XII. i meriti del 
Serafico d’Aflifi , , di cui era diflintamente divoto , pattando altresì 
eolpenfiero alle virtù di Monfignore Afleflore , che era di quella.» 
Patria , fi fentl come rimproverare dal rammarico dt non aver già 
pubblicatala dr lui datazione al Cardinalato, avendolo riferbato 
mi petto fin da’ 16. Novembre del medefimo anno, e come infpirato 
dal Santo rifolvè di chiamare il Sacro Conciftoro , ed in quel punto 
ne volle fare la promozione . Ecco come ha premio la virtù , e come 
col mezzo de’fuoi Santi opera Iddio pel vantaggio deila fuaChiefa . 
A di 24. di Novembre del 1699. fu dunque con giubilo comune di- 
chiarato Cardinale . Nè mancarono Principi , e Signori di pattarne 
congratulazione conmoftrare il contento anche con doni di graru» 
prezzo ; e nella città di San Severino dove fu ne’ primi anni della 
lùa Gioventù , come fopra fi è detto, volle quella nobiltà moflrar- 
ne diftinta gioia col feguente elogio in un Arma, che gli erette-, « 
Eminentijfimo Principi S per elio Sperello Patricio Septempedano db 
ineunte retate per quelita fapientie gradui , omniumque virtutum^» 
concent um ad Vaticana P tir pur e cutmeu feliciter evecio , OrdoStp- 
tempedanorurn libentis animi ergo majoro prefagientis faujla Principa • 
tui primordio geni Hit io Stemmate devotijjimè confecrat , burnii limè , 
dicati injlaurate falutis anno 1699. e a di 4. di Marzo del 1700. dal- 
la medefima fu anche acclamato per Protettore . Gli fu poi aflegnato 
luogo nella Congregazione del Santo Uffizio , che è delie più impor- 
tanti per la Chiefa , ed in quella dell’Immunità Ecclefiattica , come 
anche in quella del Concilio, e in molte altre . Nelle quali moftran- 

dofiindefeflo nell’applicazione non meno, che pel pattato, diede • 

Tempre legno della l'uà prudenza , del (ùo Capere , e della fua bontà. 
Glifurono altresì adeguate entrate ('ufficienti al pollo conferito, ed 
in cariche di maggior lucro farebbe (lato impiegato anche dal Re- 
gnante Pontefice, fé la fuamodeflia, c la fua umiltà non fenefof- 
fero moftrate lontane dal meritarle . Nel tempo , che fu Cardinale 
più che mai diede faggio della fua munificenza nel fovvenire larga** 
mente a poveri, della fua pietà nell’incontrare le mortificazioni, del 
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fuofaperenelrifolverelequiflionipiù intrigate, della fua prudenza 
nei rendere conciliati gli animi, e togliere i dil'pareri . Confervava 
pure l’umiltà non Sprezzando i configli , e richiedendo il parere fi- 
fio dai Giovanetti d’età. Poi To di ciò rendere io fleffo una piena-, 
tefìimonianza col mezzo d’un fatto proprio. Trattenendomi in Ho* 
ma allo fiudio delle leggi era folito d’impiegar Pore de’ miei diverti- 
menti nell’imparare la lingua Ebraica , il che fapcndofi dal Signor 
Cardinale mi domandò una volta in quali luoghi della Sacra Scrittu- 
ra nelle parole Ebraiche più precifamente fi raccoglieva il millero 
delia, Santìfiima Trinità, c volle, che ne metteffi incarta per fua-. 
foddisfazione alcune cofe, che 10 ne fapeva . Ma deli’ affetto , e delia 
gratitudine fempre maggiore verfo degli Amici nel tempo , che era 
Cardinale, baffi di riferire un atto tanto più eroico , quanto meno fa- 
cile a praticarli ; ed è , che in una promozione de’ Cardinali , che— • 
era per farli dal Regnante Pontefice, egli feri ITe una lettera, ovt-, 

offeriva a Sua Santità la rcnunzia del Tuo Cappello, e di tutte le lue • 

Abadie per provvederne unfoggetto da lui amato, e Rimato infi- 
nitamente, quando pel medelimo non fofTe flato luogo nella Pro- 
mozione. Ed infegno , chefcrivea con fentimento rifoluto , ecco 
l’uhime righe della lettera, permefTbne il rincontro per bontà di chi 
ancora la conferva: E 1 gran tempo , de mi trema la mano , ma non 
mi trema già il cuore. E ficcome dital’atto il Perfonaggio poi pro- 
molfo Teppe mofirar memoria , a (Menda al Signor Cardinale fino 
all’ultimo refpiro, cosi fa permetterne la pubblicazione , benché 
per virtù di modeflia non permetta il palefare il Ilio nome. Infomma 
dava fegni fempre più mirabili di tutte le virtù , delle quali abbiamo 
parlato. Solo riprendeano alcuni, cheeglicon troppa faciJitàab- 
bracciava di parlar per tutti , e di confolar tutti , onde quei meno 
veniva a confidarne, non per difetto della volontà, ma del numero , 
che era in ciò d’impedimento . Da che feguiva , che molti, a’quali 
da (buon cuore del Signor Cardinale era data fperanza diconfeguire 
ciocché chiedeano, non Arguendone l’effetto, fi doleano di lui, e del- 
le fuepromeffe. Quefloè indubitato , che per l’integrità, e candi- 
dezza del cuore non avea chi lo fuperaffe e in Roma , e fuor di Ro- 
ma . E a cagione di quelle parti , e d'altre fi conciliò l’affetto degli 
altri Cardinali a fegno , che vacando la Sede Apoflolica per la mor- 
te del Pontefice Inoocenzo XII. fu avuto per effo trattato per l’efal- 
tazione ai Pontificato. Era già flenuato di forze il Signor Cardina- 
le per lecontinue applicazioni , che gli cagionavano fiufììoni , ca- 
tarri, e vertigini ditefta; e la memoria non gli fcrviva come pri- 
ma, replicando egli, e facendofi replicare da gli altri fpefTo le fteffe 
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cofe. Egiàs’era cominciato a ritirare dallo ffudio delle Congrega- 
zioni, il quale comechè centaffe di ripigliarlo, nonpuotè, che per 
poco tempo;perchè a’ij.di Marzo del 1710. lo forprefero in maggior 
copiagli fvanimenti della teda , e fopraggiuntagli la febbre a i t%. 
a! Tuono dell’Ave Maria andò a godere nel Cielo quel bene, che_* 
s’avea meritato in terra. Poco prima della fua malattia, vogliono, 
che vedendoli mancar la memoria neltrovarft fmarrito in una Con- 
gregazione, tanto di Ipiacere ne prendere, che fuffecàgione di accele- 
rargli la morte. Fu ben quella pianta univerfalmente, e in tempo 
della fua infermità non lafciò di mandarvi il Sommo Pontefice, e_j 
tutta Roma con legni d’ellremo dolore. Lafciò fuo Erede di tutto 
il fratello Gio. Ottavio , eccettuata la Cappella , e i paramenti , 
che lafciò a Celare Vcfcovo di Terni ; ed in quello parve ad al- 
cuni , che la gratitudine , e l’affetto foffe- da defiderarvifi , men- 
tre privò gli altri Fratelli : altri però avvertono , che il Com- 
mendatore Gio. Ottavio è ammogliato , e gli altri o hanno im- 
piego, onon hanno cooperato per avere maggior vantaggio . Al- 
cuni defidererebbono , che anche di chi lofervivaaveffe moflratodi 
ricordarft, tanto piùch’egii llefi'o, folea incolpare quelli , che mo- 
rendo non ufavano alcuna ricompenfa . Ed evvi ancora (lato chi 
averebbe voluto, che avelie moilrato d’apprezzare più il fuo nome 
con avere fcelto luogo , e penlato modo opportuno da poterli 
confervar memoria delle fue virtù, feaza far dare fepoltura al fuo 
corpo, ove appena a forte capita alcuno, a San Giovanni diPorta 
Latina . Era il Signor Cardinale afeiutto di corpo, giultodi datura, 
lungo di fàccia , di pochi capelli , d’occhi neri , fimiliffimo al fuo ge- 
mello Cefare, malinconico, collerico; pativa Ipeffo di dolori in- 
teflini , e di dolore di capo, e nell’ultimo un pocoparalitico. Era 
di pochiflìmo cibo, folitario, amante del la fatica, e del fapere, co- 
me fi è veduto . Non fi curava gran cofa de’ divertimenti di mufica , 
di nuove, e limili , ma incontrando vifi di tutto fi appagava. La vo- 
ce era mafehia , fonora, ma confervava della Patrfa , libero nei 
difeorfo, nemico dell’affettazione, degli adulatori , degli ipocriti, e 
fìmil gente . Era infomma, come dicemmo, ornato di tutte le virtù. 
Nella caflità avea fatto l’abito per cpsì dire immutabile , confervan- 
dofi Tempre il libato ; e il medclimo àbito avea fatto nella pazienza , 
e nella benignità. Era integerrimo , era umile, era umano nel trat- 
to, piacevole nel converfare , lepido ne’ difeorfi , di fino giudizio, 
di memoria pronto, doti acquillate ,c migliorate nel continuoefer- 
cizio . Coltivava l’amicizie di pcriòne cuftumate , e dotte , tra-’ 
quali era rEmiuentiffimo Fabbroni, che fino all’ultimo relpiromai 
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non l’abbandonò . Era aliai erudito nelle Morie , in ifpecie nell’ 
Ecclefiaftiche. Anche delle cole gramaticali,e del le poefìe decorre- 
va con fondamento , e con gufto purgato; e de* Tuoi fonetti ne 
porta un faggio il generale Cuftode dell’Arcadia Alfefibeo Cario ne’ 
i'uoi eruditi Comentarjall’Illoria della Volgar Poefia. Moftrava co- 
gnizione delle Mattematichc , della Geografia , dell’Allronomia., 
e delle cofe Mediche , come delle Pitture, ed anche delle Medaglie , 
e di limili antichità ; ma in particolare era perfetto Canonica, aven- 
do pratica di tal materia a maraviglia; onde a ragione meritò !a_> 
(lima univerfale, della quale abbiamo parlato , emerita altresì di 
vivere nella memoria de’ poderi . Non illampòmai niente, ma ben 
fi potrebbono (lampare i fuoi voti fatti per le Congregazioni , che 
oggi fono inmanodi Cefare Vefcovo di Terni , foggetto di vita in- 
tegerrima , c Tanta, il quale ne dà fperanzadipubblicarli.il Padre 
Coronclli lo chiama il celebre Cardinale Sperelli nel fuo libro de* 
Pellegrinaggi . Nel Giornale di l'opra ricordato ne vien fatta men- 
zionepiù volte col titolo di erudito, edotto. Lo lodò molto il To- 
pi annominato Giuftiniani. E lafciando tanti altri , che moflrarono 
(lima di quello degniamo Cardinale, o innalzandogli intenzioni, 
come fopra fi è veduto, o dedicandogli libri, come quello rillam.- 
pato in Roma del 1695. della Vifitapaltorale di Monfignor Crifpino, 
cquello riflampato in Foligno del 1700. de’ cali di cofcienza del Pa- 
dreOttavio Maria di SanGiufeppc; i Pallori dell’Arcadia negli ulti- 
mi giuochi Olimipici da loro celebrati ne fanno in ifpecie una degna 
commemorazione con diverfi componimenti . Ed i medefimi aveano 
già prima palefato il didimo concetto avuto delle fingolari virtìidel 
Signor Cardinale fino dai 16* di Dicembre dell’anno 1707. in cui l’ac- 
clamarono Arcade con uni verfaleapplaufo col nome d’Eutemio.e col- 
la denominazione di Calidio, portata già da Monfig.Severoli, al qua- 
le per edere riguardato penino de’ migliori Giureconfulti de’ nollri 
tempi , nel pattare , che fece all’altra vita , non poteafi migliore , e 
piùinfigne Dottore, mafiìmamente nel diritto Canonico, furrogare. 
Di che fi parla pienamente nella Vita di quello Prelato inferitane! 
fecondo volume di quelle degli Arcadi I Utili ri , dicendofi: Cbc^> 
la Radunanza qunfi disperando di trovar tra' Privati chi [offe degno d' 
ejjer Jurrogato al luogo di lui iti. ejfa pofjedato , gli trafcelfecon non più 
u fata attenzione il fucceJJ'ore dell'ordine amplijjimo del Sacro Collegio , 
acclamando a tal' cretto il Cardinale Sperello Sperelli colnome cPEute- 
mio Ca/idio e per la dottrina, e per l'integrità, e per la pietà non meno , 
che per la Porpora, EmiueutiJJ'uno . 

Par- 
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Parte del Difcorfo del Signor Cardinale Sperelli , di cui 
fi fà menzione nella Vita . 

S ì Vi fio Animali um mijìer'tis piena , ac planò mirabili s , <jr divina 
olir n fuìt Ezecbieli , G" f canni , bumaniffìmi Auditore! , audax 
nimium non ero , durn oculos meot , non in Aquilam , Bovem , aut 
Leonem , tantus enim no » Jum , ut videam cum Fropbetis ; fed iru* 
Fellicanum , qui mibi fe confpiciendam offert , diligenti medi fattone 
converto . AJJurgit bete avis cum pullis Jais fuper Galeoni in gemma- 
te iUu/his l ami Ha de Sperelli s , atque rojlro fe vulnerane filios Juo 
de peiiore cruentato vivifeat pienti jfm a mater . JSìec pietatit boc effe 
mi/terium, vela/iquod è tripode arcanum , fed ejl magni , pulcberri- 
mique facili memoria . 

Multiplicìter vexabatur Civitas Affìfatum ab boftibus , plurimo f- 
que milite s etìam Saracenos Fridericus Secuudus Imperator immi- 
Jìt erga Alatrem , immift erga Fatriam : Alatri , qua ejl Catboliccu» 
Ecclefia , reverentiam denegavi t , Fatriam , mibi liceat Ulani appella - 
re., ubi aqui t baptifmalibus Fridericus regeneratus fuit infan s ab In- 
nocentioi ertìo fupremo J’acrorum antijiite, eamque odio profecut ut e fi 
alate maturai , armifque perfecutus , res fammi Apojlolatus moderante 
lnnocentio Quarto. Objlitere Live s prò viri bus, fortefque dimica- 
runt . Pbilippus Spere li ut in Flelvetia Nunc'tus Apojlolicus Bajilen- 
fes mìlites , qui tum forti in Italia colletti erari t , quandoqaidem fa- 
tar am obfdionem praviderat , in auxilium mifit , magno fui ( ris dif- 
pendio , magnoque gloria nuuquam defilar a compendio . 

Non ego te 3 Umbrorum Duftor fortiflime bello 
Tranfierim, AfliGl fpes , & Tutella, Joannes. 
y carme s frater , & par in amore erga Fatriam à Peruftnis fuis fup- 
petias petiit , & inipetravit . Certatum ejl utrinque : bojies obftdione 
incurponibufque porti s c ir cum omnibus ijiant . , 

Stemere cade viros , & nicnia cingere flammis : 

Cives autem non modo fcanderc tur res, mittere tela , & non rara 
muros cingere corona , urbemque tueri , fed etìam objidentes ipfos 
inopinati s aggrefjìonibus , eruptionibjifque invadere aujij’unt , auda • 
eia mi ni /haute potiffn/iuni Joannis virtute , Jìratagemate , confilo , 
fortitudine , ci?* rei militarti peritia , eoque duce , & aujpice vii du- 
bitandovi . At ipfe quamquam belli gloria clarijftmus , uni tantum. 
Virgini fe iuftriorem af ernie , J'ua nempe con f inguine# Lì tv* Clara 
de ò cipbis ; bete una Jcxu imbelli s , virtute forti fìnta , Imperiala 

mi- 
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milite s S. Damiani Monojlctium in agro AJfifìenft invadere conantet , 
[antiifiimo Pucbarijìia Sacramento repulit , vitlos , obtqcatofque par- 
timi» ftigam, partim in pracipitinm egit , O decut , o gloria Cavi- 
tati s , o bononjicentia poptili Jui , moni alito» tutrix , Holopbernuum 
viitrix , Deifamu/as Cbrijìi j, inguine redemptat propugnavi , non 
effufo cruore ,fed pretti bus perfide i vitate m , divìuamque potenti am . 

Ixclefia Cattolica divinai bouoret Clara: conflit uit , Civitas Affifiì 
Spereilosfiratres pubblica infcriptione decoravit. In antiquis minibus, 
ubi badie lllujlrium Comitum de Fluminìbus bar ti , appoftum decreto 
Decurituum fuit tnarmoreum mouumeutum cum bac infculpta epigea - 
pbe, quam ego ipf'e perfpexi, perlegi , & exfcripfì . Joanni Sperm- 
io Du&orum DuÉtori , & Hiilippo fratri Aportolico Legato ob 
Patriarci fervatam Civitas Aflìfii monutnentum pofuic anno 124$. 
Hi tic pelli canea furgunt de vertice pernia . 'Joanni s ftquidem filii bu- 
jusrei memoria r» perenni figno prcfeculuri ,Jlemmati gentili fio fuper- 
impofuere Pellìcanum , ut pietas à Progenitore tam gloriosè demors- 
fìrata in pojleros Juos , velati traufmifja pracelfa vitati bar editai 
continua fucce filone tran/irct . Pert ranfia inomnes , ac prafertìm in 
AfianiuM Reverendi fiìmum Prafulem pietas , & ex cateti s illi ut 
virtutibus eam feligo cclebr andar», V obìfque, Auditore!, T ibi q uè, no - 
biliJfimaSeptempeaanorum Civitas, ab aliti jant diti explotiatam propo- 
si 0 txperiendam &c. 

degli 


L ‘Eroiche virtù , l’aito merito , e le ammirabili prerogative.» , 
delle quali il degnifiimo Signor Cardinale Sperelli , che onorò 
ianoftra Arcadia col nome d’Eutemio Calidio, portò adorno l’animo, 
mentre tra noi vivea; liccome, anche con noftro vantaggio, lo accom- 
pagnarono al Cielo di gloria, ove ad onta del tempo farà egli Tem- 
pre immortale , perche vivo ancor dopo morte nella memoria de’ 
poderi, che ne’ fogli , ove le grandi azioni della fua Vita fi leggono, 
le medefime fue virtù , e le ottime qualità pienamente ravvieranno; 
cosi Io giudico, che egli in premio di tanti meriti, della bontà del- 
la vita, edell’operazioni fuc in ogni parte laudabili, non folo Ila 
degno d’efTerc dalla noftra Arcadia contraddiftinto con una fempli- 
ce lapida, (òpra la quale s’incida , e fi veneri l’immortale fuo nome; 
ma in oltre ad efempio , ed imitazione delia prifea età ,ehc con tan- 
. . ta 
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ta giuftizia ad Uomini tali » maufolei , piramidi, e flatue inoalaa- 
va, fé non fi faceflecontra le leggi della nollra Adunanza, quando 
a me llefie di render compiuto limil lavoro , farei ogni sforzo, per- 
che cofe a quelle non inferiori in fuo onore dall’età noftra fi vedefle- 
ro , e da quelli ancora , che dopo di noi leggeranno con ammirazio- 
ne tutto ciò, che fu opérató da così ragguardevole , e gloriofo 
Soggetto . 

Bai geo Bufàgiano Pajìore Arcade . 


P Er chiarezza difanguc, per fantità di vita, per profondità di 
dottrinafi refe a cialcuno ragguardevoli (fimo il noftro Signor 
Cardinale Sperelli : laonde partendofi da quella vita , lafciò tiiu 
ardentiflìmo defideriodi fe apprelfo tutti coloro, che lo conobbero, 
e fparfegran Temi d’invidia nelle future età contra i medefimi per 
quello lletTo, che lo conobbero . Perlochè non fedamente io lo 
giudico degno di quelle maggiori dimoflrazioni d’onore , e d’affetto, 
che èfoiita dare la nollra Arcadia alle ceneri de’ Pallori di maggior 
grido; ma fe derogar fi potelfe alia veneranda autorità delle leggi 
noflre , e folle pollo in mia libertà il poterle ampliare, e decretare 
gli onori a mio talento ad un Porporato cotanto celebre, certamen- 
te che nulla affatto contento della moderata gloria , che a lui può 
rifiatare dall’umiltà <funa brevi filma lapida , gli ergerei fuperbilfime 
flatueo di bronzo, o di porfido , o d’altra materia limile atta a_» 
contraffare col tempo , ed a fare compagnia all'immortalità del fuo 
nome . 


Nidalmo Tifeo Fa fior e Arcade . 


S iccome l’eccelfe doti , cheadornaron l’animo del noflròdegnif- 
fimo Compallore Eutemio Calidio , fervivono a due Somme 
Pontefici d’incentivo ad innalzarlo per la via delle piò cofpicue Pre- 
lature al grado eminente della Sacra Porpora ; cosi anche dopo aver 
egli chiufi felicemente i Tuoi giorni con la gloria di gran Letterato , 
di grand’Ecclcfiallico, e di gran Canonifta , come fi riconofce dal- 
la iua Vita fcritta dal gcntilifiìmo Leonte Prineo Vicecuflode della-» 
Colonia Augufla , debbon le llefle fue virtò procacciargli ora dalla 
nollra Adunanza l’innalzamento della lapida , a fine che il di lui 
nome, già chiaro al mondo , venga altresì con quello nuovo monu» 
. menr 
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mento di chiari filma fama a perpetuarli fra gli altri nomi de’ paffuti 
più celebri , ed illuflri Paftori . 

Cor albo Afeo Paftore Arcade , e Collega . 

Interrogazione del Cu/lode fatta in piena Adunanza intorno 
alla decretazione della lapida alla memoria del [addetto 
Eutemìo Calidio , al V. dopo il XX. <T Ecatombeonc 
cadente , l'Anno I. deir Olimpiade DCXXIII. 

Ab A . [. Olimp. VI. Anno III. 

N Onfononuovi gli Uomini illuflri nella nobilifilma famiglia-* 
Sperelli, contandone per lunga ferie e in armi, e in lettere fin 
dai tempo dcìl’lmperadore Federigo lf. e nè meno nuovi fono gli 
onori, efTendogliene in ogni fecolo flati conferiti . Ma pure una 
grandifiima virtù a un grandifiimo onore congiunta non la vide ella, 
fé non nel Suggetto, del quale debbo oggi efporvi , Arcadi Gentiliffi- 
mi , i pregi, cavati dalla fua Vita, che di voflro ordine egregia- 
mente ha fcritta Leonte Prineo Vicecuflodc della celebre Colonia 
Augufia. Sperello Sperelli è quelli , dottifiìmo Letterato, e ampfif- 
fimo Cardinale, tra noi detto Putendo Calidio , che lungamente-, 
vifle fempre più meritando , e del merito femprepiù premiato . Nac- 
que egli nel 1639. e ancor fanciullo incominciò a dar chiariflimi fe- 
gni e della bontà della vita , e della fublimità dell’ingegno : di ma- 
niera che Monfignor Francefco Sperelli fuoZio fotto la cui difcipli- 
naeducavafi , bene (pedo foleva dire , che il Nipote gli era in mol- 
te cofed’ammaeflramento; ficcome altresì era a tutti in tutte d’am- 
mirazione. D’anni ledici pafsò in Perugia agli fludj legali , ove-» 
prefa la laurea Dottorale , di tal maniera profittò in quefla applica- 
zione ,e particolarmente nel diritto Canonico ,chc fu univerfalmen- 
teriputato per uno de’ principali Dottori d’Italia ; ad afccndere af 
qual credito molto gli giovò la dimora , che ti c anni fece, apprefio 
l’Arcivefcovo Alefi'andro Sperelli Vefcovo di Gubbio altro fuo Zio , 
famofiffimo Canonifla , e Prelato d’efemplari filma Vita. Imbevuto 
egli adunque pienifiìmamente , non più del fapere,che de’ fanti co- 
flumi di lui , venne in Roma nel vigefimoquarto anno dell’età fua, 
ove immantinente diede tal buon faggio e dell'indole , e dell'inge- 
gno , che gareggiavano i Perfonaggi per averlo apprefio di loro ; di 
maniera che ad un tempo fleffb gli convenne fervire, come d’ Audi- 
tore, fino a quattro Cardinali. Intanto s’cfercitava egli anche nell’ 
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avvocatone , non già per guadagno ; ma per mero fuo genio , fer- 
vendo altrui graziofatnente : il che, congiunto ad una fortuna inte- 
grità , ad una carità cofpicua verfo i poveri , cad una gentilezza in- 
comparabile con qualunque genere di perfone , il rendè a tal fegtio 
amato, e riputato , che dappertutto s’udiva acclamare tra i più de- 
gni Suggetti , cheilluftralTero UgranCortedi Roma. Quuidi In- ’ 
nocenzio XI. incominciando a premiar tanta virtù, gli conferì di 
proprio moto il Vefcovado di Terni ; ma quanto quel Santo Ponte- 
fice fece giuftizia al merito di lui , altrettanto pregiudicò a Roma , 
togliendole, un sì chiaro Uomo : il che confrderando Inaoccnzio 
XII. chiamollo dal Vefcovado, ove vivea non menodel fuogregge, 
che di fe fieflo vigilantiffimo culìode , dila Vicegerenza del Vica- 
riato di Roma: carica da lui con tal prudente zelo follenuta , che__», 
Tempre piùcontèrmandofi il Papa nell’ottima opinione della fua pie- 
na fufficienza in tutte le cofe, il dichiarò Dottore de’ Canoni nella»* 
Sacra Penitenzeria e quindi AfTcffore del S. Ufìzio , e finalmente 
Cardinale di S. Chiefa : la qual Dignità con quanta riputazione egli 
portafTe , e a qual legno la face(Te rifplendere ne’ dottiflìmi voti , 
che fino alla morte produfTe nelle molte Congregazioni , alle quali 
era annoverato , Io non voglio nè dalla Vita ritrarlo, nèefagerarlo 
per memedefimo; badandomi ricordarvi , che voi il riguardato-* 
pel maggior lume della Corte Romana , allorché l’acclamato , e il 
furrogato al luogo dal defunto Elcino Calidio infigne Dottore de’ 
noftri tempi , a precifo fine di fcegliere ad un'Arcade degnillìmu ua 
fuccefiore più degno. E certamente non v’ingannato , perche fe_» 
Eutcmio era eguale ad Elcino nel Papere , ben’il fuperava nella di- 
gnità ; e fe Elcino tra i Promotori della riguardevole Accademia in- 
fiituitanel Collegio Urbano di Propaganda Fide fu connumerato ; 
anche Eutemio la torta Accademia fi vanta d’averlo avuto promoto- 
re, e di lui fi gloriano gli Umorifii , che più volte l’afcoltarono ne’ 
loro Congrcfiì , e gl’infecondi , che l’udirono Accademico , e il 
venerarono Protettore . Del refio anche le più belle morali virtù fu- 
rono da lui potodute a perfezione; e fpezialmente in grado così 
eroico coltivò l’amicizia , che aggiunfe infino a rinunziare il Cardi- 
nalato , e tutte le fue Badie in mano del Regnante Sommo Pontefice, 
acciocché poteto conferir l’uno , e l’altread un Soggetto fuo amico, 
in cafo , che non vi foto Rato luogo per lui nella futura promozione ; 
ed Io quefla rinunzia , che non fu accettata , l’ho veduta nello torto 
originale. Morì egli finalmente pieno d’anni , e di gloria ; e quelle 
tante, e sì rare virtù, che illulìrarono la fua illibatiflìma vita , fe- 
rongli, come fperar dobbiamo , nobil corteggio all’eterna beatitu- 
i T dine. 
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dine . Or voi, che la fua morte ne’paflati Olimpici Giuochi pian- 
gere, e più volte meco vi (ète gloriaci , che un slfaroofo Perfonag- 
gio non ildegnade , anzi godefle d’efler voftro Compagno , ben do- 
vete onorar la fua memoria , eternandola ad efempio de* notòri Po- 
fteri coll’alzamento della lapida; perla decretazione delia quale.* , 
di conforme fentimenco anche degli Efaminatori della fuddetta Vi- 
ta , ead'itòanzadelGentiJitòimolaleteEiateOjIo v’interrogo. 

Infcrizione data dal Collegio , ed incifa nella Lapida 
decretata , e appiè del Ritratto colle /olite, 
abbreviature 

© Eutbemio Cb alì dìo Pajlori Arcadi Acclamato yarifconfalto T ba- 
iti Elateut Pajlor Arcai Cloro Viro , & Socio Benemerenti pofuit 
Olimpìade bCXXlll. Anno Lab Arcadia Injl aurata Olimpiade. * 
VI. Anno III . Ludii Aclis « 
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VI. 

VITA 

DI VITALE GIORDANI 

DA BITONTO 

DETTO SERRANO CONDILEO, 

SCRITTA 

DA CESARE BIGOLOTTI 

DA REGGIO DI LOMBARDIA 

DETTO CEID.EMO TRIVIO 

Uno de' xij. Colleghi d’Arcadia . 

AWllluJlrìJpmOy e Reverendi ffìmo Signore il Signor Abate 

D. ALESSANDRO ALBANI 

Nipote di N. S. CLEMENTE XI. 

DETTO CRISALGO ACIDANTEO . 

COLE certamente la nobiltà del languì» ; 
conferì' fé alla natura della virtù ; conci ofila- 
chè I uno può cfTere generalo , e valente-, 
pcrdefcendenzadi alto legoaggio, più che 
ì’altro , che preparazione non ha dì an l ica 
parentela . Contuttoché ella non lì eredita 
per lucceflìonc ; e l’efperienza ce ne ammae- 
llra , mentre veggiamo , che lì apprende-, 
il più delle volte coll’imitazione, e collV 

Tempio de’ valenti uomini . Stimò pertanto Varrone, che folte utii 
cofa, e necefiaria alle Repubbliche .che gli uomini fi fingeflero fi- 
gliuoli degli Dij , poiché animati dalla fiducia delta divina (lirpeL_. , 
determinavano l’animo loro a far cote grandi , ed incoraggivano 

T i quei- 
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quello de i fuccefiori a Farne dèlie maggiori . Cosi ebbero da ci5> 
principio i poemi , eie canzoni, compolle in lode degli Eroi, le_» 
quali, piacquea i Legislatori, e particolarmente a Platone, che dal- 
le Nutrici cantar fi dovefTero a ifanciulli, per lufingare il tenero lo- 
ro animo coll’amore delle onorate imprefe all’acquillo della virtù, 
e della gloria. Ma quel fallo artificio, benché lodevole, evantag- 
giofo apprelTo i Gentili , ora apprefTo di noi farebbe biafimevole , e 
dannofo , pofciachè , la Dio mercé , fiamo venuti in cognizione del* 
la vera lode , e del vero bene : contuttociò non lafciadi farci cono- 
fcerc, edere mai Tempre (lato di profitto, e di gloriati confervar 
vi va ne’ Poderi la fama di quegli Uomini, i quali con tutto lo fpirito, 
e le forze loro impiegarono l’ingegno a mantenere , e ad accrefeere 
con nuovi dudjj e nuove fatiche la Repubblica Letteraria, el’amae 
fe per le belle Arti. Quindi è , che la Ragunanza degli Arcadi per 
confervar nel Mondo la memoria di quei Pallori , che iliudrarono 
ilnollrofecolo coll’opere da loro egregiamente fatte , eperincitare 
ad imitarli quelli , che dopo di noi verranno, ha voluto, che fi Ieri* 
veflero le loro Vite ; e fra quede ella ha avuta fingolar premura di 
palefare ai mondo quella di Vitale Giordani celebre FiloTofo, e Ma- 
tematico . 

E perche fapeva, che a me era toccato in forte per piò anni udire 
i Tuoi infegnamenti , e dalla Tua propria bocca varj di quegli acciden- 
ti, chcgli occorfero , vivendo; fi è degnata caricar le mie deboli 
forze di un si onorevole pelo ; alla quale ho prontamente ubbidito, 
col compendiar fedelmente quanto ho potuto raccogliere da quegli 
uomini, ch’ebbero feco lunga , ed amichevole dimedichezza, eda 
molte memorie, ch’egli a penna di proprio pugno fcritte.ha lafcia- 
to . 

Eccola adunque; ed a Voi , Illudrifiimo , e Reverendiffimo Signo- 
re , la dedico, e confacro; si perche col vodro benigniamo patro- 
cinio la difendiate dagl’infulti de’ malevoli ; si ancora perche sò 
quale dima di lui avede, mentre vide; poiché piò volteebbi l’onore 
di fervirvi , accompagnandovi alia di lui cafa , dove mi ricordo, che 
-avede fenfibile piacere diafcoltarlo matematicamente ragionare ; e 
particolarmente l’ultima volta, quando da Voi cosi ricercato, vi 
fpiegò la natura della quadratura dei circolo, e le difficoltà, che anno 
i Matematici a dimodrarla con gli elementi di Euclide , fopra di che 
tanti uomini anno faticato, e tuttavia inutilmente faticano. Udide 
con qual vivezza di fpirito v’infinuò l’amore delle Matematiche, dol- 
cemente modrandovi laneccflaria fatica per l’acquido delle medefì- 
mc; con quall’amorevole artificio vimife fotto gli occhi le tante..» 
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de i voftri Concittadini di Urbino gloriofe opre, tratte dalla Greca, 
e nella Latina , e nella Volgar nodra favella illudrate, avendole.» 
vendicate dall'ignoranza di quei miferabili tempi , fra i quali dettero 
fepolte, o non conofciute, onon intefe; perlochè fono tanto be* 
nemeriti delia noftra Italia, per avere in e(Ta rifvegliata l’antica me- 
moria di fcienze tanto ammirabili , eneceflarie. lo fo, che partidc 
cosi contento , e maravigliato del fuo fapere , che divede meco , co- 
me foflepoffibile, che un’uomo , non di alto fanguedifcefo, c che 
buona parte del tempo fpefo aveva in varie peripezie di povera for? 
tuna, fi folle dato fenza guida di Maedri , ma folamente con pochi 
iibrUllodudio delle Matematiche, le quali anno bene il pregievol 
fine delia contemplazione , e cognizione della verità , ma efler poi 
fogiiono di poco foilievone’ bifogni , e nelle opportunità della vita> 
Io fo , che compatide il fuo povero dato; e vi eravate podo in ani- 
mo di porgergli un conveniente follievo , perche il redante de’ Tuoi 
giorni gli correderò men difadrofi , e sfortunati . Ma fe Pimprovvi- 
fa di lui mortevi ha tolta Poccafione di efercitaregli effetti della vm 
dra generalità, fate si , chela di lui Vita col nome Vodro , che le_j 
inetto in fronte, fìa durevole, c fi mantenga eternamente con quella 
gloria, che egli fi è meritamente acquidata- 
• Cosi mi rallegrerò con Voi, e meco dedb ancora. Con Voi 
perche averete fecondata la benignità della natura , che vi ha non fo- 
lamente fatto nafeere di fangue illudre, ma ereditare col fangue l’in- 
dole generala de’ Vodri Maggiori , i quali Tempre amarono, e pro- 
ietterò la Virtù :e meco, perche Ila toccata in forte a queda mia pic- 
cola fatica un sì valente, e generofo Protettore; con che averò con- 
feguito ildcfìderato fine di farconofcereal Mondo la di vota ed ob- 
bligata fervitù , che per mille riguardi devo a V.S.IIIudriflìma , ed 
iipietofo, e grato ufizio, che mraorreva verfo un’Uomo, checo’ 
difcepoli da etto ammaedrati è dato di profitto al Mondo , e coll’ope-, 
re dritte, di gloria a tutta la nodra Italia . 

Nacque Vitale Giordani in Bitonto Città nel Regno di Napoli, 
della Provincia di Bari, l'anno di Crido 163?. a’ 13. di Dicembre, da. 
Francefco Giordani, e da Minerva T ornielli poveri dibeni di fortu- 
na, ma gente oneda, e dabbene. Defiderandoquedi , arrivato che. 
fu egli all’età ragionevole, incamminarlo per la via ecclefiadica^ 
poferoogni lorcura per fargli apprendere i primi erudimenti della 
gramatica da i migliori Maedri di quella Città . Quindi è , che toc-, 
cando appena il terzo (udrò, fufoiiecicato da i mede fimi a chiedere 
gli ordini minori , i quali preiè per loro compiacimento , non già per 
propria inclinazione; mentreil diluiamolo, era piùche alla difeir 
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piina Ecclefiaflica, rivolto a i piaceri della caccia , e della pt (cagio- 
ne , e a i divertimenti del ballo, e del Tuono della chitarra. Anno- 
iato adunque un giorno da i rimproveri , che gii faceva il Padre-* 
per la Tua continuata difapplicaeione , ed anche perche , paflaco que- 
llo alle feconde nozze , iaMadrigna, come fuole per lo più accade- 
re , non lo vedeva di buon occhio , abbandonò la Patria , e fi portò 
in Taranto , Cittadella Terra di Otranto Tulle fponde del Marejoni- 
Co, dove fi trattenne qualche tempo tuttavia Tei operato , e fenza-» 
determinarfi a veruno impiego . 

Avvenne pertanto , come fuccedc per io piò a chi fi lafcia con- 
durre dall’ozio , ch’egli ardentemente s’innamorò d’ifabella Cito , 
povera, ma onefta giovane , la quale fposò , e n’ebbe un figliuolo, 
che fece chiamare al Sacro Fonte coi nome diFrancefco Antonio. 
Viveacgli in qualche neceflità, tutto il giorno rammaricandofi per 
trovare impiego convenevole, e follenere onorevolmente il pelo, di 
cui inavvedutamente fi era caricato , e tanto piò gli riufeiva greve , 
quanto che il di lui Cognato , con cui abitava , lo rampognava bene 
Ipeffodi pigro , ed infingardo ; talmente che un giorno pacando que- 
lli dalle parole ai fatti , il Giordani , accecato dalla collera, diede 
un si fatto colpo all’altro , che miferamente lo privò di vita. Da_» 
quello improvvifo , ed a I ui fpiaciuto accidente, fu obbligato fuggi- 
re da Taranto, ed abbandonare il figliuolo, e la moglie , afpramen- 
te contro di lui infierita per lo commefio omicidio, nella perfona del 
fratello, che teneramente amava. Accompagnato perciò da quel 
cordoglio, delquale ci empie il cuore la ragione, allorché ne di- 
fcaccia l’ira, c il furore, fi gettò fopra un naviglio , che aveva il ca- 
rico per la Città di Vinegia , alla quale fi lafciò traslportarc , piò per 
la confufionc della mente agitata , che per elezione della propria vo- 
lontà ; ed in fatti egli vi fi trattenne cosi poco , che appena p otè ve- 
dere lecofepiùcofpicue di quella nobiliflima Città . 

Era il Giordani allora nell’anno diciannovefirao della Tua età , 
quando lafciata Vinegia fe ne venne a Roma , dove regnava la glo- 
riofa memoria d’innoccnzo X. che con gencrofa paterna cura fa- 
ceva ogni anno armare le proprie galee, per mandarle in Levante-» 
contra il comun Nimico; perlochèil nollro Giordani ebbe il modo 
d’im piegarli per folciate fopra di quelle, navigandovi due anni con- 
tinui ; ma poi fucceduta la morte di quel Santo Pontefice a’ 2. di Gen- 
naio 1655. c dubitando egli fe le galee farebbero andate al folito 
viaggio , flimò bene , perche non gli mancafte il modo di fu (filiere , 
ritornarfene in Roma, ed arrotarli nella Compagnia del Capitano 
Buonfanti, (òtto ;1 cui comando fervi poi lo fpazio di un'anno intero 
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In qtjeflo mentreebbefi notizia , che il mortifero male della pedi- 
lenza faceva grande ftrage in Sardigna ; e propagatori in Napoli , di 
là era pattato a Nettuno, ed in Civitavecchia , tutta empiendo di 
terrore la Cittì di Roma, co’ quali luoghi ella aveva indilpenfabi- 
le neceflìtà , cosi per terra , che per mare , di confervare i 1 commer- 
zio. Perlochèil cauto , e vigilantiflìmo governo per lafanità della 
medefima , impiegando tutta la cura pottibile , per confervare la fa- 
iute degli abitanti, oltre alle precauzioni confuete di guardareie_. 
fi rade più importanti coll’attìdenza de’ Cittadini , e di nobili perfo>- 
ne alle porte della Città, (limò bene ordinare un didaccamento di 
Soldatefca, compodo di gente a piedi , e a cavallo, perche andan- 
te alla guardia de i podi di Civitavecchia, acciocché di làfurciva- 
mente il male non s’introduceflein Roma. 

' Fu dato il comando di quedo didaccamento al Cplonnelio Clan: e 
perche dalla compagnia del fuddetto Capitano Buonfiinti furono di- 
fiaccati varj Soldati per comporre l’accennato corpo, fraquedifu 
fcelto il Giordani ; non tanto perche egli era giovane ben complelfo, 
erobufto, quanto per liberarlo da un fequedro , in cui era dato po- 
do , per una ritta avuta con un Caporale della detta compagnia.. , 
poi quale n’era fucceduta la disfida ; e con ciò ovviare a tutti quei di- 
fordini, che fodero potuti intravenire . Marciò egli adunque al de- 
dinatopodo, dove per negligenza de Furieri , o di chi fopranten- 
deva a provvedere i letti per dormirvi la foldatefca , quedi manca- 
rono, emancarono in tempo, ch’ebbe rUfficiale avvifo, chepur 
troppoil male era penetrato in Roma, e cominciava palefamentca 
farli conofcere colla pedifera mortalità ; perlochè non gli volle più ri- 
cevere, per timore di non appedare i ibidati, e dar l’ultimo crollo 
a tutto il paefe circonvicino, giudicandoper lo meglio fargli dormi- 
re fopra la nuda terra, efopralefrondi, e fafe ine degli arbori, che 
fcapez 2 avano . 

Correva in quel tempo la dagione più calda deil’anno;laonde quei 
poveri foldati fi difeodavano qualche volta dall’accennato podo , 
per fare,com’è loro ufo , qualche piccolo bottino di frutte , o d’altri 
comedibili . Or’avvenne, che mancò uno de’ predetti foldati , ami- 
co del nodro Giordani; c perche non eraverifimile , ch’egli avef- 
fedifertato, mentre non aveva le fedi della fanità , neceflarieioj 
quei tempi, e delle quali mancando, non poteva far cammino, lèn- 
za un’evidentepericolo di vita; fu perciò creduto , ch’egli foflè da- 
to morto da qualcheduno del Paefe . Ordinata fu adunque una parti- 
ta di foldatefca per rinvenirne il vero; e perche fapevafi , come ho 
detto, che quegli era amico del Giordani, anzi da lui teneramente 

ama- 


Digitized by Google 



ili VITA., 

amato, fu egli fletto deftinato per tal faccenda Capotruppa, il quale 
volentieri accettò l’incumbenza; nè mancò di fatica, e diligente-, 
follecitudine adoperare, infinattantoché gli riufeì di trovarlo, e ciò fu 
col mezzo di un villano del paefe , ilqualecafualmente ditte , chefi 
affaticava indarno : ond’egli perciò infofpettito loefaminò, e poi 
«on minacce il coftrinfe a confettare, che il predetto faldato era.» 
flato uccifo , e additare dov’era il cadavero : il quale trovato , Tep- 
pe anche dal medefimo villano , chi fotte flato Puccifore , che fubita- 
mente prefo confefsò il delitto , efu condannato alla galea . Ma fof- 
fe per la fatica , cheilGiordani fofferfein quefla incumbenza , oper 
la qualità dell’aria in quella ftagione affai perniziolà, aggiugnendo- 
vifi il patimento del dormire fovra la nuda terra, a riferva di un po- 
vero ierrajuolo, del quale fervivafi , ora per letto , ed ora per co- 
perta, s’infermò, nè potendo fperar medico, nè alcun’altro pre- 
fervativo in quel luogo , mollerò rammaricava . Quando per fua_» 
•buona forte vennegli in mente , che in poca diftanza da quel luogo 
■abitavaunadonnicciuoia , che coceva pane , e il di lei marito ven- 
deva carne ; la quale avendo conofciuta difereta , e amorevole-. , 
•pensò a lei ricorrere , perchegli dette qualche aiuto , ondeallame- 
glio che potè , andò ad efla , e pregolla di caritatevole rifloro . 1» 
•povera donnicciuola, vedutolo in tale flato, n’ebbe sì fatta com- 
pattìone, che fattolo adagiare foprauna fdrucita catta, che teneva 
in una miferabile ftanziuola, fi diede a riftorarlo conuova, ebro- 
do , entro cui fece cuocere erbe falutifère , che-gli produflero nota- 
bile giovamento. Seguitò egli perciò più giorni ad andare per tem- 
poalla di leicafa, dovefi trattene vaiino alla fera; ecolripofo, e 
coll’aiuto de’ cibi falutari, edcll’acquacotta in orzo, chelafuddet- 
ta donna gli apprettava , fi liberò dalla febbre ; ma non già daun_» 
certo languore , e dcbolezza per cagion deila quale appena poteva 
porre ficuramente piede avanti piede. Una fera nel tornar , ch’ei 
faceva al quartiere , un giovanetto faldato, parente del Caporale, 
col quale avuta ave» la fcritta ritta in Roma, gli fi fece a vanti, e do- 
mandò foddisfazionc di quantoera accaduto fra di loro, con dire , 
chefe ai parente fuo era impedito il potcrfela prendere per la lonta- 
nanza del paefe , in cui fi trovavano , egli pigliava in quel momento 
le di lui veci, e ne voleva buon conto colla fpada- Il Giordani , 
che atutt’altro penfàva , chcaduna talforprefa, reflò immobile-.: 
contuttociò affittito dal fuo coraggio, glirifpofe, cheegli per allo- 
ra non fi trovava in tale flato di forze , e di falute per poterlo foddi£> 
fare, mentre appena reggeva la propria vita; ma ricuperate, che 
avette le forze, prometteva in parola di onorato faldato di batterli, 
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e feco diffinire le differenze avute col di lui parente . A tal rifpofta 
J’inconfiderato giovane-polla mano alla fpada, dilTe, che non voleva 
afpettar di vantaggio, ma fi diféndeffe. Appena cominciato il con- 
traffo, l’ardito giovane tentò il guadagno della fpada dell’altro, non 
con animo di offenderlo nella vita , ma per vanagloria di poter dire , 
ebe l’aveffe difarmato: ma la cofa fuccedette altramente da quello.che 
egli fi era perluafo 5 poiché il Giordani ritirando a tempo il deliro 
piede , e cavando la punta delia fua fpada , non folamente delufe F 
intenzionedel nimico, ma gli portò un leggier colpo nella fronte, 
dal quale maggiormente infierito, piò vigorofamente te lomifead 
incalzare ; ond’egli fi andò al meglio che potè difendendo , infinat- 
tantoché arrivò ad un arbore, al quale appoggiate le fpalle, piò ficu- 
ramente rintuzzava i colpi del nimico . Per buona forte paffarono 
in quel momento i battitori di ftrada , i quali accorfero , e li Spara- 
rono, conducendogli ambidue al quartiere , dove rollarono qualche 
tempo fequeffrati; ma faputafi dal Colonnello la cagione , onorata- 
mente dal giovane foldato confeffata, furono liberati con (ingoiar 
vantaggio di riputazione del noffro. Giordani. 

Non fini qui la fua dilgrazia , poiché, o per l’incomodo (of- 
ferto nella permanenza del fequeftro , o per la collera prefafi per lo 
detto incontro , ricaddè malato di febbre acuta ; perlochè Temendoli 
debole, e vedendo, che il male crefceva , e che in quel luogo non 
poteva fperare chi lo potette curare, fi determinò, col configlio 
del Colonnello, d’andare a Civitavecchia , per morire colà, piò 
tolto di pelle , che in quel luogo di neceflità . Fu adunque quivi por- 
tato, e pollo nel lazzeretto, dove ben predo videfi morir vicino 
uno de’ Medici, ebeerano deffinati alla cura degli appellati , oltre 
a molti altri, che di giorno in giorno miferamente vedeva perire.. 
Fu egli fpettatore di quella compaflìonevolc tragedia per due meli 
continui , tempre col fofpetto di momento in momento d’elfere at- 
taccato dal male, e perire con gli altri ; ma la Dio mercè ne fu efen- 
te ; laonde il terzo mete cominciando a cefTarl’infkifTo , nel quarto 
fu ordinato lo fpurgo , con trafportare gli ammalati altrove, ed 
egli andò a fare la quarantena nel Convento di S. Francefco , dove 
ricuperò le forze , ed interamente la fua primiera falute . 

Liberata Civitavecchia dal malefuddetto , il governo della fani- 
là di Roma ordinò , che la foldatefca palla fio a guardare l’Oriuolo 
Terra fituata nel Patrimonio di S. Pietro , diffante da Roma poche 
miglia, oveil contagio era palTato, e comunica tofi a quei terrazza- 
ni . Fu divifa perciò la gente fuddetta in tre corpi , uno de’ quali 
confidente in cavalleria, e fanteria col Colonnello, eCommifia- 
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rio, prete porto io una felva detta la Matuziana, e gli altri duecom- 
pofti di foia fanteria andarono a quartiere, l’uno a Monte Virgilio , 
e l’altro nell’Orteria dell’ Agliola , che è in un bofeo nelle vicinanze 
di Badano; ed in quello fi trovava il Giordani . Avvenne in quello 
tempo, che due fratelli di cognome Sgargiarti, tentarono forzar le 
guardie de’ foidati, perufeire dal fuddetto paefe già infètto, ed evi- 
tar la morte, che temevano troppo vicina ; ma gl’infelici furono 
fubitamente arrertati, e fecondo le pene de i bandi condannati ad 
effer morti irremiffibiimente di mofehetto . Ordinò adunque ilCo- 
Jom>clio,che la mattina feguente tutti e tré i corpi della foidatelca A 
trov afferò nello (puntar del giorno alla villa dell’Oriuolo, per far 
ivielcquire lafentenza, e atterrire gli altri abitanti di quei luogo, 
acciocché non cadeffero più in taledifavventura. Furono (celti quin- 
dici foidati per tale effetto, efraquefti ilGiordani , il quale mollrò 
dì far ciò con poca Tua foddisfazione , tantoché fupplicò ['Ufficiai 
maggiore , perche l’efimeffedal Aire tale decurione , il quale faci 1- 
mente per fualo da i motivi , che gli adduffe, benignamente ne’ldi- 
fpensò. Saputafi dagli altri (b 1 dati quella fua renitenza, gli fu attri- 
buita a mancanza di fpirito, di maniera che era moflrato adito, e 
bene fpeffo motteggiato , ederifo. Egli che era giovane rifentito, 
e di natura biliofo , avuta notizia di tal difpregio, per rifarcire il 
fuo onore , fi pofe in animo di batterft con uno de’ predetti faldati, 
che più (parlava in pregiudizio del fuo valore; perlochè gli fece la- 
pere, che egli in poca diflanza dalla Manziana aveva feco che difeor- 
rere. Il foldato fubitamente vi andò; ed effendogli dal Giordani 
brufeamente domandato, fefoffevero, che egli parlaffe malamente 
di lui neil’accennato affare ; ilfoldato ri (pofe ches): laonde porta 
ambidue mano allafpada, fi batterono per qualche tempo , finché 
furono feparati da alcuoi foidati , i quaii vi s’incontrarono cafual- 
mente : nel qual contraflo il Giordani reflò ferito in un braccio, ma 
leggermente, e l’altro nel petto; per la qual cola bifognò portarlo 
a Bracciano per farlo curare, ove (lettelo fpazio di uu mele , nel 
qual tempo anche il Giordani fu condannato al léqueflro: ma ritma- 
to Palerò , e tornato al folito porto, furono pacificati, e lafciati 
«mbidue liberi : così racquiffò ilGiordani la (lima non foiamente_» 
dell’a v verfario , ma anche di tutti gli altri foidati .. 

Placò intanto la fua giuda ira il Signore contra il popolo di Roma, 
e del fuo territorio ; e cominciò ad allentare il formidabile flagello 
della fuddetta pertinenza , perlochè il Santiffimo Padre Aleffandro 
Settimo, che allora gloriolàmente regnava , ordinò, inrendimcn» 
todigrazie aS.D.M., che le galee fiaiiefliffero per mandarle in_, 
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{occorfo de’ Veneziani , i quali erano infettati da una continua guei<- 
ra , che loro faceva il comun Nimico. Elette egli per Generale di 
quelle il Commetidator Bichi Sanefe , Cavaliere di fommo valore , e 
prudenza; il che intefo dai Giordani , gli venne in animo di torna- 
re per faldato in Levante lòpra le fuddette galee , e proccurò il po- 
rto di vantaggiato fopra quella detta la Padrona, il quale ottenne.* 
facilmente , per lo buon nome, che lafeiato di fe avea, quando altresì 
navigò in detto porto Copra urta delle altre cinque galee . 

Venuto adunque il tempo , che dovevafi partire , chiefe licenza-* 
a gliUfiziali, e lì portò all’imbarco, ilchefe&uì di primavera l’an- 
no 1657. Partirono le galee bene armate, e fornite dal bifognevole , 
ed andarono ad unirli colle Maltefì , le quali erano comandate dal 
Generale D. Pietro Carraia Priore della Roccella ; ficcome l’une , c 
l’altrefi unirono poi a tutta l’Armata Veneziana , comandata iru* 
quel tempo dal nobile LaazeroMocenigo , il cui nome , a cottodel 
proprio (angue era temuto da’ nimici della Repubblica, e venerato 
da tutti gli uomini di valore. Ebbe la forte il Giordani di vedere in 
quell’anno molti combattimenti navali , ne’ quali furono femprt-. 
i Crittiani vincitori; e particolarmente quello , che nel terminarli 
della campagna fucccdè nette acque di Gallipoli , fra la Tracia , e la 
Natòlia, ove reflò totalmente disfatta l'Armata del Turco ,lafciatfe> 
do in preda de’ noftn una Sultana, una galea, c molti altri legni fot- 
tìi! con feimìla prigionieri ; la qual vittoria farebbe Rata delle pià 
compiute, fe per cattiva forte , mentre il fuddecto Generale corag* 
giofamente infeguiv», ed incalzava il nimico, ebeper tre giorni con- 
tinui aveva combattuto, calimi mente non lì fotte accefo il tuoco den* 
tro la Reale, che fuil’imbrunire della notte, inferamente andò in 
aria a villa di tutta l’Armata , lènza che fi potette dare aiuto alcuno 
al Mocenigo , che vi peri , con molti altri foggetti di qualità, e diftin- 
zione : calo veramente compianto da tutti per la perdita di uno de’ 
più valorofi Cavalieri , che fbflero in que’ tempi , come anche per le 
conferenze , che ne vennero , poiché penale accidente, i Turchi 
coll’aiuto delle vicine Fortezze ebbero tempo di riunirfi , e di rico» 
vrarfì fotto di quelle. 

Era talmente in quel tempo avanzata la ftagione, che bifognava, 
che lftgaleeaufittarieritomaflVTO ai loro porti ; onde fu fobicamente 
ordinato il diftaccamentoda i Generali Pontificio , e Malcefe . Ritor- 
navano adunque di conferva, quando convenne loro, per provve* 
dere a ibilògni dell’Armata, fermarli nelle acque dell’Ilòladi Ceri* 
go ,0 6a di Citerà . Situata è quella nell'entrata del Peloponnefo , ve- 
nendo verfo Ponente ; la quale non è , che di feflànta miglia di cir- 
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conferenza; e la Città, che prende ii nome dall’Ifola , è porta fo» 
pra qualche fommità; ed è foggettaper molti fccoli al Dominio Ve* 
neto ; c il fuo porto rivolto alla parte Auferale , vien detto Del- 
fino. Qui sbarcò anco il noftro Giordani per vedere la fuddetta-. 
Città; dopo di che tornando al porto per rimbarcarli , trovò i ma- 
rinari , che colla feluca ancorarti erano venuti a terra per Spalmar- 
la , e fare altre faccende pertenenti al loro miniftero . Cominciava 
allora quafi a mancare il giorno ; e fentendo il Giordani battere la_* 
ritirata, fece irtanaa al padrone, perche lo facefle trafportare l'opra 
la galea : ma quelli , che il giorno avanti avea feco avuta qualche», 
briga , con difprezzo gli voltò le fpalle , pel qual atto egli prefalì 
collera, alzò lafpada infoderata per fcaricarla Còpra latelladell? 
altro, mai marinari fubitamente fi lanciarono fopra ilGiordani; 
da i quali non farebbefi facilmente sbrigato, fe non folle opportu- 
namente arrivato un’altro foldato , chiamato Fortunio , il quale», 
pofe mano alla fpada , e lo tolfe alla rabbia di quell’unità canaglia. 
Ma non fini qui il di lui pericolo ; pofciachè portatofi fopra uno 
fchifo col Fortunio alla galea, edappena entratovi , i marinari an- 
darono dal Generale a lamentarfi dello lìrapazzoda lui fatto loro , 
cfagerando, che egliaveva anche polla mano alla fpada, fenza ra-_ 
gione alcuna; e confermando lalor querela il Capitano della galea-, 
S. Caterina , il quale tellificava , che co’ proprj occhi aveva il tutto 
oficrvato, e particolarmente veduta la fpada nuda : delictoconfide- 
rabile per la ragione del luogo, ov’era occorfo il fatto , cioè a villa 
dello llendardo regio , fu fubitamente ordinato, che foflero portine’ 
ferri feparatamente ambedue. Il giorno feguentc il Capitano Lo- 
renzo Adami, cheavcva il grado di Governatore della galea padro- 
na, e che portava affetto al Giordani, andò a lui, ed interrogo Ilo 
minutamente intorno all’accaduto affare , dicendogli , che fecondo 
le leggi , per lacircoflanza del luogo ^dove aveva porta mano alla 
fpada, era caduto in pena capitale. Il poveruomo , fentendofi an- 
nunziare untai difallro, cominciò fortemente a raccomandarli , 
afferendo , che affolutamente egli non aveva denudata lafpada , ma 
bensì il Fortunio ad oggetto d’intimorire i marinari , che con foper- 
chieria lo tenevano angulliato. Lafciolfi fàcilmente perfuadere il Go- 
vernatore della di lui innocenza , dubitando , che il Capitano del- 
la galea S. Caterina. non averte Equivocato ; perlochè fi portò ad 
efaminare anche il Fortunio , che depofe lo rteffo ; onde fi accertò , 
che lo sbaglio era indubitato : tanto piò, che il detto Capitano non 
conofcevg nè ilGiordani, nè il Fortunio, ma dall’alTertiva de’ ma- 
rinari , e dalla fpada nuda, che veduta avea , deduceva il reato 
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nel primo ; contuttociò gli parve ardua cofa il poterlo far conofce- 
re innocente; auefochè alle caufe militari fi dà fubita efecuzione_» 
col folo concerto di teftimonjdi veduta . Perfuafe adunque al Gioì*, 
dani , che quando veniffero per efaminarlo deponeffc , che egli nul* 
la fi ricordava del fucceduto ; e ciò , perchè in quel giorno fu op- 
prelTo fortemente dal vino , che bevuto aveva inCerigo; e poi coll’ 
aiuto del Sergente Molinei, averebbe egli proccurato di aiutarlo ; 
ed in fatti, benché vi fi riduceffe mal volentieri , venuti i Comifla* 
rj , depofe quanto gli era flato configliato . il giorno feguente fu 
fpedito un palifchermo, entro cui furono trafportati i luppolli colpe- 
voli foldati , dalla galea detta la Padrona alla Reale , ove flava il 
Generale , il quale fe gli fece condurre avanti ; e dirte al Giordani , 
ch’egli era flato condannato dal configlio ad effer mofchettato, pel 

f ioco rifpetto portato agli rtendardi Regj, e l’altro a fette anni diga- 
ca ; ma che ambedue erano liberati ad iflanza del foprannominato 
D. Pietro Carrafà Generale delle galee di Malta ; e gli fece Cubica- 
mente partire perchè andaffero a rendere al medefimo le dovute gra- 
zie, ficcome fecero ; il quale gli ricevette cortefemente* piacer ino- 
ltrando , perche averte liberato dalla morte il Giordani , compa- 
tendo il calo, c la di lui gioventù, mentre era foiamence nell’anno 
vigefimoterzo della Tua età; efeppefi dipoi , che opera tutta era fia- 
ta del Maggior Molinei , che aveva fupplicato il fuddetto Generale 
Carrafaad intercedere apprerto il General Bichi tal grazia, per par* 
ticolare affetto, che portava al Giordani : Così egli fcampò da_» 
queU’influrtb pericolofo , al quale ogni volta, ch’ei penfava , gli. 
fi arricciavano i capelli ; talmentechè fino al ritorno, che fece i n . 
Civitavecchia rollò coll’animo agitato , e fenza la faiitafua giovia- 
lità . . , 

Il feguente anno, che era il decimoquarto, che la Repubblica-*, 
di Vinegia forteneva il pefo di un’ortinata guerra contra il Turco, mo* 
dròquefli apparentemente di far nuovi sforzi per continuarla man- 
dando trenta galee a Cuffein , comandate da Farti Bafsà , con or- 
dine di portarli ad infèflare l’Ifole de’ Veneziani , l’armata de’qua- 
li, per una tempefla fofferta, aveva patito danno confiderabile, effen» 
dofi fommerfi molti legni, perlochè il refiante dell’armata, che_* 
feorreva per l’avanti vittoriofa l’Arcipelago, fu obbligata ritirarli* 
aCerigo, benché rinforzata folle da cinque galee, che alfunerto 
avvifo della fuddetta perdita, ordinò il Senato, che fi (lacca fiero 
di Dalmazia in di lei foccorfo, non men per coprire i proprj flati, che 
per impedire i trafporti del nimico, che meditava fare in Canea-*. 
Contuttociò egli è certo , che il Turco cercava una vantaggiofa pa- 
ce. 
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ce , per attaccare piò vigorofamente l’Ungheria ; e in fatti la fece 
cfibire in Senato, con che la Repubblica gli cedette Pitela di Candia; 
ma cfaminato l’importante affare da quei prudentiflimi Padri , fu ge- 
nero temente rifoluto di prolcguir la guerra . Ciucierò adunque-, 
nuovi aiuti al Santo Pontefice, il quale, oltre alle cinque galae-, 
comandate dal General Bichi , noleggiò dagli Olandefi una fqua- 
dra di nove vafcelli, che furono armati , buona parte a fpelè_» 
della nobiltà Romana, la quale con particolargenerofità contribuì 
ad una si bella opera , non tanto per compiacere alia Santità Sua , 
che amorofamente a ciò fare l’efortò, quanto per dare un verofe- 
gno dell’innato zelo di lei in difefa della Religione contro il comune 
nimico - Mentre il tutto fi alleniva per uicire alla nuova Ragione in 
mare fu dichiarato Ammiraglio della fuddetta fquadra ii Cavaliere-* 
Ciaia di Siena attinente alla Cafa Chigi, il quale pofe ogni cura-* 
per armare i vafcelli de’ piò bravi , e fioriti foldati, che potette tro* 
vare, con prometter loro quel premio , che fi foftero meritati col 
valore . Correvano fu tale fperanza ad arroterò folto le di lui inte- 
rne ipiù generati , e fra quelli non fu degli ukimi il noflro Gior- 
dani , amante al pardi ogni altro dell’onore , e della gloria . 

All’ora te fortuna gli ficominciò a inoltrar propizia , pofciachè 
fu feelto a montare fopra il Vafcello , dov’era l’Ammiragli o , al qua- 
leegtiebbe congiuntura di ter conolcere il fuo (pirico , e talento, 
fuperiore alla profeflìone , ch’ei faceva di foldato ; imperciocché ef» 
fendo mancato all’Ammiraglio nel viaggio dì Levante il Ragionati- 
co, cioèqueilo, che teneva il libro del conto di tuttala fpefa , che 
faceva il detto Cavaliere , pofe egii l’occhio fopra ii Giordani, cre- 
dendolo capace piò diogn’altro di tal miniflero, e fattolo afe chia- 
mare, glene fece parola. Accettò egli l’impiego; e però fu ordì- 
flato , che gli folte confegnato il libro , fopra il quale dovette fe« 
guitare a por te partite , fecondo l’ordine conccputo dall’antcce flo- 
re , cheeraprofeflore. 

Trovandoli un giorno i Vafcelli ancorati al Zante fu egli chiamato 
a poppa dall’Ammiraglio perfareil bilancio del dare, e dell’avere , 
ed eltendo a ciò neceflaria la filtrazione , la quale egli nonavea.., 
mai fetta, nètertepeva, fi trovò in grandiffimo intrigo; ma dall* 
Ammiraglio fu incoraggito, il quale l’aflìcurò , che avrebbe a fuo 
tempo anche quella imparata; e lo rimandò per quel giorno al fedito 
fuo pollo . Ivi adunque cominciò a penfare da te lidio, come ter 
potclTe , per apprendere quella necefiaria operazione; quando gli 
venne in animo , che un certo Siciliano, che nome aveva Ignazio , 
dovclte faperla , per l’impiego , che aveva deiiu difpenfa ; laonde 
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a lui portatofi lo pregò , che gliele volefle infegnare . H buon Sici- 
liano , la Tape fife , o nò, gl» rilpofe, che egli non infegnavs tali cofe; 
periodi perfuafo della di lui ignoranza, o forfè malizia, le ne tor- 
nò al fuo podo , e dentro fé cominciò a raziocinare, efaniinando la 
natura della fottrazione, etrovò, ch’ella altro non era, chelevare 
no numero minore da un maggiore ; e quello , che redava era la dif- 
fidenza , che bi fognava trovare , perlochè fattane la prova , gli riu- 
niva con facilità in quei numeri , dove i caratteri del maggior nume- 
ro fuperano il minore; ma dove i caratteri del numero minore fu- 
perano i caratteri del maggiore , bifognando prendere in predilo lo 
decine , e crefcere l’unità ai numero , che fegue , incontrò grandini- 
ma difficoltà per non poterne invefligare la ragione, non così faci le 
acapirfi da chi non hadudiatogli elementi aritmetici . Contuttociò 
tanto fi adoperò milùrando eoliamente il min ore col maggior nume- 
ro , e detraendone le giade differenze , che alla fine , e forfè a cafo , 
rinvenne la maniera di fare tale operazione , della quale fi aflkurò 
meglio co' numeri , che dilpofepoi fopra ia carta . 

Io non credo certamente che Archimede folle più contento , ed 
allegro allorché , dando nel bagno , trovò la proporzione, che ha il 
pelo alia mole ; mentre egli è fama, che fenz’accorgcrfi d’eflere_* 
Spogliato , ufei da quello freneticamente gridando invai , invai : 
io bene, che il nodro Giordani andò girando pel vafcelio quali fuori 
di feper l’allegrezza , dando avvifo all’Ammiraglio della trovataci 
operazione, che modrò piacere in vederlo ingegnofo , e tanto ap- 
plicato al di lui fervizio. Prete egli da ciò tal coraggio , che fole va 
dirmi, che riconofceva per tal fatica ogni fuo bene ; poiché da quell’ ' 
ora non fidamente cominciò a conofcerc ia virtù, ma prete ad 
amarla , con rifoluto propofito di feguitarla infinattantoché l’avef- 
fe gloriofamente acqui data . 

Pertanto il feguentc giorno di buon’ora ledè dal Vafcelio , e fi 
portò nella città' del Zante, oveincontratofi con un Prete Greco lo 
pregò idantemente ad infegnargli , ove potè de far ricapito, per com- 
prare un libro, con cui apprender poteffe l’arte di conteggiare^ ven- 
done (òmma neceflicà , per un impiego, ch’egli fodeneva fopra il 
Vafcelio . Il buon Sacerdote fentendo la premurofa necdfità di lui , 
gli dille, che farebbe data cofa difficile da trovarli perle botegheuo 
tal libro ; ma condottolo alia propria cafa, gii fece vedere l’Aritme- 
tica del Padre Cla vio celebre Matematico, e gliela diede fenza vo- 
lerne i 1 prezzo ; peri ochè fendute, ch’egli ebbe, le do vute grazie a! fuo 
benefattore , fe ne tornò tutto contento ai Vafcelio; e cominciò non 
sólamente a leggere , ma a mettere in pratica le regole dei fuddet* 
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to libro , con tantafranchezza , Che non Colamento apprefe l’arte di 
ben conteggiare per quell’impiego , ma venne in tal portèllo delle 
pa(fioni numeriche , che molte delle regol e (piegate nel detto libro , 
egli poi ridufle a metodo più facile , e più corto . 

Terminata ch’egli ebbe la navigazione di quell’anno, fe ne tornò 
in Roma, con animo rifoluto di fàrtuttoilpoflibile, per coltivare 
l’inclinazione, ch’egli aveva allo ftudio delle matematiche; ma_* 
perche non Capeva trovar modo , col quale averte potuto trarre iibi- 
fognevole per vivere, e ftudiare , penfando, e ripesando , gli 
venne perfua buona forte in animo di procurare una piazza di falda- 
to nel Reai Cartello di S. Angelo, laquale facilmente ottenne, co- 
sì per la perizia, cheaveva nelle armi , come pel buon lèrvizio pre- 
dato nelle fcritte congiunture alla Santa Sede. 

Entrò adunque nel fuddetto Cartello l’anno 1659. cheera ilvente- 
fimoferto della fua età , dove Fra Teodoro Chigi Sanefe allora Ca- 
rtellano lo fece arrotare nella prima compagnia, parte della qua- 
le (la alia guardia del mafchio , e l’altra nel facondo recinto di detta 
Fortezza, ove egli ebbe il quartiere. Trovato in talguifa il modo 
d i poter vivere con maggior quiete , e fenza l’obbligo di dover più 
navigare, cominciò a pcnfare di faddisfare al Tuo lodevol genio collo 
rtudio delle Matematiche. Un giorno trovandoci in Piazza Navone 
con animo di comprare qualche libro , dal quale potefle apprendere 
le medefime , tanto fi aggirò , dove i librari Cogliono Copra i banchet- 
ti metter fuori alla pubblica villa i libri vecchi , che in uno di erti tro- 
vò l’opera matematica di Francefco Vieta ; lacuale comperata, tut- 
to contento Ce la portò al quarti ere ; e qui vi appena arrivato , la co- 
minciò a leggerecolla maggiore attenzione poflibile ; ma ficcome_» 
tal’opera è difficile a capirfi da chi non ha i principj delle Matemati- 
che, così egli fi affaticò lungo tempo indarno , a Cegno che dubitando 
della propria inCufficienza.quafi cominciava a diCperare di poter con- 
feguire il fine , chef! era preferitto. Contuttociò pecche nel quartiere 
era molto dilìratto dalla moltitudine degli altri Coldati , che ivi rtret- 
tamente coabitano , (limò bene, per aver maggior quiete, paffar 
nell’altra compagnia , che guarda il corpo della piazza , ove i quar- 
tieri fono feparati in più danze , ed ivi è maggior comodo per appli- 
carci , eflendo minore la dilìrazione, e il bisbiglio de’ faldati . Ri- 
chiedane pertanto la pcrmiflìone, la quale gli Cu corteCemente con- 
ceduta dal Cartellano , prefe di bel nuovo a dudiars indefeflamente 
la Cuddetta opera del Vieta con tale attenzione , che gli altri Coldati , 
vedendolo leggere, e rileggere lènza poCa Cempre un Col libro, fi era- 
no data voce l’un l’altro , ch’egli volefl'e impazzire ; onde fattane-. 
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parola al Capitano , quello ordini» che gli foffe proibito tenere il lu- 
me accefo nella propria ftanzt, partite che folTero ledile della notte. 

Per follevarfi dalla continua applicazione , nella quale fi era po- 
llo colla lettura de! mentovato libro , un giorno ufcl dal Cartello , 
^eandòa vifitare un Prete fuopaefano, che foggiornava in San Gio- 
* vanni de’ Fiorentini, dal quale fu richierto in cheli trattenerti* i gior- 
ni , che non era impiegato nel fervizìo delle guardie del Cartello; 
ed egli in rifpofta , gli dirti , che aveva fpefi moiti mefi in leggere , 
e rtudiare un libro di matematica , la quale aveva un particolar ge- 
nio di apprendere ; ma che fino a quel tempo non gli era fiato pofi- 
libile intenderne parola, non avendo da quello ricavato altro frut- 
to, che di avvezzarli nello Audio delle cofe difficili; eche quella era 
l’opera matematica di Francefco Vieta, della quale fi era figurato 
apprendere con faciliti le dottrine, comegli era riufeitodi appren- 
dere l’aritmetica dal libro delP. Clavio ; ma alla line fi era accorto , 
che o le materie erano l’une, più che l’aitre difficili da captrfi ; ogl. 
Autori , che le trattavano , non avevano cgual metodo , e facilità 
di fpiegarle. L’uno, e l’altro può eflerc, replicò il Prete» che aveva 
qualche cognizione di fimiii materie ; contuttociò egli è indubitato, 
che chi vuole applicarli alle matematiche, ed intendere laloro ra- 
gione, bifogna cominciare dagli Elementi di Euclide, co’ qmn li fi ap- 
prende la geometria facilmente , mentre con mirabil’onfine di diffi- 
nizioni, diportulati, e di affiomi procede quel grand’Uomo alle», 
prove delle propofizioni fempliei, che fono quelle, che egli cle- 
menti chiama; de’quali poi fi ferve, come di mezi termini per di- 
mortrare la natura delle cofe comporte, e più difficili . E fé avete», 
intefa l’aritmetica del P. Clavio , l’averete intefa per metterla in 
pratica, e fervirvene, per cosi dire materialmente al vofiro bifo- 
gno , ma non ne avrete già capite le ragioni; le quali poi intende- 
rete, quando arriverete a fludiare i! feteimo libro del prenominato 
Autore. Se vi muove il bel genio vofiro ad apprendere querte fcicti- 
ee, andate alla Libreria di S.Agortino, e domandatelo al Padre». 
Curtodedi erta, checortefemente ve lo darà a leggere ; dopo diche 
mi aflicuro , che intenderete l’opera del Vieta , la quale prefente- 
mente cotanto vi riefee difficile a capire; pofciachè Cappone quelli 
nel Lettore una piena intelligenza della geometria . 

In quel momento egli avrebbe da quel medeiimo Prete prefo con- 
gedo per andare alla Cuddetta libreria , fe non gli averte quegli fog- 
giunto, che fidamente il mattino fi apriva a benefizio di quegli Au« 
diofi , che danno opera alle lettere, e non hanno il comodo in pro- 
pria cafa di avere tutti quei libri , che fono loro necefTarj per impa- 
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rare, o riferire ciò, eòe hanno fcritto i noRri antecefTorì , i quali 
hanno molto faticato per erudirci , e metterci nella firada della vir- 
tù : a i quali fumo certamente molto tenuti ; ficcome il fiamo altre- 
sì a quei favj Uomini , che fi adoperarono in raccogliere le loro ope- 
re con ifpela , e fatica , col bel fine , che fe ne approfitafle la poRe- 
xità. 

All’apparire del feguente giorno cord* fubitamente il noftro Gior- 
dani a) Convento di S. Agallino , dove entrato in Libreria richiefe 
al Padre Cufìode il iibrodegli Elementi di Euclide , da cui ebbe ri- 
ipofta, Telo voleva col cornano, o fenza: ma egli, che mai non 
aveva veduto tal libro, diffe, che gliele deffe come gli piaceva; e 
gli fù dato quello contentato dal Comandini, celebre Matematico 
delia Città di Urbino , il cui nome farà eterno per le opere greche , 
ch’egli iliuArò , e n’arricchì sì la latina, chela nollra voigar fa- 
vella. 

Aprillo fubitamente il Giordani , e cominciò a leggere ledofinizio- 
ni, i pullulati, e gli albumi, infinchè arrivò alla prima proporzio- 
ne, per capir la quale non incontrò veruna difficoltà . VenutaPora 
di ferrare , fu neceflfario , che il buon Padre lo togliere quafi forza- 
tamente allo Audio, condirgli, cheper quella mattina non poteva 

E iù ivi trattenerfi ; ma che ilfeguente giorno tornafle, che avreb- 
e trovato lo Reflb libro per leggere a filo piacere. Ubbidì egli di ma- 
la voglia , tanto lo aveva prefò il defiderio d’imparare. Il feguen- 
te mattino di buon’ora ritornò allo fieflb luogo , ficcome fece mol- 
te, emolte altre volte, feco portando della carta, fopra la quale 
copiava, cosi le figure , chele propofìzioni di quelPincomparabi- 
leMaeflro, fopra le quali, tornato al quartiere , faceva poi lede, 
bite rifleflìoni . Ma alia fine ebbe il comodo di comprarne uno , il 
qualein meno diquattro meli lefle più volte; e fofle, operPordi- 
nc ammirabile dell’Autore, o per la chiarezza, con cui i’aveva illu- 
ftrato il Cementatore , operiafua capacità, o genio concepu co a 
tali facoltà, fblevadire, ch’egli non incontrò mai nella letturaaltre 
difficultà , che quelle, che procedevano dalla mancanza degli Aedi 
elementi, i quali ricercavano la reftituzione , che egli poi vi fece; 
il che a fuo tempo diremo . 

Era il Giordani allora nel ventottefimo anno della Tua età , quan- 
do o per Pintenfa, e continuata fua applicazione allo Audio de’ Ad- 
detti Elementi, o per l’aria dei Caflello, che non fi confò a tutti i 
temperamenti degli uomini, particolarmente nel mutarfi delle Ra- 
gioni, s’infermò di febbre terzana. Il Medico per guarirlo Rimò 
bene ordinargli iifalafio ; col qual rimedio, difemplice, ch’ella-» 
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era , fi fece doppia , obbligandolo al lette lo fpaziodi diciannove-, 
giorni continui ; dopo i quali la febbre cominciò a perdere il Tuo vi- 
gore ; ma però non lo abbandonò affatto : laonde un giorno , prò* 
-ccdefle dall’opinione fua , o dalcafo , una ftrana cofa gli avvenne , 
la quale non ardirei dire , nè faprei credere , fe egli più volte raccon- 
tata non Bavette , e poi lafciata ferma ; ed è, che fentendofi motto 
da uno flraordinario defiderio di ufeire dal Caflello, condircele a ta- 
le inclinazione ; e appoggiato ad un battone fi portò fino alla piazza 
del Ponte S. Angelo , dove trovò fichi frefehi , de’quali tutto il tem- 
po , ch’era flato ammalato, avea avuta grandifiìma voglia , magli 
erano Tempre flati negati , (limandogli il Medico nocivi al diluì ma- 
le : contuttociò egli non fi potè attenere di mangiarne in qualche-* 
quantità ; e Ai con tal fuo gutto , che gii vennero le lagrime fu gnoc- 
chi ; ed in quell’ittante fi fonti follevato dalla febbre. Tettandone-* 
polizia libero , con racquiflare in pochi giorni , non tanto il colore, 
quanto le fue forte primiere . 

Tornato che fu in ittato di buona falute, determinò di lafciar e il 
foggiorno del Cartello , e l’arte militare , per darfi tutto allo (ludio 
delle matematiche , nelle quali egli conol'ceva , che di giorno in_* 
giorno più profittava ; il qual penderò poiè in effetto coll’aiuto di 
amici, die fi aveva diligentemente proccurati ; i quali conofcendo il 
di lui talento , capace in fimi! Torta di fcienze, non mancarono fom- 
miniftrargli convenienti aiuti , acciocché potette profeguire la vir- 
tuofa imprefa ; ficcome non mancava egli in colà veruna per catti- 
vartt la benevolenza degli uomini dotti ; ed infatti proccurò l’amici- 
zia dell’Abbate Michelangelo Ricci , che fu poi Cardinale, inge- 
gno fot tile, eperfpicace, che fcrifle egregiamente della dottrina., 
de’ mattimi, e de’ minimi , ilimatittimo da tutti gl’intendenti , e_» 
particolarmente da Evangelifla Torricelli , il quale morendo racco- 
mandò al Dottore Lodovico Sereni, letterato Napolitano, che do- 
vendoti mai pubblicare colmezo delle /lampe le fue opere, le facefle 
rivedere al detto Ricci, non tanto perche Bavette egli introdotto 
allo (ludio delle matematiche; quanto perche non aveva conofciuto 
il maggiore ingegno del fuo per trattare tali materie . Praticò anche 
il P, Santini Somafco profeffore delle medefime facoltà, come altresì 
il P. Roccamoro Celettino, in quel tempo Lettore pubblico di Ma- 
tematica neU’Archiginnafio della Sapienza di Roma; e oltre a molti 
altri Gio. Alfbnfo Borelli celebre Filofofb, e Matematico, come fan- 
no fede le di lui opere dottiflìma mente trattate ; e particolarmente 
quella delia percuflìone , che rettò imperfetta per la morte dei gran 
Galileo ed egli riaffunfe, e perfezionò con unta fua lode, ed ono- ' 
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re, e l'altra del moto degli animali fcritta con 6) gran vantaggio del 
pattato, edelprefente fecolo, aveudoci egli in effa aperte molte , 
emolteftrade, colle quali ha fatto conofcerela necelfità , che ab- 
biamo delle matematiche, per la cognizione, e natura de’ corpi fili- 
ci viventi, fenza le quali non fi poffono rendere le certe , evere ra- 
gioni delle caufe, e degli effetti delle cofe anatomiche taqto delle 
piante , quanto degli animali . Quelli fra gii altri conofcendo il ta- 
lento del Giordani, non lafciò d’amarlo , e incoraggirlo , facendogli 
conofcere , che le dimoffrazioni matematiche fono fondate fopra po- 
chi principj, lafcienza de' quali nafce in noi medefimi , mentre-» 
camminano con tai difcorfo ordinato di logica rigorofa, e per mez- 
. zo di neceflarie conclufioni, l’una dall’altra dipendenti , che facil- 
mente fi poffono comprendere ; e che egli farebbe arrivato coll’in- 
gegno fuo ben predo apoffcderle. Si applicò adunque il Giordani 
con maggior vigore a ftudiare da fe medefimo ; e reflò ben torta- 
inentc perfuafo di tal verità , allorché cominciò a gufiare l’eviden- 
za delle prove geometriche, conofcendo, che in effe foiamentefta 
riporto il vero ('cibile; e l’umano intelletto fi può appagare col me- 
zo loro delle cofe; e tanto in lui fu ildefiderio di Capere , chenon_. 
trafeurava occafione alcuna , dalla quale poteffe ricavar vantaggio, 
per confeguire il fine , ch’egli fi era lodevolmente propofto e col* 
lortudio, e colla pratica degli uomini dotti. 

Correva l’anno 1662* quando in cafa dell’Abbate Pietro Palazzi 
gentiluomo Brefciano , che prefen temente ha l’onore difervire, in 
qualità di Maettro di Camera, l’Eminentittìmo Signor Cardinale An- 
nibaie Albani , Nipote del gloriofo regnante Sommo Pontefice.* 
CLEMENTE XI. fi ragunava una gentile, ed erudita convenzio- 
ne d’uomini verfati in varj generi di fetenze, i quali ivi non fola- 
mente con virtuofi ragionamenti fi trattenevano; ma talvolta anco- - 
ra con modelle cene fi ricreavano. Oraavvenne, che ragionando- 
li una ferafra di loro del convito di Platone rifolvettero di fondare 
un’Accademia utile, e vantaggiofa alla Repubblica Letteraria, da 
fàrfi ogni otto giorni, alla quale poteffero intervenire ogni fortad’ 
uomini di lettere ; e diedero effetto a quello lodevol penderò con.» 
ifccgliere dieci Soggetti i più capaci, e meno occupati nelle faconde 
del Mondo : dopodiché fatte (eleggi, che fi dovevano praticare , 
e offervare , perche con ordine , e regola l’Accademia fi conferva^ 
le , le ftabilirono l’imprefa , che fu di tre bicchieri pieni di vino, 
l’uno roffo, egli altri due bianchi fopra di una tavola, col feguen» 
tc motto prefo da Orazio . ^uem non fecere di/ertum , e prelèro an- 
che il nome di Simpofìaci , quafi Fiiol'ofi Jmul canon tei , con dirtri- 
, t buire 
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buire le materie, intorno alle quali dafcheduno, degli elcttiparti- 
colarmente difcorrer dovefTe. Toccò al fuddetto Abbate Palazzi , 
che fu eletto Principe dell’Accademia , ragionare delle matemati- 
che ; ed in particolare dell’aftronomia , con obbligo di notificare 
qualunque nuova ofTcrvazione & fofTe fatta dagli Agronomi intorno 
a’ fenomeni Celefli „ ficcome ragguagliare le lunazioni , gli afpetti 
de’ pianeti , e le coflellazioni , che avrebbero dominato nella fé- 
guente fettimana . Ad Antonio Piacenti di Amelia profedbre di Me- 
dicina furono a(Tcgnate le colè frettanti alla medefìma, alla ana- 
tomia, alla bottanica, alia fpargirica, e a gl’infetti ; e particolar- 
mente le nuove {coperte in tomo al corpo umano , che fi fodero fat- 
te in Roma , o altrove . Gio. Michele Milani Romano ebbe il cari- 
codi ragionare intorno alla morale, illuftrando qualche pado di Sq- 
neca, o altro celebre Filofofo. L’Abbate Onorato Tonduti Niz r 
zardo prefe a trattare deilecofe, che s’appartengono ali’Iftorie anti- 
che, e moderne, facre, e profane, con aver riguardo a i tempi, 
-ne i quali fi fodero fatte IcAccademie, e coll’obbligo di riferire ie_* 
novità dirimarco, che fodero fuccedute,cne fodero arrivati gli av- 
vilì in Roma nella precedente fettimana . Gli altri erano il Conte.* 
Lorenzo Camerata da Iefì, il Conte Zaccaria Soardi Bcrgaipafco, 
■il- Cavaliere Bartolomeo Nencini da PiRoia* Giufeppe Afclepio 
Fermano, Paulo Antonio Venerii , e Rrancefco Orazio Specchi 
Romano, i quali dovevano comporre de’ verfi latini , c volgari in- 
torno al foggetto, che fi doveva dal di feorrente d’otto in otto gior- 
ni anticipatamente proporre . . j:.-;. . -j 

Saputofi ciò dal Giordani, edefiderando anch’egli udire lecofe, 
particolarmente fpettanti alle matematiche , c alla fiiofbfia , procu- 
rò l’amicizia del iùddetto Abbate Palazzi , la quale non fidamente 
-gli fu facile di ottenere ; ma lo Redo l’introdufie poi cortefementc 
ad udire cosi le Accademie , che le private converfazioni di quegli 
uomini eruditi , a iquali ebbe egli ben larga occafionc difàrcono- 

- (cere ilfuo talento, eia prontezza fpezialmente nell’aritmetica, e 
geometria, poiché egli fapeva a minuto non foto i problemi, le*.» 
propofizioni, i teoremi , gli fcolj , e ledefinizioni di quegli uomini,, 

- de’ quali fiera fervilo Euclide nella compofuione , e nell’ordine da- 
gli elementi, raaeziandio le annotazioni fatte da tutti queivalea|* 
uomini , che gli avevano dipoi iiiuftrati con conienti, e con ag- 
giunte; e tale fu la riputazione , ch’egli fi acquidò in, quell’erudito 
congredo, che molti di edb io pregarono, perche loro deffe lesio- 
ne di aritmetica, e geometria; e fra quefti l’Abbate Tonduti fud- 
detto, il Conte delia Gherardefca, il Cavaliere Vinceptini, l’Ab- 
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bate Inghirami, che fu poi Prelato , e lo fteflò Abbate Palazzi ; il 
quale non folamentegli diede il comodo nella propria cafa, che allo- 
ra teneva in affitto vicino alla Chiefa di S. Pantaleo de i Padri del- 
le Scuole Pie , per inftruire nelle matematiche i mentovati foggetti; 
ma lo provvide generofamen te di molte altre cole, delle quali ab- 
bifognava, così pel mantenimento della vita, cheperioprofegui- 
merttodeil’incotninciato fuo Audio. i : ; . . 

CoIl’affiAenza adunque del mentovato Abbate Palazzi , e degli 
altri difcepoli , choogni giorno , per la fama di lui, che fierafpat- 
fa in Roma, andavano per udirlo, e per edere ammae Arati , ebbe 
comodo di comprare varj libri, co iquali ebbe modo di Audiare la 
meccanica, i moti dell’acque , l’ottica, la iconografia, l’aArono- 
mia , e moke altre parti della matematica, tratte da molti Autori , 
come Archimede , Vitellione, Luca Valerio ; Tolomeo, Galileo, 
ed altri , iquali contuttoché difficili da capirfi ; nondimeno , per- 
che trattavano materie , per io più dipendenti dagli Elementi di Eu- 
clide , i quali come fi è detto egli poffedeva con franchezza , non Ib- 
lamente gli riufeiva d’intenderli , ma a maraviglia comunicava 
lor dottrina a Tuoi difcepoli, con tanta faciliti, che nereAavano 
pienamente contenti , e focidisfatti . La fola dottrina de imoti de 
i gravi , e de i proietti , gli elementi eonici di Apollonio Pergeo , e_» 
l’algebra , o vogliam dire analitica tpeciofa , per fua confezione 
fùron quelli, che gli diedero non ordinaria applicazione; e nc-** 
quali non fi potè perfezionare, fé non con luogo Audio, e tempo 
confiderai le . 

Crefcevadi giorno in giorno il numero delle perfone di qualità, 
le quali volevano afcoltare le lezioni del noAro Giordani, epartico- 
larmente vi erano Monfignore Spada oggi Cardinale, O. Giufeppe 
Conti Duca di Guadagnilo , l’Abbate Corfini , che fu Decano del- 
la Camera , l’Abbate Gabrielli , l’Abbate Albergotti , che fu poi Pre- 
lato , l’Abbate Filippo Antonio Gualtieri oggi Cardinale , ed altri , 
che per brevità fi tralafciano ; perlochè Aimò egli bene levar l’inco- 
modo al prenominato Abbate Palazzi , con provvederli di conve- 
niente abitazione, che prefe in affitto vicino a S. Maria Nuova, det- 
ta in ValliceHa , ove con maggior comodità , e fenza partirti di ca- 
pa, poteva dare molte lezioni; e tutte quelle perfone fenza foggezione 
ricevere, che gli fodero Aate in grado. 

' In quefio mentre Franccfco Levora Audiofo di AAronomia com- 
pofe un libro intorno al moto del Soie, il quale volendo pubblicare^* 
col metto delle Aampe , e cercando perfòna capace per correggerlo 
-dagli errori della medcfima, il fuddetto Abbate Palazzi di lui amico, 
- - che 
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che Rampate uvea fopra tal fiftema ! 'effemeridi per lèi anni , gli prò-, 
pota il Giordani ; perlochè Arcuili fra di loro in buona amicizia , n’ 
avvenne , che volendoli provvedere la MaefU di Cridina Regina di 
Svezia, in quel tempo dimorante in Roma, di un matematico , gli 
fu propello dal Levora , che colla ftefla aveva parti colar (èrvità, il 
Giordani; la quale autane anche buona relazione dal Cardinale Az- 
zolinj, volle vederlo , e feco intorno alle matematiche ragionare „ 
nelle quali quella gran Donna era molto ben verista ; e trovatolo 
pienamente inllruito , con fortuna foddisfazione lo dichiarò fuo Ma- 
tematico sdegnandogli un conveniente mellruale llipendio ; ’e con 
tale occafionc egli ebbe molti altri uditori di grado, edillinzione ; 
e particolarmente divertì Cavalieri , chela fuddetta Mac Uà trattene* 
va al fuo fervuto, i quali furono il Marchefe del Monte , il Marche, 
fe Palombara, il Marchefe Malalpina, il Conte Gradi, Pompeo 
Azzolini , ed altri di quella nobilidima, e fplendidiflìma Corte . , 
Dovendo pofeia partire laMaedà Sua per Amburgo, ciò fu cagio- 
ne, che egli reftafie privo di quell’aiuto, ch’ella gencrofamente gli 
fomminidrava : contuttociò perche la di lui fama era corfa anche ol- 
tre i confini d’Italia , c fpezialmente in Francia , ove fiorivano le 
belle arti, con magnanima attenzione favorite , e protette dall a_» 
Cridianiflima Maedà di Luigi XIV. il Glande, però di quindi a lui 
venne quella fortuna, che gli era mancata in Roma; imperciocché 
quel Gran Monarca defiderofo d’introdurre , e perfezionare le bdlif, 
fime arti delta Pittura, Scultura, e Architettura in quel fuo vado , 
enobiliffiuioRegno; fapendo, che, piò che in ogni altrapartedel 
Mondo, elleno fi acquidavano in Roma , pel comodo , che hanno i 
profefl'oridi dudiare fopra le antiche datue, egran fabbriche, della 
quali efia abbonda , determinò di fondarvi , decerne léce l’anno 
1666. a proprie fpefe un’Accademia; laonde leciti i giovani più fpi- 
ritofi , e che promettevano maggiori fperanze, gli mandò con un_,. 
direttore in queda Città , nella quale furono non lòlo provveduti di 
fito capace, econvenientc per idudiare , econvivere; ma di tut- 
to ciò, che era bifognevole per condurre a fine una si bella, enoru« 
mai abbadanza lodata idea . £ perche le fuddetee Arti anno una par- 
ticolar dipendenza dalle matematiche , Vidimato necefiario un Pro- 
fefiore , che inftruifle in effe quei giovani penfionarj , acciocché le 
apprendefièro con maggior perfezione , e le inettefiero in esecuzio- 
ne con infallibile dottrina. Fra i molti, che concorrevano per con- 
feguire si onorevole impiego, fu lecito il Giordani, il quale, dap- 
poich’ebbe fervilo un’intero annoio addottrinare tali giovani, co - 
nofeiuto Tempre piò il di lui fapere, eia facilità nel comunicarlo ai 

di- 
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difcepoli, fu con brevetto Regio confermato Lettore delie Mate» 
maliche nella fuddetta Reale Accademia: il qual brevetto per mag- 
giormente autenticar la (lima , che del Giordani faceva quel gran.* 
Rè, qui trafcrivcremo , efemplandolo dall’originale, datoci dal 
Cavaliere Girolamo Odam, chcancoregli fu introdotto nelle ma- 
tematiche dallo flelTo Giordani , al quale ha Tempre confervata tutta 
quella dima, e gratitudine , che fi doveva ad un tanto Uomo. 

* .* . i * . 

D E PAR LE ROr. 

» 

G Rand Cbambelan de P rance premier Gentìlbomme de nojlre > 
Chambre , premier Alaijlre , (&* Minifhe ordinane de nojlre^t 
bojìel , Minijìre , & Controller de nojlre Chambre aux denier sfalut j 
Vexperìance , & la capaciti que le Sieur Vitale Giordani da Bit on- 
ta s'ejì acqui fe dans la Jcience dei Matbematiques , & Paprobation 
avec laqaelle ìlici prof effe dans la Ville de Rome , nous ont obligez tn 
fecondant le dejìr qu'il a denota fervir , de Phunorer d'une ebarge con- 
venab/e a fon mefite , &a Fedirne que nous faifons de fa perfocne ; 
fjous pour ces caufes l'avons cejoardbui retenu , & retenont tn P 
ejìat , & ebarge de LeEleur des Alatbematiques dans P Accademie Roy .- 
ale de Peinture , & Sculpture que nous avons ej lab li e a Rome , & 
cette ebarge luy avons donnei ,& oftroyeé , donnone, & oftrcyons par 
ces prefentes /ignee z de nojlre mai n pour par lui Peteercer en joiiir , & 
ufer aux bonneurs, auttoritez, prerogativa, preeminances, privileges , 
francbifes , libertez,gaget,droits fruiti, profits, revenus,& emolumenti 
accou/tumezfoy appar tettanti teli qu'en jouiffent ceux pourueus de fem- 
blables ebarge s , (*r ce tant qu'il nous plairà . Alandone a cbacun de vout 
qu'a pres vous eflre apparti des bounes moeurs , religiosi Catbolìque , 
Apo/lolique , & Romaine dudit Sieur da Bitonto , & de luypris & 
regeu leferment entelcas requie & accouJlUmi vous ayez a fair e enre- 
gijtrer cette re tenue , & dece quelle conti ent j le fair e joiiir & payer de 
to us ceux qriilappartieudra aux ebofes con ter nauta la ditte ebarge . > • 
Alandone en outre auxTreforiers Generaux de no/ire Alaifon que Ics 
gages& droitsy appar tenants ils payent au dit Sieur da Bitonto, oua 
ceux qui de luy or ont pouvoir d'orefenavant aux termes accouflumez 
fuivant nojlre ejìat. Car tei ejl nojlre plaiftr. Donni a Paris fout le feti 
de nojlre Secret le 6- jour de J attui er mil Jìx cent foi Xante buit . 

• I • 

LOVlS 

Par le Roy 

De Guenegaud. 

Ol- 
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Oltre poi a i fuddetti penfìooarj , a i quali era in obbligo di fpiega- 
re in particolare tutte quelle parti di matematica , che loro erano ne- 
ceffarie, fecondo le arti nelle quali s’impiegavano, ebbe anche moli 
ti altri afcoltatori foreftieri di qualità , a i quali dava quotidiane le-* 
zioni; e fra quelli il Marchcfe di Sanghinga, che fu poi Maeftro di 
Camera del Criftianiffimo, due figli del gran Teforiere di Svezia* 
il Marchefe Lamberfcer , il Marchefedi Merual, MonfieurSciuppino 
Ingegnerò di Brifac.Monfieurde Merville, che fu foprantendente_* 
al canale per l’unionede’ due mari , Monfieur de Vivier Architetto, 
e profeflore poi di matematica in Parigi , Monfieur le Patr, Monfieur 
Sciattiglion Ingegneri primarj in Francia, come altresì Monfieur 
Manzar Ingegnere dell’Elettore di Brandemburgo. 1 

Fu certamente di gran fatica al Giordani si fatto impiego , perla 
varietà, come ho detto di fopra, delle lezioni; ma fu dall’altro 
canto di molto Tuo vantaggio ; pofciachè egli fece tal’abito in tutte; 
le parti della matematica , che poi fenza mai guardare fcritto alcuno, 
colla fola memoria dettava ai difcepoli , con una facilità impareg- 
giabile. Viveva egli adunque onoratamente , procacciandofi Tem- 
pre più colle fue dotte fatiche utile, e gloria; quando nell’anno 1671» 
regnando la felice, e gloriofa memoria di Clemente X. vacò la ca- 
rica d’ingegnere nella Reai Fortezza di S. Angelo ; e il Cardinale-* 
Faluzzo Altieri , che in quel tempo elèrcitava la caricadi primo Mi-» 
niftro apprefio la Santità Sua , perfuafo del valore, e dottrina del 
noftro Giordani , ordinò immediatamente a O. Gafparo Altieri Ge- 
nerate di S. Chiefa , e Cartellano di detta Fortezza , che gliene fpe* 
dille la patente ; ond’cgli poi non folamente fervi la Santa Sedecon 
tutta la fedeltà , e diligenza poffibile in tale impiego, ma in molte 
ttltre occafioni ancora ; ed in particolare, ertendogli flato ordinato 
dal fuddctto D. Gafparo d’andare alia bocca di Fiumicino , per fa- 
cilitare l’ingrertb alle barche, che ivi approdavano, egli vi fi portò; 
ma poi a cagione di quell’aria jn qualche rtagione dell’anno forfè no- 
civa , fu obbligato guardare il letto qualche fettimana , egli rimafe 
un fenfibile dolore nell’inguine , che ebbe il fuo periodo in un’ernia 
acquofa , dalla quale fu molto tempo incomodato . 

Potrebbe forfè il Lettore condannare il Giordani per uomo ingra- 
to , e poco amorevole alla moglie, ed al figliuolo ; pofciachè , ar- 
rivato ch’egli fu a tanto di forze, che ben poteva fortenere onorata- 
mente il loro pefo , pare , che non fi forte mai più curato , non. di*, 
co di aiutargli, madifentirne le nuove. Ma egli è tutto Popporto; 
mentre non lafciò di fovvenirgli a mifura di quello , che a lui fonimi- 
niftr ava la Tua fortuna : tantoché giunfe infino a fare ogni sforzo , e 
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tentare ogni metto , perche ia moglie veniflefiol Aglio a goderfc_, 
<|uei pochi vantaggi , ch’egli fi andava procacciando colle fue ono- 
revoli fatiche , penfando potere efigere dalla medcfima affetto , ed 
amorcvolezxa in congiuntura di malatia , e della fua età , che or- 
mai riandava avanzando. Madia non volle per conto alcuno falcia r- 
fi mai indurre a ciò fare, o per l’amore , che aveva al paefe, o per 
l’odio , checonfervava contro di iui ; contentandofi di quel fiovve- 
ftisiento, che egli Tempre le fomminiftrò fino alla di lei morte, che 
fegu) dell’anno (7]o.llAglioperò, il quale, come abbiamo detto, 
fece chiamare al lacro Fonte Francefco Antonio, per opera di lui 
venne in Roma in età d’anni circa venti, e lo tenne appretto dife con 
farlo credere fuo nipote. £ra quelli pigro d’ingegno, e duro, e_» 
incapace ad apprendere le lettere , perlochè il Padre fi rammaricava, 
C violentava tal volta il di iui naturale, con farlo a forza fludiare , 
pretendendo di efigcreciò, che la natura, e la poca inclinazione-, 
non gli voleva dare ; ma tanto poi fece , che alia fine velo induffe, 
in tempo però , che gli 0 era così indebolita la complefTione , che da- 
va fegni di cadere in male etico ; perlochè fu obbligato il Padre a_* 
mandarlo a Napoli per curarli. Ed io fatti lontano dall’applicazio- 
ne , e nell’aria più confacente al Tuo temperamento, fi rimife nel pri- 
miero ilatodifalute; ma non volle più ritornare in Roma fattola^ 
difciplina dei Padre, eleggendo più torto di farli Cappuccino, tra* 
quali entrò , e fece il noviziato; maivi parimente tornando a perde- 
re la falute , fu necefiitato d*ulctre . Tornò pertanto io Taranto 
colla madre, ove prefe per moglie Maddalena Rudi, dalla quale** 
ebbe un figliuolo, che mori ; com’egli ancora pafsò da quella all’al- 
tra vita nell’anno 1709. 

Puffi -non poco dolore al noflro Giordani il vederli abbandonato 
dal figliuolo , e forici da qualche fperanza, che egli avevacoacepu- 
ta fopra di etto ; contuttociò non ne diede legno alcuno ; ficco me 
non ne diede , allorché quafi nello (ledo tempo , aflunto al Pon- 
tificato la fanta memoria d’Innocenzo XI. fenza demerito veru- 
no gli levò la carica d’ingegnere del Cartello, per darla al Co- 
lonnello Ceruti fuo amorevole , che fcceritornare da Firenze in_* 
Roma, donde era partito qualche tempo prima per un accidente.* 
occorfogli , quando era Capitano della Compagnia detta a Cupo le 
Cafe; perlochè li Aiddetto S. Pontefice lo volle beneficare-non fo- 
lamente colla carica d’ingegnere del Cartello; ma con quella an- 
cora di Colonnello de’ Corti; facendo afficurare il -Giordani , che 
in altra congiuntura gli avrebbe fatti godere gli effetti della fua^ 
gran munificenza . 
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< Cosi andava il Giordani combattendo coli» fortuna lènza punto 
difiaccarfi dallo Audio; anzi li diede con maggior vigore a compor» 
re un intero corfo di matematica , i 11 u Arando nella noi tra volgar 
favella i migliori Autori, che fcritto avevano in latino ,o nelle Stra- 
niere lingue. Cominciò adunque da Euclide, che intitolò /istituto, 
per la reflituzione, ch’egli vi fece del paraieliifmo , e del la corapo- 
iizione delle proporzioni, che mancavano in elfo : il quale benché 
non averte ancora ben ripulito ; nondimeno per l’iAanze , che gli fin 
ce vano rdifcepoli , e particolarmente l’Abbate Haitiano Mattei, che 
vi fece la prefazione, e concorfe alia fpefa, fi lafciò pervadere di 
darlo alle Aampe. Ma quantunque matematico , non avendo ben 
prere lemilùre, che bifognavanoper tal facenda , gli mancò il da* 
naro; laonde fu obbligato proccurarlo da un Mercatante, acuì per 
ficurezza diede in pegno varj lògli del libro ; molti de’ quali, per 
trafcuraggine di ehi ne doveva avere Jacura , furono rolì da i topi; 
perlochè il povero Giordani , non (blamente ebbe il digredito di 
vedere andare i fuddetti fogli in poco buon’ufo , ma il danno di ri* 
fargli con una feconda impresone , che fegui l’anno 1686. dedican- 
dola a Luigi XIV. il Grande . E perche nella prima imprefiìone i lem* 
mi da lai aggiunti per la reAituzione del paraieliifmo, erano tal- 
mente conneflr colle propofixioni d’Euciide.che quertenon potevan- 
fì dimoArare lenza (pilli; nella feconda impresone ordinò i detti 
lemmi a folamente dimoArare la disiamone data da Euclidealle pa- 
rafile, la quale chi la Suppone dimoArata , per maggior brevità 
può paSTare dalla vigefima feda alla vigefima lèttima propoli zinne 
del primo libro , e da queAaaile altre fenza veruno ìntcr rompimen- 
to. Oltre a ciò in detta ri Aampa collocò la dimortrazione dell’un» 
decimo afliotna, che poAo aveva dopo la trentefima prima propor- 
zione del primo libro nei fine degli antidetti lemmi , Separata dalle 
propofizioni d’Euclide ; la qual dimoftrazione ha egli poi piò dilu- 
cidata; come anche le due dimoArazioni porte avanti l’ottava dirtr- 
nizione del quinto libro, che aveva ordinate in fórma di teoremi, 
le commutò in forma di problemi; cosi credendo loddisfare a fe ma- 
defimo , e agli Audiofi , ed intendenti di tali facoltà . 

Fece anche un trattato intorno alle fezioni coniche colla quadra- 
tura del la parabola; illuArò le opere d’Archimede, cioè la Dottri- 
na delle linee fpirali, de i conoidi , e sferoidi, della sfera, del cilin- 
dro , e degli equiponderanti, «galleggiami; aggiogandovi quanto 
era di bifogno intorno al centro della gravità de’ folidi, col rima- 
nente delia meccanica . 

Ne fece un’altro , col quale Spiegò le paflìoni de i moti ,<ioè dell’ 
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equabile, e dell’uniformemente accelerato del Galileo, e in etto 
trattò delle acque correnti , dimoftrando geometricamente le pallio» 
ni , che accadono a i loro moti , colla regola di rnifurarie , tanto 
nelle fontane , quanto negli altri vali . 

Senile della maniera di dirizzare i fiumi, levar le corrofiooi, che vi 
fanno le acque, e fcavare i loro fondi fenza rimuover l’acqua; e v’in- 
ferì molte altre regole per votar con facilità i porti , le paludi , eie 
lagune. 

Senile altresì intorno alla pratica dell’aritmetica , e dell’algebra 
colle regole generali , per trarre le infinite radici pure , ed affette ; 
ficcome l’ufo delle infinite iperboli, ed elidi di Michelangelo Rie» 
ci ; colle regole di mifurare tutti i piani , e i folidi.. 

Fece un’altro piccolo trattato di trigonometria, e del mifurar di 
•lontano, feguitandoLocoll’algorifmo delle quantità continue, le_* 
quadrature delle varie lunule; dilucidando la determinata fezione 
della proporzione, eia fezione dello fpazio di Sneilio, colla fpiega» 
zione de’ piani rettilinei } e dimoftrando con chiarezza le inclinazio- 
ni di Marino Ghetaldi , colle tazioni di Francefco Vieta, e tutto il 
rimanente della geometria pratica , e il modo di levare i fui in pian* 
ta , e livellare . 

Compofe oltre a tutto ciò un’altra opera intorno all’Arte Milita» 
re, ove trattò dellacoftruzione delle fortezze regolari , e irregola- 
ri , delle fortificazioni efìeriori , e del loro utile, dell’ufo degli al- 
loggiamenti, de’ fortini campali , delle batterie , delle caponiere , 
degli approcci , de’ fornelli, delle gallerie, delle tagliate , del mo- 
do di fvehtare le mine, ei fornelli, e finalmente della pratica dell* 
artiglieria; aggiugnendovi la dottrina del Galileo , e del Torricel- 
li intorno al moto de’ proietti , cioè la teorica , e la pratica per li 
•tiri dell’artiglieria, e particolarmente delle bombe . 

. Trattò dell’ottica, catottrica , e diottrica, co i loro anneffij 
come ancora delia profpettiva, e delle macchine per le feene . 

Spiegò gli Sferici di Teodofio, colla pratica della sfera armiilare j 
e la pratica dell'agronomia , col modo di olTervare le {felle ; e final- 
mente fece un trattato di gnomonica , e geografìa. 

Così , per quanto grande fofle il fervore, con cui egli principiò 
a dare opera a gli ftudj matematici , affai maggiore fu quello con cui 
l’andò profeguendo ; riferbando poche ore del giorno , e della not- 
te al ripofo, e niuna affatto al divertimento. Ma febbene fi era dato 
ad una vita, per altro dura , e difficile, nondimeno il defiderio di 
fapere , e il guftareilvero effere delle cofe gliele rendeva agevole, 
efoave. . 

Vacò 
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Vacò in quedo mentre per morte del P. Roccamora Ccleflino Se- 
guita l'anno 1685. la Cattedra della lettura di Matematica nell’Ar- 
chiginnafio della Sapienza di Roma ; e perche molti Suggetti di va- 
lore concorrevano per occuparla , egli temendo delle proprie forze» 
per un sì grave pelo , c particolarmente , perche dubitava di non.* 
polfodere tutta quella franchezza nella lingua latina , che bifognava 
per tale impiego., non avendola egli coltivata con quell’abito , che 
gli pareva, che folle necelfario, non ardiva di affacciarli per doman- 
darla. Contuttociò gl’intendenti, che meglio di lui cono fce vano- 
per prova il fuo fapere, e la fua diffidente abilità nella lingua lati- 
na, i’induflero a dirne le iftanze ,e fra quelli LionardoGerardi chia- 
ro letterato in quei tempi, e profè flore di lettere umane , il quale da 
lui apprefe avea con non poco frutto le matematiche . Colla ficurez- 
za adunque de’ valentuomini , e fegnatamente del predetto Gerardi , 
ne foce la richieda ; ed in concorrenza, come ho detto, di molti- 
Suggetti di merito, che vi aspiravano, fu preferito ad ogni altro s 
e tanto più fu gloriola la fua eiezione > quanto che fu ordinato pre- 
cifamentc dalla Santità di N.S. Innocenzo XI. che la Cattedra folle 
data al più meritevole di quelli , che la domandavano . 

II medefimo anno adunque 1685. che era il cinquantefimofecon- 
do delia Tua età , effondo dato con (ottima foddisfàzione di tutta-4 
Roma dichiarato pubblico Lettore, foce in Sapienza una dotta, e_» 
Scientifica prefazione ; la quale recitò alla prefonza del Cardinal Pa- 
luzzo Altieri in quel tempo Camerlingo di S. ChieSa, che vi volle-, 
intervenire inSteme con molti Prelati, e degli Avvocati Concifloria- 
li,e de’ Letterati più cofpicui di Roma;ed in elfo con molto applauSo, 
eilialode, provò, quanto fieno le matematiche neceffarie alla vita 
civile; dimodrando , che folamente con quedefi arriva a fapere, 
e conoscere la verità delle coSe, perche muovono l’animo nodro taf 
volta dall’intellettuale al corporeo, con iScoprirc a comun benefìzio 
i Segreti più occulti della natura, e tal volta, movendolo dal fonfibi- 
le all’HiteUigiblle, l’innalzano colle loro Suppofizioni , quali per 
gradi al principionon prefuppodo , ch’è principio di tutte le cofe} 
e che perciò furono accolte , favorite , e protette , non- Solamente-, 
da’ Prencipi , e da’ Regi; ma eziandio da i Santilfimi- Padri, e dai 
fuprerai capi del Cridianefimo dudiate, promode, e venerate . Re- 
citata ch’egli ebbe tal prefazione, cominciò a leggere, focondo ii 
confueto , Sopra la Cattedra nel fuddetto ArchiginnaSio , dove ebbe 
un gran concorfo di uditori , i quali redavano maravigliati in fornir- 
lo Spiegare con incomparabil franchezza le opere matematiche , e_« 
comunicarle con fornata facilità a i difcepoli . Contuttociò egli non 
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reftava pienamente foddisfatto di fé medefimo, pel profitto maggio- 
re, che defiderava in quelli , confuterandoefler cola difficile , che 
un giovine potè Ile apprendere le matematiche dalle fole lezioni , eh’ 
egli faceva nel PArchigiunafio ; laonde con amorevole attenzione , 
fi prete lacurad’iotlruirgli nella propria ca fa, desinando loro le-» 
ore per tale effetto, nelle quali gli faceva egli operare intorno a_» 
quelle materie , alle quali efli averterò più inclinato , fpiegati però, 
ed intefi, che avefiero prima gli Elementi di Euclide, e dappoiché fi 
fodero ben fondati nell’aritmetica, al quaPcffetto gli metteva alla 
pratica delia geometria, c della trigonometria. 

Certamente egli fu fempre amorevole verfo tutti i tuoi difcepoli 
di qualunque grado, e condizione fi fodero ; ma oltre modo lo fu 
verfo quelli , che andavano ad udirlo neli’Archiginnafio , colla con- 
Adorazione, che non doveva defraudare la pia intenzione di quei 
Santi Pontefici , che avevano inflituite le pubbliche letture , eaffe- 
gnato lo ffipendio a benefìzio di quei giovani , i quali non avevano 
il comodo di pagare i Maeftri ; e però ad effi , più che a gl’ altri, che 
altrove potevano andare ad imparare , era tenuto infegnare con_» 
tutta l’attenzione, ediligenza. Tratteneva!! perciò in cala nelle—» 
ore affegnatc con tanta oflervan za , ch'egli falciava qualunque im- 
portante negozio , che gli folle lòpraggiunto ; prendendoli pena , e 
collera , quando per lo contrario.! dilcepoli non intervenivano alla 
deftinsta lezione , e particolarmente ciò faceva con quelli , nc i qua- 
li vedeva una fingolar difpofizione di apprendere , e per loro negli- 
genza trafeuravano di appiicarecon tutta quella attenzione , ch’egli 
avrebbe defiderata. 

Io Pho piò volte intefodire , che ficcomcSua Divina Maeflà gli 
aveva conceduta la grazia di dargli tanto talento d’imparare ciò ( 
che fapeva ; cosi era in obbligo di palefare al Mondo la l'uà divina-» 
mifericordia con inftruirnegli altri . Ei fu lontano da qualunque.» 
mercennario interefic, dal quale ficcome chiunque ebbe foco dime- 
ftichezza conobbe quanto fu fempre alieno; cosi vorrei , che foffè 
perfuafo tuttofi Mondo , e credefie , ch’egli fu povero , ma conten- 
to nelle fue angufiie , non curando , chele fcienzegli fervifiero per 
ufo della vita; ma (limandole, e venerandole come libere; delle 
quali fi ferviva fidamente in grazia di loro fteffe , per fapere , ed 
intendere fa verità , e fa propria natura delle cofe . 

Occupato dalla lettura fuddetta , e da quella della Reale Accade- 
mia di Francia, oltre ad un buon numero di Cavalieri , cosi fore- 
fi ieri , che Romani , a i quali dava quotidiane lezioni, s’avvide , 
«he poco tempo gli refiava , per impiegare n«’ proprj fiudj , i qua- 
. li 
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li an ti pone va a qualunque interefie ; e però rifolvè di lafciareil 
Collegio dementino , cosi detto, perche fu indituito dalla glorio- 
fa memoria di Clemente VI IL Sommo Pontefice, e dato in governo 
a i Padri Somafcbi ,* ove egli infognava le matematiche a quei nobili 
giovani, che ivi apprendono gli eièrcizj cavallerefchi , e le lettere $ 
i quali inoltrarono fommodilpiacere perla perdita di unsi valente 
Maedro ; contuuociò non lalciò di frequentare per quanto gli fu 
poflìbile le Accademie , e tutti quei luoghi , ove fi ragunavano gli 
uomini dotti a ragionare delie feienze , t particolarmente della pi* 
lofofia, edelle matematiche * 

£ perche incafa di Monfignor Ciampini , Prelato del la Corte Ro- 
mana , ed illudre Mecenate di quei tempi, fi faceva un'Accademia-» 
Fificomate malica , fondata fin dall’anno 1677. Cottola gloriofa pro- 
tezione di Cri&ioa AlefTandra Regina di Svezia , ove i piò celebri 
Letterati, non foto di Roma, e d’Italia, ma di ogni altra parte del 
Mondo ragionavano , e fi efercitavano in naturalifperimenti , inve- 
ftigando colle matematiche i può mirabili, ereconditi fegreti della 
natura in terra , e le cofe per tanti fecoli tenute na fende ne’ Cieli , 
come nella vita del fuddetto Monfignor Ciampini ha eruditamente 
ferino il noftro Vincenzio itonio Gentiluomo di Spoleto , e degno 
letterato del nodrafcgolo. Prcqueatava adunque il Giordani que* 
fta Accademia neil’anoo 1687. quando nacque in efla Ja quidione, 
fei momenti de’ gravi fi componeffero per addizione, »per multipli- 
azione . Fu egli di fentimcnto , che fi componeffero per addizione , 
e un’altro di quei letterati ftimò, che fi componeffero altrimenti 
e perche fu creduto , che l’affunto del Giordani non fi patelle dimo- 
drare , egli diede ailedampe unadiffertaziooe di pochi fogli , che 
intitolò Lìe compDHtndìt gravi km momenti s ,e dedicò a Monfignor Bu- 
ratti Rettore in quel tempo dell’Archiginnafio dellaSapienza di Ro- 
ma, colla quale dimodrò geometricamente quanto avea fodenuto 
in dette Accademia; maaveodo lediroodraeioni di tal di lunazione 
un generai principio , con apparenti ragioni ipiegate dal Galileo, 
nella fua Meccanica, e meffepoM'n forma teorematica dal Torricelli 
ne i Tuoi moti de’gravi ; il qual principio in una determinata pofizio- 
neè in&llibile, come appreflo fi dirà , ma non era mai dato fino «-• 
quel tempo dimoftrato,perquantofi è Caputo , da alcuno rettamen- 
te; il Giordani, dimando far cofa grata agli dudjofi , e nello deflb 
tempo comprovareilfuo aitante , dampò un’altra operetta, cht-, 
intitolò t undamentum dottrina mot ut gravittm, colla quale non-, 
(blamente dimodrò geometricamente per ragion didatica la verità 
di detto principio prima allumo dal Galileo; ma fece anche palei# 
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il poco fondamento della opinione contraria. L’Oppofi core però non 
rimafc foddisfatto pienamente, anzi confegnòun foglio fcrittoapen* 
na al fuddettoMonfig.Ciampini , perche lo fàcefle capitare ai Gior*. 
dani,e ne procurafle le rifpofte: il qual foglio conteneva altre difficol-. 
tà Copra lo (ledo (uggetto. Avuto che l'ebbe nelle mani il Giordani * 
per foddisfare a! Prelato, e a fe medefimo , fece una giunta alla men- 
tovata operetta , e la rifhmpòcol feguente titolo Fundamentunt-* 
dottrina motta gravium , cr comparatili momentorum grava in pla- 
na fejunttis ad gravi taf Jones, quibus pondus plana concumnti cu» . 
premi t , geometrici rejlituta à y itali Jordano Si toni ino in Romana. 
Arcbigymnajìo , necnon in Regia Gallorum Academia in Vrbe Ma- 
tbefeos Pruftjfore , editto altera priori longè aattior, atque emeadatior, . 
cum appendice. Romf 1689 . ex ‘Typograpbio'Joatmis Jacobi Komarek % 
opud ò . Ange lutti Cujìodem , laqualededicò alPEccellentiflìmo Prin- 
cipe il Signor D. Antonio Ottoboni Nipote di Papa Aleflandro 
Vili. Generale di S. Chiefa, e Cartellano della Reai Fortezza di 
S. Angelo; e con eflapretefe rifpondereatutte le obbiezioni, che 
gli venivano fatte dali'avverfario , il quale non fi acchetò ; ma eoa 
un'altro foglio parimente fcritto a penna , che intitolò Syuopfa in- 
vejligationis momentorum (ire. tentò di abbattere di nuovo la dottri- 
na del Giordani, produccndo nuovi tnezitermini erronei per com- 
provare la fua opinione. 

Or mentre-tl Giordani flava col penfiero di rifpondere, e dimo- 
ftrare la fallacia di tal nuova fcrittura , ebbe occafione di riflettere 
quanto aveva dimoftrato nella fettimapropofizione del Trattato fo- 
praccennato Fundamentum dottrine motut &c. cioè che il pefo 
totale del grave al momento , che efercita nel piano inclinato , che 
lo foflicne , è come la lunghezza di eflo piano inclinato al perpendi- 
colo ; eflacccorfe, che quella fua dimortrazione , benché folle af- 
fòlutamente immune da ogni fofifma , e infallibile; contuttociò non 
era generale per tutte le inclinazioni, che può avere il piano, che. 
foftiene il grave; ma particolare in un folcafo, cioè quando Pio? 
dinazione del pianoè foiamentedi 45. gradi , poiché in ogni . altra-* 
inclinazione la quantità aflòiuta del greve alla quantità relativa, che 
efercita nel piano inclinato, che lo foftiene , alle volte è maggiore , 
e alle volte è minore di quello, che fìa la lunghezza del piano in- 
clinato al perpendicolo; e quello pretendeva , che folle un fuo 
trovamento, contraia fentenza di tutti gli antichi, e moderni Au- 
tori. Voleva egli pertanto pubblicarne le dimoftrazioni ; mafufor» 
prefo da un male , che fecondo i Medici , derivò daH’eflerglifi lecca- 
ta l'ernia menzionata di fopra : il che lo tenne molto tempo foggo 
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to , e particolarmente lo afflile di dolori nelle braccia; ma coH’aio* 
to delia nuova Ragione, e di una buona purga pareva , che ne folle 
redato libero; quando una mattina fi trovò quafi immobile , lenza 
pur potere piegar le dita delle mani . Perlochè debitamente fu chia- 
mato il Dottore Gio. Maria Lancifi pre fen temente Camerier d’Ono- 
re, e Archiatro di N.S. CLEMENTE XI. il quale accorfe con pronti 
rimedj per confervare un tant’uomo, a cui egli era particolarmen- 
te tenuto; poiché da lui era dato introdotto nelle matematiche , le 
quali egli apprefe, conofcendo la necefiìcà , che ne ha il profèfTore 
di Medicina , conofciuta anche dagli antichi Medici , come abbia* 
mo da Ipocrate , che fcrifle a Teflalo fuo figlio , fecondo la verfio- 
ne di Faefio, Aritmetica , & Geometria cognitioni ftudium adbibe- 
to mi fili &c. £ certamente il Mondo ha ben veduto a qual grado di 
perfezione fia arrivato ilfuddetto Lancifi col loro mezo nella teori- 
ca della medicina ; mentre nel pubblico Teatro anatomico della Sa- 
pienza di Roma fece con tanta fua lode gli anni addietro le lezioni, 
(opra icadaveri , che faceva tagliare , dimodrando meccanicamen- 
te il moto, chein elfi cftrrcitano i fluidi , la refidenza , che faano , 
fialidi, te interne forze, eviruìdell’claftico, l’equilibrio, e centro 
dellagravità , con mille, e mille offervazioni fìficomatematiche; e 
oltre a ciò ha pubblicate tante opere, fcrittc con bell’ordine, e_* 
proporzione di cole , che lo renderanno eternamente degno di glo- 
ria. Egli fi applicò adunque colla maggiore attenzione poffibile a cu- 
rare il nodro Giordani ; e mentre con olio di mandorle dolci ilri- 
mife dopo qualche tempo nel fuo dato primiero di falute , con_» 
fomenti , e bolliture ;d’erbe , che gli faceva applicare, operò si, che 
l'acqua, laquale non gli precipitava piò al la parte detta di fopra.* , 
ma fi era altrove divertita , ritornò alcorl'o, e periodo fuo natu- 
rale. 

Guarito che fu , fi diede il Giordani a fcrivere in lingua Ita- 
liana una Filofofia naturale in ordine alle matematiche , a bene- 
fìzio di quei difcepoli , che avevano dudiata la geometria , e l’aritme- 
tica; poiché prima d’introdurgli alle dimodrazioni delle altre parti 
della matematica , dimò neceflario , che pofledeflero un’efatta co- 
nofeenza delle cagioni , e della natura degli univerlàli fenomeni, che 
fono fiati in quedo Mondo oflervati, e continuamente fi offervano. 
Ritenendo egli adunque l’ordine geometrico, cioè compofitivo, efa- 
minò con non poca novità, c chiarezza tutte quelle parti dififica, 
che facilitano ad apprendere il rimanente di quella facoltà. 

Dappoiché egli ebbe terminata tal Filofofia intorno alle matemati- 
che, fi diede con fomma applicazione ad iliudrare le opere di Archi me - 
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de, e di Apollonio Pergeo nella noftra volgar linguale quali, (ebbene, 
come hodettodi fopra , le aveva comentate per ufo degli (coiari, 
nondimeno le andava Tempre ripulendo , ed efaminando minutamen- 
te , con arricchirle di ofler vai ioni , per darle a benefizio comune.* 
alle (lampe . 

Nell’anno 1690. a’ 5. di Ottobre fu inftituita in Roma da varj fa- 
vj Uomini la non meno utile, che nobile Radunanza degli Arcadi , 
della quale non narrerò- qui l’inflituto , nè le fue leggi , per aon*+ 
efl'er di foverchio lungo, e perefiere Hate datealle (lampe dall’eru- 
ditiflìmo Canonico Gio. Mario Crefcimbeni , uno de’ Fondatori, e 
tanto benemerito della medefìma : diròbene, ch’ella forti il defide- 
rato fine di vederfi fubitamente comporta, cd ingrandita de’ princi- 
pali valentuomini in ogni genere di feienze, non (blamente di Roma, 
c d’Italia , ma d’altre parti d’Europa ancora. In efia adunque a’ 5. di 
Maggio del feguente anno ié9i.fu afcrittoancoilnoft.ro Giordani 
col nome di Serrano Condileo ; alia quale egli fi moftrò poi Tempre 
con particolar gratitudine affezionato ; ficcome ella ebbe di lui tutta 
quella (lima , ch’egli meritava , e quale ha di tutti i fuoigenerofi 
Pallori, fin dopo morte, mettendo ogn’opera per confervar Urne- 
moria del valor loro eternamente ne’ poderi . 

In quello (ledo anno fu egli eletto perito delle Monache di S. An- 
na di Roma , a fine di vedere , fe la fabbrica , che il Marchefc de’ Ca- 
valieri facevaalzare dirimpetto al Moniftero , potefie toglier loro 
latramontana, o produr qualche altro cattivo effetto;: perlochèfe- 
cc una dotta fcrittura, nella quale con dimoftrazioni geometriche^ 
provava il pregiudizio, che averebbe apportato al Moniftero quan- 
do l’avefte alzata oltre il termine , ch’egli le prefifie : lequaliragio* 
ni Lionardo Gerardi colle necefiarie figure le diede alle (lampe . 

Dentro l’anno 1694. uoa mattina la Donna da faccende, che fer- 
vi va il Giordani , aperta, fecondo il folito la fineftra della camera, 
dov’eglt dormiva, lo trovò delirante, e quali perduto per la metà 
del corpo ; laonde chiamati prettamente i Medici riconobbero % 
che era (lato forprefo da fèbbre acuta , e fi accorfero , che era una 
maligna infiammazione di polmoni ; periochè gli ordinarono Tubilo 
Perniinone delfangue, la quale poi replicarono; e con ciò, e con 
altri prefervativi lo curarono contale attenzione , e diligenza , che 
dopo quattro meli , che fu obbligato a guardare il letto , per la Dio 
grazia reftò fano , e libero . 

Configliato pertanto dalia fua medefima difgrazia col vederfi bene 
fpefio l'oggetto a (Ira vaganti malattie , determinò, col parere an- 
che de’ Medici, di prendere tftiglior regola nel vivere, e nello ftu- 

«' dia- 
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diare . Era egli cosi ardente , e volonterofo di faticare, che appo* 
na finito di mangiare fi rendeva indefertamente a fuoi ftudj ; e da_i 
ciò fu conclufo , che procedevano ie frequenti fue indifpofizioni , 
mentre debilitando in tal maniera gli (piriti , quelli hon potevano 
contribuire colle loro attività quanto fi richiedeva ad una buona.* 
concozione; perlochè non ben fanguifìcando, viziavanfi i fluidi, ca- 
gionandogli cattivi umori, che col tempo ammaliandoli gli minac- 
ciavano poi ruina . Contuttociò più torto che abbandonare le fue 
Colite applicazioni , ftimò meglio lafciare il definare . Aizavafi adun- 
que dal lettone i tempi d’inverno un’ora avantigiorno , e ne’ tem- 
pi d’eftate , allo fpuntar dell’Aurora , e prendeva cioccolau , o 
caffè, fecondo che gli pareva più a propofito; quindi fui mezzo gior- 
no fi rifocillava con un brodo ; ed i giorni di magro forbiva uno, o 
due uova frefche , bevendovi fopra ne’ giorni più lunghi vino leg- 
giero : verfo poi il tramontar del Sole cenava , proccurando cibi fa- 
cili alla digeftione , perche effondo privo de i denti , e però mal po- 
tendo (tritolare il cibo , non gli cagionartene dolori di rtomaco . 

Con tal regola di vivere , lenza perturbare l’ordine de’ fuoi rtud) , 
ft mantenne in fanità tutto il tempo di fua vita , a riferva di acciden- 
tali vertigini , e fibiii d’orecchie, de’ quali frequentemente foleva^ 
patire . 

In querto tempo egli ebbe molti difcepoli di valore ,e condizione, 
i quali il mandavano a prendere ogni giorno colla carrozza , per 
aver da lui lezione di matematica nelle proprie cafe ; e tra erti vi era- 
no l’Abbate Lorenzo Altieri ora Cardinale , D. Emilio Duca di 
Monterano , l’Abbate D. Gio. Batifta prefentemente Cherico di Ca- 
mera, e D. Girolamo faoi fratelli , i quali introdurti: , e perfezionò 
nelle fuddette facoltà; come fece anco a D. Aleflandro Mattei Duca 
di Giovio,eaD. Marc’Antonio Conti , caD- Carlo di lui fratello, 
figli di D.Giulèppe Duca di Poli, che ancor egli fu fuo difcepolo , 
come abbiamo già detto ; e nello fierto tempo, oltre a molti altri , 
diede anche lezione a Francefco Neri gentiluomo di Perugia , eno- 
ftro Arcade prefentemente lettore, e profertore di Matematica in^. 
detta Città , ingegno Angolare , che colla Tua dottrina rende glorio- 
so ii proprio nome , e quello del fuo Maertro . 

Nell’anno 1697. Monfignore Ulifle Gozzadini in quel tempo Se- 
gretario de’ Memoriali di N. S. Innocenzo Xil. ed ora degniflìnso 
Cardinale di S. Chiedi, eMecenate degli Uomini dotti , defìderan- 
do conofccre.e ragionare col nortro Giordani intorno alle matemati- 
che ; e tenendo io particolar fervitù con elfo lui , dal quale ricono- 
feo molto per l’amorevole patrocinio , ch’egli fi è poi fempredegna- 
1 Z 2 to 
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to confervarmi , confidò a me querto fuo defiderio; ed io fubitamen- 
te il lignificai al Giordani, il quale con fomma foddisfatione meco 
fi portò al medefirao Monfignore ; col quale contratte poi tale ftret- 
tezzadi amicizia, che venuta i’occafione di unadiftribuzione da_. 
farli di accrefcimento di onorario fra i Lettori , come allora era in 
ufo, egli li adoperò appretto la Santità Sua , e fece accrefcere feudi 
trenta al Tuo annuale flipendio ; perlochè il Giordani , che era uomo 
grato, gliene profèlsò , finché vitte , una obbligata memoria . 

Nello fletto anno arrivato il tempo, che doveva farli pungere l’er- 
nia per farne ulcir l’acqua, la qual operazione gli era tèmpre fiata.* 
fatta felicemente da Ippolito Magnani celebre Chirurgo, fùnecefi- 
fitatoper la morte di lui valerft di un altro; il quale benché avvitata 
di non far troppo innoltrare ilfcrro, nondimeno lo punfe nel tedi- 
celo deliro; perlochè pati, grandiflìmo dolore, e fu in pericolo di 
vita, obbligato al ietto un mefe continua» 

Io quello mentre benché flette alleggerito dalmate, i Medici gli 
vietavano l’applicazione; marincrefcendogliciò , per l’abitofacto 
nell’affiduo fludiare, fi fece dare un libro intitolato Vniverfa ufualis 
Mathematica theoria autiere Micbaek Angelo Fardello , nel quale 
fono varie obbiezioni agli elementi di Euclide , parte dai fuddetto 
Autore efaminate , parte riportate dagli Antichi ottervatori , e_» 
molte altre tratte dal Padre Malebranche , daGeminoPoffidonio,e 
da’PP.Tacquet,eGotignes; le quali avendole ben ottcrvate, fipofe 
in animo di difendere Euclide, ficcome fece appena guarito , con_* 
una dotta lettera , diftinguendo le obbiezioni in numero di 29. Co- 
mincia adunque la fua apologia dal metodo , che il fuddetto Autore 
pretende difettuofo ; ficcome pretende difettuofe le definizioni del 
punto, della linea, della fuperfìcic, e degli angoli piani, fcreditarv 
dole, come ofeure, rozze , e mancanti. Quindi patta agli attorni, 
il primo de’ quali crede, che non fia noto in tutti icafi, e però fia 
teorema da dimoftrarfi; l’ottavo lo giudica porto con termini equi- 
voci; il nono non bene fpiegato; il decimo non uni verfalmente vero; 
e i’undecimo dima , che fia anch’effo teorema da dimoftrarfi . Inoltre 
-il mede fimo Autore patta ad efaminare le propofizioni del primo 
libro del medefimo Euclide; e vuole, chela prima non fia rigoro- 
famence dimortrata, che la feconda, e la terza non debbanfi collocare 
fra i problemi, ma fra i portulati , che la quarta non fia nè men’ulla 
dimoflrata ; e finalmente che favigefimufia fuperflua ; oltre a mol- 
te altre obbiezioni, che fi partono vedere-in detto libro ; alle quali il 
noftro Giordani , rifpondendo colle autorità , e colle dimoftrazio- 
oi , fa conolccre , che tanto il detto Autore , quanto gli altri ab- 
biano 
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biano equivocato nell’interpetrazione de’ fuddetti elementi, fpiegaa- 
doillorvccofenfo: Opera faticata, per l’amore, ch’egli portava., 
a gli elementi di Euclide, da i quali , i'oleva dire , che conofccva 
particolarmente il fuo edere * 

Appena finita quella, colla medefima foddisfazione fi diede adii» 
fendere lo (ledo grand’Autore dagli errori, che gli erano attribuiti da 
Moniieur Arnaldo letterato infigne Franzefe, nel libro, che intitola 
L'arte del penfare, ove nota molti difetti , fecondo la fua Temenza 
al medeiimo Euclide ; e quella difefa confitte in una lettera , nella 
quale numera gli opporti difetti , e loro rifponde ordinatamente-., 
confutandoli ad uno ad uno con falde ragioni, e dimortrazioni. 
Pofcia elamina gli Elementi geometrici dati in luce dal medefimo 
Arnaldo cominciando dal primo libro , dove (otto titolo di fuppofir 
sione diflìnifee prima il corpo, in fecondo luogo la fuperficie, ed 
interzo la linea; ma il Giordani fe vedere, che abbia errato contra 
la (Iella fua fettima regola alfegnata per ragione di metodo ; imper- 
ciocché in erta egli dice ; Rei trottare quantità fieri pote/l fecundum 
ordinem natura lem à generalioribut , <*r fimplicioribus incipiendo , a/» 
qae cxplicando , quidquid pertinet ad natura m generii, priufquam ad 
particu/ares fpecìet defeendantus . Poi procede dal comporto al men 
comporto, edaquerto al femplice. Segue indi ad efaminare il re* 
dante del detto primo libro, dove l’Autorfuddetto parla di quantità 
in genere , alle quali perche non aflegna difHnizione , nè dividane 
alcuna , fecondo la fua fpezie , dimoftra il Giordani , che ciò fìa con- 
tra la prima regola aflegnata dal medefimo, che dice: Nibil in ter, 
mini s obfcurum , vel aquivocum relinquere , quod non definiatur . 
Dopo molti , e molti alici capi di fimi] natura , de’ quali lo riconvie- 
ne colle ftefiefue leggi , parta all’efame del fecondo, terzo , e quarto 
.libro, ne’quali l’Autore parla della proporzionalità, e delle propor- 
zioni compofle , le cui diffinizioni pruova il Giordani edere la mag- 
gior parte proprietà da dimortrarfi , e gli artiomi. teoremi per lo più 
ancorarti da-dimottrarfi, e i lemmi alle volte fare uffizio di diffini* 
adoni , alle volte di afliomi , e alle volte di fpiegazionea itcoreminon. 
dimottrati, ed a’ problemi, ecorollarj da dimortrarfi. 

Con un’altra lettera limile efamina un libro, intitolato Natura 
delle proporzioni , e proporzionalità , comporto dal Dottore Angelo 
Marchetti , illuflr.e profcflbre di Matematica, e noftro degniflimo 
Arcade , nel qual* con apparenza non lontana dalla ragione , pro- 
muove la difficoltà , intorno la rertituzione del quinto libro di Eucli- 
de , proponendo , che le diffinizioni d’egualità, e d’inegualità dellq 
proporzioni fieno più torto d’impedimento alla retta fpiegazione di 
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e ffo quinto libro degli elementi di Euclide , che necelfarie ; fuppo- 
rendo egli, che fieno notizie, che ci fomminiftri coi latte la natura-, , 
le quali acquisiamo a poco a poco coll'ufo de' nofìri fetifi . Al che 
rifpondeil noftro Giordani, edimoflra, che le proporzioni, delle-* 
quali EocHde diffinifcc l’egualità , ed inegualità , fono modi compa- 
rativi , cioè quantità modali , non così facili ad apprenderli , da chi 
non ha i principi di geometria, E (ebbene il fuddetto Autore a (feri- 
te c, eh e nè Euclide, nè alcun altro Matematico , abbia mai diffini- 
to l’egualità , e l’inegualità , quando l’ha volute applicare alle altre 
cofe, fupponcndo ledette voci d’egualità, e d’inegualità di Sor na- 
tura , per così dire « indiffinibill ; il Giordani crede ciò felfo ,per aver- 
te Euclide in prò luoghi diffinite, come apparifee nella prima diffi- 
rizione de) terzo libro , e nella decima deli’undecimo , provando al- 
tresì , che le voci d’egualità , e d’inegualità , prefein genere , come 
quaG nate in noi , fono affolutamentc indiffmibìli ; ma prefe in par- 
ticolare , fono tutto i’oppolta di quello , che fuppone il prenomina- 
to Autore ; aflerendo , che Euclide non diffinifee cofa fra l’egualità, 
ma diffinifcequali condizioni debbe avere un circolo , acciochè ab- 
bia adirli eguale ad un’altro circolo , equali un folido , perche ab- 
bia a dirli eguale ad un’altro folido finirle; e così nel le relazioni, le 
quali eflendofemplici modi di comparazione, debbonfi tanto mag- 
giormente Ipiegare le condizioni , che fi ricercano , per poterle chia- 
mare quando eguali fra loro, e quando ineguali . Con queft’ordi- 
-ne adunque difende egli Euclide da i pregi udizj, che gli aveva opporti 
li prenominato Autore con fimilfentenza. 

Con tale occafione poi elimina tutte le finezze della Geometria.,, 
la quale confiderà come fonte , da cui derivano , e dipendono tutte le 
altre parti della Matematica , poiché accomoda l'intendimento degli 
Hudiofi alla verità delle cofe , e però è la piò utile, e per femedefi- 
ma badante a coftituire un vaiente Matematico . 

Si diede ancora a confiderare le proprietà, e paflioni dell’Algebra, 
o Analitica fpeciofa , la quale benché da qualche autore fia creduta 
univerlàliflìma per ifeiorre , edimortrare tutti i problemi , « teore- 
mi'; nondimeno egli non la giudica valevole afciogliere quei pro- 
blemi , ne’ quali in qualche modo fi può pervenire ad equazione , ad- 
ducendo un gran numero di problemi, e particolarmente di teore- 
mi, alla (òluzione de’ quali la ftima infufliciente; e concludendo, che 
(blamente polfa eflere coadiutrice della geometria , la quale per la^ 
brevità de’ caratteri, e col mezzo dell’algorifitio facilitando le pro- 
prie foluzioni , e quelle delParimmetica , e dando imezziterfnini per 
procedere per viacompofitiva, richiede perneceJfità la cognizione 
i delia 
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della geometrìa, lenza laquale l’analitica non è capace afciogliere, 
che piccioli problemi geometrici, quantunque polTa (ciogl terne un* 
infinità di aritmetici. , 

Su quella confiderazione intraprefe pofcia l’efame delie bel lilfime, 
e fotti li (Time foluzioni , e (peculati ve di Pietro de Firmat, deINefton, 
e del Marchefedell’Ofpitale, e particolarmente le ingegnofi(Iìmt_» 
intorno alle invenzioni delie tangenti alle curve ; tutte le quali con- 
fiderò ammirabili , ma inutili, e di niun giovamento all’ufo civile, 
eflendopure (ottigliezae ideali , appoggiate ad ipotefi , che riguar- 
dano l’infinito , ed affatto rimote dalla rigorolà infallibile geometria; 
anzi l’equazioni mcdefimc , provegnenti dall’analitica fpeciofa, al- 
la fokiaione delle quali le infinite curve pofTono principalmente fcr- 
vire , quando alceiulono l'opra il primo grado , come non reducibili. 
alla pratica, non altra utilità crede , che poffano apportare , che quel- 
la di unafoluzione totalmente mentale, ed a nulla più giovevole » 
che al'pianare la llrada ad effrazioni diffrazioni, eaprocedereda 
invenzioni inutili ad altre più inutili. Cotnpofe perciò un’opera, 
didima in varie lettere , e intitolata Vfo , & abufo dell'analitica-» 
fpeciofa, colla quale manifeda, fin dove fi edende il fuo principale 
ufo, utile, e bi fogno , per le cofe attenenti alla Geometria, Arit- 
metica , e altre parti delia Matematica; e come il rimanente della, 
fua infinita edenfìone non ad altro ferva, che a foluzioni vaghe, e 
fpiritofe; ma, come abbiamo detto, inutili, e perciò abufo chia- 
ma egli ('adoperarle in cofe di niuno , o poco profitto . 

S’innoltrò ancora alla, contemplazione dell’alta , e maravigliofa 
dottrina de’madìmi , e minimi del Cardinal Michelangelo Ricci ;-e 
diinodrate con altra fcrittura alcune proprietà non per anco cono- 
fciute nelle lezioni coniche del primo grado, pafsòamanifèflarc-» 
l’inganno, in cui fono involti coloro, che anno creduto, e credo- 
no , che i calcoli differenziali , che, fecondo il più moderno metodo, 
fervono di mezzitermim aJl’invcnzioni delie tangenti alle curve , 
dipendano dall'infinito avvicinamento di una linea all’altra . 

Oltre a ciò (brille varie altre lettere , e fpezialmente uoa , nella, 
quale tratta degli equiponderanti di Archimede colla. difefa de* me* 
deiimi, feoprendo un riguardevole equivoco prefo daduegravif- 
fimi Uomini , che fcrilfero intorno alla Statica; i quali variando la 
natura delcentro della gravità de’ più gravi convelli in uno , anno 
dedotte conclufioni rimotillìme da quello , che nedimoflra il pi- 
llanti (Timo Archimctle. 

Compofe un’altra operetta, che riguarda la pratica di ellrarrele 
radici pure , ed affette da qual fi ila propollo numero , mediante la.- 
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guida de’ caratteri alfabetici ; e benché di tal materia abbiano tratta- 
to prima di lui Francefilo Vieta, e Carlo Renaldini; nondimeno 
nè l’uno, nè l’altro ha (pianate le maflìme difficoltà, nelle quali fi è 
mnoltrato il Giordani, che a dato a fìrnrl pratica l’ultima mano . 

Finalmente ne compotè un’altra molto utile intorno alla rifolu- 
«ione, e compofizione matematica, per viafpeciofa, della quale 
ha trattato Marino Ghetaldi , ma non con quel la chiarezza, edefat- 
tezza , che ha ufatail notlro Giordani : le quali opere erano in ifia- 
to di poterfi dare alle Rampe , quando egli avelie avuto (ufficiente 
danaro per far la fpefa . 

Correva l’anno 1700. quando molti Principi particolarmente del 
Nortfì rifolvettero di ricevere ne’ loro Stati il Calendario Gregoria- 
no, con ifcemar l’anno di undici giorni per l’equazione dell’epatte, 

■e ciò per accomodare i tempi all’ufo civile. Lo fecero per tanto efa- 
aninare, per riconofcere s’egli era talmente conforme a!lereg''le_« 
agronomiche , che do vcficefTer preferito ad ogni altra, che (ìfofTe 
potuto fare di nuovo per l’ufo Ecclefiadico . Fra gii altri a’ quali 
richiefero parere vi fu la Reale Accademia delle Scienze di Parigi; la 
•quale deputò Domenico Calfini tìoflro Italiano , ingegno raro , par- 
ticolarmente in fìntili materie , eProfcflbre, iòprantcndente nel Re- 
gio Olferva torio di quella Città, per coofultare tal faccenda; nel che 
egli fi adoperò con molta fuafoddisfazione , componendo una dotta 
fcritturacronologiallronomica , la quale prefentò alla Criftianilfima 
Maefìà di quel Re , che ordinò , che , prima di dare alcuna rifpofla 
a’fuddctti Principi , fe ne defl'eavvifoal Regnante Sommo Ponte- 
fice CLEMENTE XI. comecofa, che fi allcttava principalmente 
alla Chiefa Cattolica Romana . Datatene adunque parte al Santo 
Padre , egli anche per molte altre iftanze , che gli venivano Tem- 
pre fatte da molti Principi , e Potentati Cattolici , che defiderava- 
no fapcrefeil diléguo di Gregorio XIII. intorno alla correzione de’ 
niefìiunarjecclefìafìici era Rato ben’efegaito; mentre l’animo fuo 
fu di rimettere i novilunj, e le decimequarte Palquali nel medefìmo 
flato, nel quale furono nel tempo del Concilio Niceno; e ciò per 
regolare le Pafque nella maniera più conveniente , per ufo della-* 
S. Chiefa; ordinò una Congregazione , del la quale dichiarò Prefet- 
to la chiara memoria del Cardinal Noria, coll'allìllenza di altri due 
infigni Porporati, che furono i Cardinali Panfilio, e Ferrari, di- 
chiarando Segretario della medefima Monfignor Bianchini fuo Ca- 
meriere d’Onore ; e vi furono chiamati ilnollro Giordani, come pri- 
mo Matematico , eProfefìore deH’Archiginnafio della Sapienza di 
Roma , l’Abbate Domenico Quarteroni Profeflore anch’cflò in detto 
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Archiginnafio , l’Abbate Zaccagni CuJVode delia Biblioteca Vatica- 
na , il P. Abbate de Miro Cuflode altresì della medefima, i PP. 
Baldigiani , e Schinardi della Compagnia di Gesù , l’Abbate del 
Torre ora Vefcovo d’Adria, il Padre Bonjour Agoftiniano, ed il 
Prior Serra. 

Fecero quelli illuflri , ed eruditi Uomini molti congrelfi , efarai- 
nandoa fondo la materia; e furono varj intorno ad elfa i loro Tenti» 
menti, come fi può vederedalle Icritture , che ufcirono (lampate , 
e da altre fcritte a penna. Ma fra gli altri io fo, che il Giordani 
era di fentimento , che piccolilfimo forte l’errore, che fi pretendeva 
fattone’ calcoli del P.Clavio; anzi credeva, che egli le nefoflè-* 
avveduto, ma non avefle potuto trovar modo più fàcile a correg» 

' gerlo di quello , ch’egli praticò in tale operazione . E perche fi cer- 
cava un modo facile lenza difordinare le colè per correggerlo , il 
Giordani dopo aver calcolate le Pafque di dieci mila anni , fece ve- 
dere con una lludiata fcrittura, che fenza l’introduzione di nuovo 
ciclo, e ritenendo fermo l’ufo del Calendario Gregoriano, con una 
piccola emendazione potevanfi togliere tutti gl’incomodi prodotti 
dalla pollicipazione , che aveva data il P.Clavio a’ noviluni men- 
tre non derivando quelli da mancanza immaginabile nell’anno folate, 
nèdaquetla dell’anno lunare, come molti avevano creduto, balla- 
va una femplice tavola degli anni , nei quali le Pafque , fecondo 
elfo Calendario , cadevano nell’ultimo , e nel fecondo mefe , da ag- 
giungerli a i Breviarj , colla dichiarazione , che quegli anni notati 
coirepatta24.fi dovettero ufarecoll’epatta 23. e quelli notati coll’ 
cpatta 23.fi dovelfero ufare coll’epa tta 24. la quale fcrittura colle di- 
moltrazioni fu prefentata alla S.S. apprefib la quale tuttavia fi truova. 

Nell’anno 1704. ufd dalle (lampe un’Opera dell’eruditifiìmo Lue’ 
Antonio Porzio Letterato Napolitano intitolata De motu corporum 
nonnulla ; nella quale, oltre a varie utili dimofirazioni fificomatema- 
tiche certamente ingegnofe, proccurò anche dimoflrare , che la_> 
proporzione della gravità a doluta del grave , alla gravità relativa , 
^he il medefìmo efercrtanel piano inclinato , che lofofiiene, è Tem- 
pre minore di quella , che ha la lunghezza di eflojpiano al perpendi- 
colo ; comprovando ciò con uo’ingcgnofa ipotefi, cioè che unL-* 
porzione di qualunque sfera , che dilcendu per un piano inclinato , 
fia ben foftenuta dai piano fuddetto ; ma che l’altra porzione fi op- 
ponga , e contraili al cadere di tutta la sfera , e che tal porzione ripu- 
gnante , e contralìante alla caduta di tutta la sfera minori il pefo 
fopra detto piano inclinato ; e però necefiariamente la gravità alfe» 
luta di detta palla alla gravità , cheefercita in detto piano , fia fem- 
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pre minore di quello , che fia la lunghezza di detto piano inclinato 
ai perpendicolo. Ma perche il noftro Giordani, come abbiam det- 
to altrove , aveva Campato il libro Fundamevtorum dùilrhta najtus 
gravium , e nella fettitna proporzione di e(To aveva dimoilrato , fe- 
condo la lua Temenza, e fecondo quella dello Stevmo.del Galiieo.e del 
de Chartes,il contrario^non potè perciò far dimeno di non opporli a 
quella del Porzio . Compolè pertanto, «pubblicò nell’anno 1705. 
un foglio , che indirizzò a Giacinto Crillofùri , colqualenon (bla- 
mente centra la temenza dei Porzio, ma comra la propria diraoflrò 
geometricamente, che la quantità alToluta di un grave alla gravità 
relativa, che il nscdeOmoefercita nel piano inclinato, che lo lòtti e- 
m-t in unfoJ cafo Olia medefima di quella , che ha la lunghezza di 
elfo piano ai perpendicolo {> e negli altri cali ora è maggiore , ed 
ora minore, come fi è detto di lòpra , ch’egli trovato, e dunolìra- 
to aveva, manon dato iniucc: il che gli venne con tal congiuntu- 
ra in acconcio d’inicrire nel libro (addetto Doclria <e autus gra - 
» ...... 

Nello lleflb anno per ordine di N. S. dovendoli alzare dal Tuo pro- 
prio Tuo nel Monte Citorio la Colonna dedicata all’lmperadore An- 
tonio Pio, ritrovata lòtto le ruine di detto Monte , ne fu data Pin- 
cumbenza al Cavalier Cario Fontana, c al Cavalier Francefcodi 
lui figlio. Architetti di valore., e di cfpcrictna . Quelli adunque, 
•ad imitazione dei Cavalier Domenico Fontana, che alzò l’Obelifco 
Vaticano per ordine del Pontefice Siilo V. collruirono un model- 
lo di legno , coi quale riulci va loro con poca forza alzare un gran.», 
pefo; contuttociò, non avvertendo , che la forza non crefce a pro- 
porzione della mole , fidati ueil’efperienza fatta con detto modello, 
llabilirono il caftello intorno alia colonna , che fi doveva alzare ; le 
colonne del quale fiutarono in troppa dtflanza l’una dall’altra , e_. 
armarono di (empiici travedi* di legname troppo fragile ; e quello, 
die piò importava, iegirellc erano polle tutte in una traverfa, eie 
fòrze degli argani non erano equilibrate , mentre da una parte ve n’ 
erano più , che dafl’altra ; di maniera che nel dar loro il moto, 
«n’atchereccia, « ila traveda, dov’orano, difpolle le girelle, con 
una delle colonne di dcuocnltelLo patirono, e minacciarono ruina. 
Fu pertanto libicamente ordinato defiftere dall’imprelà incomincia- 
ta; eragunata per comando di N. S, una congregazione , nella qua- 
le intervenne il Giordani ; perche in efla fi ricercò il modo di al- 
zar la colonna ,. fenza rimuovere il calleilo dal fuo fico , egli nella 
lèguentecongregazioncefiblundifegno , in, cui vedevafi meglio for- 
•taficato.ii cartella , egliargani , le ventole,, eie girelle lavorare-., 

equi- 


DI VITALE GIORDANI . 1*7 

equilibrate; il qual dileguo fu approvato ,e meflo in opera da’fud- 
detti Fontani, che con eflb alzarono, e diftefero felicemente in_» 
terra la fuddetta colonna . 

Era il Giordani nel 74. anno'della fua età;ed ancorché fofle incomo- 
dato dal narrato fibilo d’orecchio, che lo tormentava, particolarmen- 
te ne’ tempi umidi; nondimeno non lal’ciava di faticare indefeffa- 
mente , tantoa prò di quei difcepoli , che udivano le quotidiane le- 
zioni nell’Archiginnafio , quanto di quelli , che andavano a prender 
lezione nella propria di lui cafa ; ed oltre a ciò non intermife di con- 
tinuare varie epiiìole già di fopra accennate , delle quali poi filèrvì 
a perfezionare la fuddetta opera intitolata Vfo, ed abufo delP Analitica 
Spedo fa , dàminando condotte lettere varie parti della Matematica 
pifi,e meno neceflaricje (ignaramente in una di effe dimoftra con evi- 
denti ragioni , che iprincipj, i quali riguardano l’infinità delle co- 
fc , non fono geometrici, ma ippotetici , ed erronei; ed in un’al- 
tra, che l’acqua de’ fiumi, quando è depurata , cioè libera da ogni 
immondezza, è egualmente veloce in tutta la fuaaltezza , fpiegan- 
do anche in cfla diverte regole fpettanti alla dillribuzione dell’acquc 
per le fontane, tanto quando le limili lezioni , cioè i forami da farli 
nel bottino , debbono efler polli in un medéfimo livello , quanto 
quando i centri delle fimili lezioni debbono in un medelìmo livello 
efler colìituiti . 

Aggiunfc a quefla una fìudiata difefa alla Tiberrade di Bartolo da 
Safloferrato Giurcconfulto celebrati (fimo , nella quale dimo(lra,che 
quanto quel grand’uomo ha praticalmence inlegnato » benché coti-* 
voci non ulate da’ Geometri , intornoalle alluvioni , all’alveo lec- 
co , cd ail’ifole nate ne’fiumi, il tutto guidamente concorda colle 
leggi , e col rigore geometrico affetto alle medefime leggi . Mani- 
Fella ancora quanto abbiano errato coloro, fra’qualiGro. Buteonc 
ne’ Tuoi Fluviali pag. 193 peraver criticata la detta opera così indi- 
fcretamente , non avendo riguardo , che Bartolo non volle feri vere 
co’ puri termini , e colle voci matematiche , per non obbligare i 
legifli a ftudiare tali facoltà , perintendere la Tiberiade , loro tan- 
to utile , e ncceflaria ; ma per altro egli era pcritifiimo nelit., 
matematiche, c particolarmente nella geometria ; mentre ad imi- 
tazione de’ pollulati di Euclide domanda, che gli li conceda in pri- 
mo luogo di poteri) valere della voce retta, fecondo tre pofizioni, 
cioè Primi a» linea Jit retta fecundam fe ; fecondò a» fit retto refpettu 
alteri rts lincee fnpra quam cadìt ; tertiò art linea fit retta refpettu alte- 
ri os puntti , quiefiin angolo duarum linear um , hoc efl an rette fecet 
angnlum per medium . 
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Il noffro Giordani adunque non blamente» come abbiamo detto, 
ha vendicato il prenominato illurtce Autore dall’ingiuftizia fattagli 
da i C ritici ; ma a pubblico benefizio , perche detta opera in nulla.* 
mancale per intelligenza degli Agrimenfori , ai quali fi cornetto* 
no tali operazioni , vi ha non folamente aggiunta la pratica delie.» 
cofe dimofirate in efla ; ma diverfe altre regole fpettanti allaretta^ 
operazione, e divifione da farli : Opera perfezionata .^arricchita di 
un gran numero di figure ; la quale meriterebbe d’effer meffa in pub» 
bìico , non folo per vantaggio, e gloria delia nollra lulia, ma per 1* 
utilità, che apporterebbe nelle differenze , che fuccedono giornal- 
mente intorno a tali materie frati conforzio civile. 

Arrivato al fettantefimofettimo anno , cominciò fòrtemente t» 
fentire gl’incomodi della vecchiaia » particolarmente a cagione del 
fibilo d’orecchio, e delle vertigini foprammemorate, che gli fi ac- 
crebbero; contuttociò.afliftito dal fuo folito fpirito , non mancava 
di contraffar col male , e col tempo , aiutando la propria natura^» 
co’cibi perfetti , e col camminare, ch’ci foezialmentc faceva per non 
impigrire i folidi. Ma pure per le gravi fatiche fofferte nel corpo, e 
nella mente, fiera alla fine ridotto ad operare quafi per abito; e_j 
ben’egli lo conofceva , poiché foleva dirmi, che in quell’età egli 
averebbe defiderato molti difcepoli non già per intereffe , e gua- 
dagno , dal quale , come abbiamo detto di fopra,fu mai fempre lon- 
tano ; aozifugenerofo, quanto gli poteva permettere il fuo povero 
rtato;ma per conlervarfi la memoria di tutte le parti della matemati- 
ca» e l’abito» ch’egli coll’afliduità dello ffudio fi era in unto tempo 
acquiffato , 

Nell’anno 1711. cheera il predetto fettantefimofettimo della fua_j 
età , gli fu da’ fuoi poco amorevoli, col mezzo del Bidello, in occa- 
fione, che queffi gli portò il folito Calendario per le lezioni da far- 
li fra l’anno nell’Archiginnafio della Sapienza , fatta capitare una.» 
lettera latina del P. D. Guido Grandi Monaco CamaJdoIefe, eillu- 
ffre letterato, ferina fin dall’anno 1706» in rifpoffaad un fuo amico, 
che l’aveva ricercato del fuoléntimento , intorno al libretto ftam- 
pato da Luc’Antonio Porzio fopra il moto dc’corpi , al quale era^ 
fiato obbligato rifpondere il Giordani come abbiamo di fopra men- 
zionato , per fofteoere la propria dottrina . E perche quella lettera, 
non folamente era diretta a diffruggere la dottrina del Porzio, ma 
a far poca fiima di quella del Giordani; mentre dopo aver detto in 
effa, che ambedue erano all’ipotefi del Galileo ,, e alia verità egual- 
mente contrarie , foggiunge. A/eque zero in dijfoivenda pr&t enfasi 
J or doni, demonfìrationc tetnpus ter ere frujba con ab or , nam J'atit 
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obvìum effe , atque omnibus patere arbitrar quid tit illa defderetur j 
quamvìsvim obtineat ad perfuadendum ; fed de Partii propofitionc^» 
dumtaxat foiicitus ero, in qua paolo fubtilior ejhteus ; fenza tapina-» 
forfè dell’Autore, un’anonimo poco amorevole, si del Giordani, 
che del Porzio liprefe la briga di farla (lampare l’anno 1710. con_» 
aggiungervi varie note ialingua volgare, o proprie, o come egli 
dice, di un fuo amico, la prima delle quali è la fogliente. E in vero 
non è credibile , che in una Città (parlando di Napoli) dove Jìorifcc^t. 
maravigliofamente ogni genere di J'cieme, abbia trovato fautori un'opi- 
nione sì frana (cioè del Porzio) e sì contraria alla verità . Ugual for- 
tuna ha avuto appreffoquei grand' uomini larifpojia del Signor Vitali 
Giordani , che da tutti è fata flimata indegna cTufcir dalla penna, 
di quel gran matematico, e per tale è tenuta dal ttofru Autore. Quan- 
to fi rammaricane egli in ciò fentire , lafcioconfìderarlo al Lettore» 
che fa quale (lima fiera acquiflata approdo i Letterati più cofpicui 
di quello , e del paffuto fecolo . 

Mà quello, che più gli rincrefceva, fiera, che non potè va com* 
prometterfi delle proprie forze per l’avanzata età , a rimpetto di. 
quelle del fuo a vverfario, che era nel fiore degli anni . Saputofi ciò da. 
D. Girolamo Tambucci, giovane da lui introdotto nel le matemati- 
che negli ultimi fuoi anni , e col quale aveva tutta la confidenza.», 
negliaffari domeflici , proccurò confidarlo con un foglio , che diede 
alle (lampe , in cui dimoflrò con quel vigore, che gli fomminifira- 
va il fuo fapere, Palfunto del Maeflrocontrail detto Padre Grandi 
al qual foglio quelli fece rispondere da un certo cognominato Ceniga, 
fuodifcepolo, il quale dopo qualche propofla, e rifpofla intorno all’ 
accennata difputa, fuor di quiflione , propofe al Tambucci un geo- 
metrico problema, nelle mani del quale appena arrivato, con troppa 
fretta ne flampò la rifpofla colla foluzionedel fuddetto problema ;c 
nello flelfo tempo propofe al Ceniga due altri problemi da Sciogliere, 
uno geometrico, e l’altro aritmetico . Replicò il Ceniga, cpr^tefe, 
che il problema da lui propoflonon foffefciolto , fenza però fcioglie- 
requel!i»che gli erano fiati proporti , come apparile dalle (lampe,, 
o almeno non ci è mai pervenuto a notizia , che lafoluzione dada: 
lui fiata fatta imprimere .' In quello mentretfon potè il Giordani con- 
tenerli; e con fornaio pregiudizio della fua falute in pochi giorni fece 
Rampar certi fogli , che intitolò Galilei lemma circa gravium ma • 
menta, co’ quali intefè provare iifuo alfunto. Ma quella intempefti» 
va fua fatica , aggiuntevcne delle altre , gli enfiò ben prefio la vita;, 
pofciachè , a mio credere diffipatiglifi gli (piriti , gli fopravvenne in 
letto la notte de’ 3. di Novembre 17 tt.un’epiktico accidente, che ce.^ 

lo 
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io rapì in età d'anni 77.mefi io.giorni io. Al fuo Cadavero furono fat- 
te onorevoli efequie , e data llpoltura nella Bafilica di S. Lorenzo io 
Damata a fpefe della fua povera eredità , confidente in mobili di ca- 
ia, e competente numero di libri , la maggior parte Matematici , e 
Filofofici ; alla quale fuccedé ab iniettato una fua forella detta Eie- 
ria Montcfrcdoni , che tabi tamente fu fatta venire per tale effetto da 
Napoli . Di natura fu egli biliota, c di temperamento caldo, e Pec- 
co i di modo che nelle fue operazioni era affai violento ; ma altret- 
tanto perfpicacc , pronto d’ingegno , edindefeffb alla fatica. Era 
la fua datura alta, il corpo aliai magro, gli occhi arditi, e viva- 
ci , il nata aquilino , e l’afpetto maettofo; e benché in apparenza 
moftrafle cfi'ereafpro , e rozzo ; nondimeno il fuo naturale era alle- 
gro, civile, e di buonidima conversione ; contuttoché per abi- 
to a mafie di dartene piùtodo taiitario, e fra' Cuoi libri occupato * 
Il Regnante Sommo Pontefice CLEMEN I E XI. fentì con fom- 
mo difpiacere la perdita di un tant’uomo , che gli fu molto caro 
ki vita, e del quale fi cravalfuto in molte occafioni ; perlochè non 
Jafciò mai di taccorerlo nette fue occorrenze , facendogli godere gli 
effetti di quella fua gran munificenza , che fuole compartire par- 
ticolarmente agli uomini dotti in ogni genere di teienze , e d’arti. 
Eu anche compianta la fua morte da tutta la Città perla fua fingolar 
dottrina, e pietà} e principalmente dai difcepoli, perii quali ebbe 
tempre cura, ed amore particolare ; e da i poveri , a’ quali egli 
tamminidrava quanto gli permetteva il fuo dato. Contuttociò a_« 
niuno riufeì pit'ifcnftbile, che atta nodra Adunanza; alla quale fic- 
comeegli poco tempo prima, per l’affetto, che le portava, ave- 
va efibitc in dono alcune delle mentovate fue Opere inedite , e par- 
ticolarmente lai iberiade; ed ella per la grande dima , che di lui fa- 
ceva, e per l’onore , che benconofceva, chele ne farebbe ri fulta- 
to , meditava di farle Rampare; ed Io inedefimo infierite coll’crudi- 
tiflimo Vincenzo Leonio n’avemmo la commifiione , che farebbe da- 
ta effettuata, fe non tapraggiugneva la di lui morte;cos) dopo queda, 
non foto ad un si famota , e benemerito fuo figlio ordinò ad iftan* 
za del Dottor Francelco Maria Gafparri Auditore deli’Eminentiflimo 
Cardinale Albanie Profefiore Ordinario di Canonica nella Sapienza 
Romana, le preparazioni pel maggior degli onori, che eila pofla fare, 
cioè per l’alzamento della lapida , e ne fece anche intagliare a fpefe 
pubbliche il Ritratto; ma ne’ feguenti Giuochi Olimpici, celebrati fe- 
condo il folito ad onore degli Arcadi defunti , del gioriofo nomedi 
lui fece grandemente rifonare il fuo Bofco Parrafio, mediante non po- 
chi nobili Componimenti Poetici , che in fua lode vi furonorccitati . 

Vo- 
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Voti degli Efdtninatori della fuddetta 

Vita * 

Q Uando non decretala pieni voti la aodra Arcadia il meritato 
onore il’ una lapida al nume celebre di Serrano Condileo , che 
tante ne adornò con ingegnofc figure , e dimoflrazioni ne’ Tuoi trat- 
tati di matematica, io temo, chericaderebbe l'opra di lei quel giudo 
rimprovero , con che già punfe quelli di Siracuià il piò eccellente 
Oratore , e Filologo de’ Latini , allorché liberaudo da fólta fel va di 
flerpi , c più da ingrata oblivione , il titolo fepolcrale dei Grande 
Archimede, potè rinfacciar loro ciò, cheregidranelle fueTulcuIa- 
ne : Nobìlìjjima Grada Civilas , quondam edam dotìiflìma , fui Ci - 
vis unita acudj]ìmi monumentuin ignorajjet , tiiji ab bomine Ar pinate 
dididjjet . Gli clleri additerebbero il di lui nome nell’Opere, cbe_j. 
ad efli pervennero del Giordani, c non Tenta rampogne lo ricerche- 
rebbero quafi (epodo tra i noflri cefpugli d’Arcadia ; ma la provida 
cura del GentilifiimoCudode , ed il fenfato elogio de’ Valorofiffimi 
Gompallori, desinati all’onore del favorevole decreto, terranno 
da noi lontano quello pericolo , con dimoflrare, che gli Arcadi d* 
oggidì verlò gl’ingegni (ìngolari dell’Adunanza nutrifeono i (enti- 
menti di gratitudine, edigiudizia, che l’amore della probità , c_» 
delle fetenze inlpirò al generofo cuore di quell’infigne allora Que- 
ftore, appreso Confalo , e finalmente Maellro di Uificj , e di deco- 
ro agii Antichi Romani. Speri! adunque , che tutti i voti del nodro 
-coro faranno eco, e corteggio a’ funragj onorevoli dati a Serrano 
Condileo daifavore de’Sommi Pontefici , e dei Monarca più glo- 
riolo, che oggidì protegga le feienze, quando lui trafcelfero ad eru» 
dire i Licei , e le Accademie , per lungo corfo d’età felicemente.» 
ammaedrate dalla viva Tua voce, e da’ libri dati alledampe. 

Quelli voti medefimi (ómbra di avere per lui raccolti , e impegna- 
ttqucl dono di natura , e quella forza di applicazione , per cui for- 
matori da fc defló repentinamente difcepolo , lenza maedro, ha refi 
in breve maellri infigni più d’uno de’ Cuoi difeepoli : ancora.in ciò 
fotnigliante alia riulcita improvif'a d’uno de’ più chiari Matematici 
dell’età (ùa, cioèdeli’llluftre Monfieur Pafcbal , il quale benché im- 
pedito da’ pregiudicj del Padre (cornei! Giordani ritenuto dalie sa- 
guflie di (’ua fortuna) di tkrfi alle Matematiche ; fu .nondimeno por- 
tato da vigorofo,ed interno impulfo d’ingegno ail’aJto grado di que- 


Digitized by Google 


ipz VITA 

fte fcienze , alle quali violenza edema pareva impedirgli l’ingreffo . 
Ma il Padre di Pafchale , aliai più doci^ verfo il figlio , non fola* 
mente laiciò d’edere a lui contrario nei primo fvegliarfi dell'età , e 
dell’ingegno; ma fin d’allora formollo, efornillo di tutti i corno* 
di dovuti all' eccellente qualftà del Tuo genio , ed alla nobile condi* 
zione de’ Tuoi natali. Il Giordani all’incontro nell’età più opportuna 
pel progredò fii adretto gemere Cotto la oppreflione della indigenza 
lenza coltura. L’uno ammirabile nel fuperare ogni odacolo fino 
dall’anno duodecimo di fua vita : Singolare ancor l’altro nel darli 
a vincerli dagli anni più maturi fino all’età decrepita : Degno per- 
ciò d’edere didinto con la memoria, a quelli folita decretarli , die 
Copra il comune degli uomini alzò natura con elevazione d’ingegno, 
c mantenne virtù con lacodanea d’applicazione. 

Selvaggio Afrodifto Pajlore Arcade . 

mrr'trt d’Omr» 

I O dubiterei fortemente, chela mia attedazione, intorno alle-* 
virtù, al Capere, e al merito dell’infigne Serrano Condileo, po- 
tcde divenire a tutti gli Arcadi alquanto lofpetta , per edere datolo 
uno de’ più antichi difcepoli , e più intimi amici di quedo grand’Uo- 
mo. Ma è cosi accreditato dalla fama appredo il Mondo letterato 
il nome di lui , che vadoperfuafo, che faranno forfè per fembrare 
più todo molto fcarfe , che punto abbondanti le mie elprefiìoni .fid 
invero ciò, che io maggiormente ho ammirato in quedo fublime_» 
ingegno, fi è Cedere dato egli dedo il primiero , l’unico , ed il maf- 
fimo direttore , anzi la continua ficura feorta de’ fuoi vadidimi du- 
dj , unto che fi può francamente afferire a’nodri giorni rinnovel- 
lata dalHÌ la mirabile idea di chi , Maedro di fc medefimo, fu chia- 
mato da’ Greci Autodidaflo . Il nodro Serrano a vida di tutta Ro- 
ma, che ne fu dupida, comparve all’improvifo non più , qual’egti era 
. da prima, fempliee , ed ignorante Soldato, ma Profe d'ore peritifiì- 

mo delle più afeofe , e delle più rare fcienze, che mente umana-* 
polla mai giugnere a podedere , e di cui perciò , al parere di Platone, 
li fervi Iddio nell’immenfa fabbrica , e tuttavia fi ferve nella confer- 
vazionedell’Univerfo. Privo de’ comodi dalla fortuna, chetanti 
aiuti , per non ifmarrire , anzi per abbreviare la via dei fapere , ci 
fomminidra, potè con la fola forza, e virtù interiore dell’animo 
fuperare tutte le refi (lenze , che ad un’incolto intelletto parte fono 
native , parte ancora da gl’inganni de’ fenfi fi paran davanti : onde 
tant’alto fi levò per l’erte , ed adratte contemplazioni geometriche, 
e aritmetiche , tanto profondamente penetrò nelle meccaniche , e_» 

ar- 
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architettoniche dimoflrazioni, che fenza maeflro divenne un gran 
maeltro; laonde chiamarlo io foleva Tage de’ nollri tempi , Corto, 
per modo di favellare, dalia terra fenza genitori uomo adulto, 
e feienziato : ftupore adir vero, e maraviglia rendendo il vederli 
unito in quello Soggetto al vado intendimento delle parti fpecolati- 
ve il pofleflTo reificato della pratica nelle materie mattematiche ; co- 
fa tanto difficile ad accoppiarli , quanto è rincontro , donneilo in 
un Colo uomo della chiarezza , e del vigore di fantafia con la giufl&_» 
proporzione della mente, che vada a pofarli in compagnia d'una.* 
Comma pazienza fopra gli oggetti Cedìbili . £ perche io fplendore , 
e la bellezza d’un’alta, e durevole gloria non lì confeguilce fenza_# 
l’intero acquillo delle virtù ancor morali.; perciò non picciolo 
fludio egli fecenell’eflere, e nell’apparire uomodotato di una per- 
fètta integrità di collumi : era verace, e candido ne i ragionamenti, 
amorevole, grato , e caritativo nell’opere ; ed in fine fommamente 
piacevole nel tratto ; non però tale , che la piacevolezza feemafie-. 
giammai in lui la gravità , e l’autorità di maeflro; onde veniva.» 
egualmente amato, e (limato da’ Cuoi difcepoli, che nè pochi, nè 
vili furono certamente , contandoli fra elfi molti Porporati , e gran 
numero di Principi, e di Signori; cciò, che a lui ha donatopiù !u- 
flro, fi è quel folto duolo di vivaciffimi ingegni , che dall’Accade- 
mia Reale di Francia in Roma ,dov’egli efercitava ii magiftero delle 
mattematiche, fono ufeiti celebri profelfori in ambedue le Architet- 
ture Civile , e Militare , ammirati , e commendati dalla maggior 
parte dell’Europa . Da qucflo grand’Uomo io apprefi nella mia gio- 
ventù a non doverfi mai abbandonare , ma folo cambiare gli ftudj ; 
mercecchè ve ne fono taluni , che fervono appunto a chi gli fa fee- 
gliere , di follievo , e divertimento alla flanchezza dei nolìrofpiri- 
to. Cosi Serrano, qualora fi trovava laflo dal lungo meditare , o 
dallo fcrivere , prendeva incontanente a tornirecon le proprie ma- 
ni le lenti ottiche , o ad incidere fopra lavagne le piante , ed i rilie- 
vi del le fortezze, o pure a tagliare, e mondare perfettamente i cir- 
coli delle sfere armillari : opere tutte, che fono rimalle per tellimo- 
nj autentici dell’avverfione , ch’egli all’ozio portava. Io qui dovrei 
fenza fallo dolermi della fortuna , che fu sì poco propizia al di lui me- 
rito; quando i Filofofi non fi ftimalTero fovrabbondantemente pre- 
miati dalla fola contemplazione delle colè , e paghi altresì del con- 
tento , che feco porta la cognizione del vero; benché non rellò egli 
privo di quei benefizj della fortuna, che fogliono invaghire ezian- 
dio gli ambiziofi : perciocché forti il nollro Serrano ne’ fuoi frequen- 
ti bifogni dalla liberali Ili ma beneficenza del Sommo Pontefice CLE- 
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MENTE XI. gli opportuni , e gcnerofi follievì , ancorché fegreti, e 
paHati per le Iòle mie mani , i quali erano infieme attesati licuri del- 
ia ftima , che il Supremo , e Sapientiflìmo Principe di lui faceva... 
Degno dunque io reputo il famolo Serrano Condileo delia pubblica 
memoria , che penfa d’ergergli lanoAra Arcadia . 


Ciò Af«» 
ri* Lmnci fi Afe» 
àie # ài N. S. 


Erftlio Macari ano Pafiore Arcade .. 


L A Aima, che lempre fece del valorofillìmo Serrano Condileo 
non folo Roma , ma Italia tutta, ed ogni altra più rinomata^ 
parte di Europa, potrebbe difobbligar voi* oGentiliAimi Compa- 
ftori, dal ricercarne da me altri maggiori atteAati. Mentre per prova 
ben grande del fuo valore baRar vi dovrebbe il concetto , che dei 
fuo perlpicaciflimo ingegno, e prontezza nelle mattematiche feien- 
zeebbero, oltre a gran numero di Principi , e Porporati , più teRe 
Coronate,tra le quali la Reai Donna, CriRina di Svezia,eLuigi XIV. 
di Francia: avendo recato a quella Rupore l’udirlo ragionare coa_j 
unta franchezza delle materie geometriche , e aritmetiche in tempo, 
che tuttavia potea dirli nello Audio di quelle, efler novizio ; cnJe_». 
voile onorarlo del poRodi fuo Mattematico, coll'aggiunta grazio- 
fa d’un convenevole aflegnamento . Non altrimenti mofib dal grido 
della fuafama, che ben prelto da Roma s’avanzò nella Francia, lo 
prefeelfe quel Monarca per erudire gl’ingegni più fpiritofi della Tua 
Accademia Reale in Roma; oltre poi alla Rima non ordinaria , che 
refero in fàccia a noi al merito del noRro Serrano più Sommi Pon- 
tefici: altri promovendolo al la Cattedra delle Mattematiche neil’m- 
figne Archiginnafio di Roma , ed afiìfiendolo altri colla paterna^ 
beneficenza di opportuni Ibi lievi nelle indigenze della.!uafcarra for- 
tuna . Ciò, dico, dovrebbe voi levar di dubbio , Telia egli degno de’ 
funerali (oliti a celebrarli alla memoria de’ noRripiù chiari Compa- 
Rori defunti , lenza efiger da me maggiori indizj del Tuo valore . Io 
nondimeno per ubbidire alle voRre richiede , che benignamente mi 
dcputaRe adarc il voto, fecondo ilcoRume, intorno alla Lapida , 
che fi penfa con fagrare all’immortalità del luo nome.dicovi foio,chc 
fe volete proporzionare al pienifiimo merito di Serrano gli atti di 
voRra riconofcenza , fiete in obbligo di erigerli non uno , ma tanti 
marmi, quante fono k opere infigni di Geometria , d’Aritmetica , 
di Meccanica, e di quafi tutte lealtre mattematiche difcipline, che 
egli o roggiamente compofe , o con chiarezza , e fubiimìtà di raro 
ingegno illufirò , ed accrebbe . O pure fe con un marmo folo è co- 
flemaoza d'eternar la memoria degli Eroi CompuAori, deve for- 
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marfeneal noftro Serrano un tanto grande , ed ampio , cheinfieme 
col Tuo chiariflìmonome capace fia di portare in fronte il regiftro di 
tante fue gloriofe fatiche . Acciocché fequefle per fatai difgrazia_» 
fepolte reftadero in quella ingrata obblivione , a cui finora le con- 
danna la fortuna, moftratafi Tempre poco liberale con $1 grand 'Uo- 
mo, fopravvivano almeno col nome nella memoria immortale de 1 
Pofterj . Tanto mi comprometto dalla giuflizia , e grata beneficen- 
za della nodra nobili dima Ragunan za a prò del noftro Serrano , che 
come de’ più antichi Compaflori, ed alleCampagne d’Arcadiapiù 
affezionati , è giudicato da me dcgniflìmo d’efler da voi didinto col- 
la memoria delia Lapida, e con ogni altro maggiore onore, chcpofla 
decretarfi al merito di un tanto Uomo . 

Tri Muro Naviano P afrore Arcade . 


Interrogazione del Cujìode fatta in piena Adunanza ^intorno 
alla decretazione della lapida alla memoria del fuddetto 
Serrano Condileo , al /. dopo) IX. di Boedromionc 
Andante ,f Anno /. dell'Olìmp. DCXXIII. 
ab A. < J. Olimp. VI. Anno HI. 

P Er decretare la Lapida., intorno alla quale io oggi debbo inter- 
rogarvi, Gentilidimi Arcadi , baderebbe rammemorare il folo 
nome del Suggetto , la cui memoria in e(Ta dee nel nodro Bofco Par- 
rafio confervarfì; imperciocché chi è tra noi , che, udendo nominar 
Serrano Condileo , non fi ricordi immantinente di quel famofò Filo- 
fofo ,e Matematico , che dalle rive del Tevere a quelle del nodro Al- 
fèo fecepaffaggio ; e tanto colla fua perfonaalla nodraallor nafcen- 
te Padoral Repubblica apportò vantaggio , e fplendore ì e non con- 
corra nel parere , cheegli èdegniflimo , non d’una fempiice memo- 
ria in piccola ladra di marmo , ma di qualunque più magnifica ne_» 
fapefTe inventare la fplendidezza e Greca , e Latina a’ Cuoi più illu- 
Ari , e celebri Cittadini ì Ma perche nella Vita di lui egregiamente, 
e con {ingoiare efattezza fcritta di vodro ordine daU’eruditiffimo 
Compadore noftro Ciidemo Trivio, molte, e molte cofe appari- 
rono, che a tutti non fon palefi , e affai conferirono per autenti- 
care , anzi accrefcere nella mente degli Uomini il concetto, che han 
Tempre avuto di quel gran Letterato ; però contentatevi , che breve- 
mente io ve n’elponga un compendio , con certezza, chefe finora 
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avete creduto Serrano infigue nella fua profeflìone , quinci innanzi 
l’acclamerete mirabile, eportcntoTo. 

lutto altro prometteva la Tua gioventù , di quello, che poi riu- 
Tcì . Sbattuto fin da’ primi anni della Tua vita dalla fortuna , nn n . 
trovò egli altrove ricovero , che fra i’armi ; ove quantunque fi di- 
moftrafic dotato non men di valore, che di prudenza , e d’ingegno; 
nondimeno fu Tempre povero, e mefehino ibidato . Ma alia fine_» 
avendo ottenuto la picciola carica di Ragionatico Tulle Galee Pon- 
tificie, la quale richiedeva pratica nell’Aritmetica a lui affatto igno- 
ta, tanto lo {limolo dell’onore gli aguzzò l’ingegno, chcper<Te_» 
fiefib, trovandofi lenza libri, e lènza guida, in vefiigolla ; e tanto 
ne rinvergò , che potè ballargli per bene elèrcitare il Tuo ufizio . 
Ora da ciò s’invaghl egli di tal maniera si di quella, come di tut- 
te le altre appartenenze della Matematica , e della Matematica-, 
fiefla ; che cosi avanzato in età , e privo d’ogni fondamento di 
lettere , lafciata la milizia , fi mife in Roma ad apprenderle-, 
non da altro maeltro , che dal Tuo ftelfo ingegno , e da una_, 
continua ofiinatiflima fatica Topra gli Elementi d’Euclide; anello 
fiefib tempo prefe ad apparare anche laFiiofofìa, e quanto faceva di 
mellicri, perconfcguireil fine , che s’era preferitto . 

Quello maraviglioTo principio incontrò tali poderofi mezzi , che 
ilconduflero ben tofio-alla mctacPuna pieniflìma , ed univerfal fa- 
ma ; imperciocché feopertofi nell’Accademia de’Simpofiaci , e in_. 

S uellaFificomatcmatica, che allora in Roma fiorivano, il Tuo pro- 
igiofo ingegno, e il valliamo talento , del quale era fiato da Dio 
dotato, non Tolamente entrò in ifiretta amicizia con tutti i princi- 
pali Profèflbri di Roma , e fegnatamente col famofiflimo Borelli , e_» 
con Michel’ Angelo Ricci , poi Cardinale , edebbe infiniti fcolari , e 
tra elfi molti Principi, e Pcrfonaggidi colpicua qualità ; ma il volle 
al Tuo Tervigioiacclcbratifiima Reginadi Svezia CriftioaAleflandra; 
e il Regnante Redi Francia gran conoTcitorede’grandi uomini , al- 
lorché fondò in Roma la Reale Accademia di Pittura , Scoltura , e 
Architettura, lui Tcclfe , e dichiarollo in efia con ampliamo Diplo- 
ma Lettor delle Matematiche. 

Nè i Sommi Pontefici ne fecero minore fi ima ; i quali della carica 
d’ingegnere di Cafiel Sant’Angelo, e della Cattedra di Matematica 
nell'Archiginnafio Romano, anche colPaccrefcimento del Tolito Ili- 
pendio, l’onorarono, e di lui fivalferoin tutte le più importanti 
occafioni, che opera di Filofofo, e Matematico richiedefTero . Ma_» 
Topra il tutto grandiflimo onore egli ricevè dalla Santità diN. S. 
CLfcMENIE XI. allorché annoveralo nella Congregazione del 
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Calendario indituita fotto la prefidenza del famofo Cardinal No.' 
ris per riconofcere alcune gravi difficoltà , che per l’Europa erauo in- 
forte intorno adeflo ; e allorché del Tuo configlio lì vaile per levar 
dall’antico fito la Colonna Antoniana , lenza rifar di nuovo il ca- 
flello , che poco adattatamele era (lato da altri fabbricato . 

Finalmente per compimento della fua gloria fcriffe , altre in lati- 
na , edaltre in voigar tavella , con fingolar profondità , e felicità, 
molceOpere Filofofiche, Matematiche, Geometriche, Geografiche, 
Aritmetiche, d’Algebra , d’Ottica, di Catottrica , di Diottrica, di 
Proiettiva , di coftruzione di Teatri , e Macchine (ceniche, e tP 
Arte militare, ed un’intera Filofofia , che , fefoffe ufeita al pubblico, 
per fe fola baderebbe a renderlo immortale: illudrandoineffegli 
antichi, e fupplendoa ciò, che loro mancava; ed efaminando , e 
confutando i moderni, che di quelli non s’erano faputi valere, o ma- 
lamente gli avevano interpetrati : poche però furon quelle , che per 
mancanza delbilognevoleper la (lampa, goderono la pubblica luce. 
Ma fopea ogni altra cofa ebbe a cuore la fama d’£uciide,cui altamente 
venerò* ed intorno al quale (pelò grandiffima parte della fua vita , c 
delle fueapplicazioni; e nonfolo rintegrato, e illudrato , lo diede 
alle (lampe; ma vendicoilo con pubbliche, e ben fondate (cri tture_» 
da ogni ccnfore , che capitogli (òtto lavida; ficcome vendicò an- 
che egregiamente da’ critici labelliffimaTiberiade di Bartolo , infi^ 
gne Giureconfulto ; la qual’Opera , fe più oltre l’Autore folle vif- 
(ùto, avrebbe avuto l’onore di farla imprimere la Società della nodra 
Adunanza , a cui egli, come per fegno del fuo affetto, negli ultimi 
meli della fua vita, l’oflferfe infieme con altre fue Opere inedite . In 
fomma non lalciò parte alcuna intentata nella fua profeffione; c fu 
cosi indefeffo nello dudio, che a fine d’intermetterlo men che po- 
teva, per lungo corfo d’anni lafciò di pranzare , e contentoffi del- 
la fola cena, che era. anche affai (òbria; e cosi lì contenne fino alla 
morte, che fegul nella decrepità, cioè nel fettantdìmoottavo anno 
dell’età fua, in tempo appunto, che dava rifpondendo ad uno de 
fuoi Avverfarj , da’ quali non potè liberarli nè meno dopo tanta edi- 
mazione, e fama , e dopo tanti anni d’acclamazioni , editoria. 

Or quedi è quello , cui dovete oggi onorare; ficcome per li fuoi, 
meriti autorizzati dal voto degli Efaminatori della fuddetta fua Vi- 
ta , che concordemente il dichiarano degniffimo, fpero che ad idan- u 
zadelGentiliffimo Eurindo Olimpiaco, non meno fuo compagno in 
Arcadia , che collega nella Sapienza Romana , c a mia interroga- o, 
zione, vi degnerete di fare. "" 
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Intenzione data dal Collegio , e (colpita nella Lapida 
decretata , e appiè del Ritratto , colle (olite 
abbreviature . 

Ctetus Vniverji Consulto 

Serrano Condì leo Pallori Arcadi Matbematico Earindus Olympia - 
cus Pajfor Arcai Duodecimvir Collegi i Arcadum C/aro Viro , <&* 
Socio Benemerenti pofuit Olympìade DCXXlll. Anno 1. ab Arcar 
dia hjìat/rata Olympiade VI. Anno III* 



VITA 


*99 

VII. ; 

VITA 
D E L C O N T E 
LORENZO MAGALOTTI 

FIORENTINO 
DETTO LINDORO ELATEO,. 
SCRITTA 

DALL'ABATE 
SALVINO SALVINE 

FIORENTINO 

DETTO CRISENO ELISSONEO.. 

Al Gentili Jfmo , e Valor ojijjimo 

AL.EESIBEO CARIO 

CUSTODE D’ARCADI A.. 


ON fi può fpfegar con parole il contento, 
che prova la Repubblica delle Lettere , nel 
vedere in Italia , e particolarmente in due 
principalifiìme Città di quella -, che chiamar 
fi poflono due Teatri dell’Univerfo , Ro- 
ma* eVinegia, così crefcere ogni giorno il 
coltivamento delle buone Arti , e Difa'pli- 
ne , che affai di fplendore continuamente-. 
Raggiunga alle medefime. Moltocertamen- 
te a Voi debbe, Gentiliflìmo Alfcfibeo la Città di Roma , nella qua- 
le effendo Voi fiato uno de’ Fondatori della celebre Accademia de- 
gli Arcadi , l’avete poi e colla indefcfia vigilania voftra , e co* 
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'proprj fcritti efaltata, e mantenuta mai Tempre in quell’alto punto 
di Gloria , nel quale ella è . Ella per vero dire ha dato campo a_* 
molti ingegni di venir fu , quai vigorofe piante in cotedo fertile ter- 
reno; eaVoi principalmente ha porto materia perdiftenderelavo- 
ftra eruditiflìmaldoria della Volgar Poefia , e per raccogliere, e_» 
mettere infieme altre Opere degne , a confervazione non meno de* 
trapaflati illudri Uomini , che di quelli , che a’ dì noftri fi rendono 
degni di riverenza , e d’onore. 

Utiliffimo altresì è dato il nobile penftero di quei valorofi , che_» 
nella Città di Vinegia fi fono accinti ttli’imprefa di formare gli eru- 
diti Giornali , da’ quali fi ricavano tante belle , antiche, e nuove 
notizie in ogni fbrta di feienze , e d’erudizione ; ufeendo alla luce 
ogni tre meli un bel Tomo a dar pafeoio, e degno cibo alle menti 
erudite. Che bella gloria è poi della Città di Firenze il ravvifare 
per entro a tutte quede Opere cosi foventeil nome fparfo de’ Tuoi 
Cittadini, cheparcinun certo modo, chepocomeno, chepereffi 
fieno fabbricate cosi erudite Raccolte? Godo pertanto edremamen- 
te allorché Io , amantitlìmo della mia Patria , e curiofo , e vago al 
par d’ogni altro dell’onorate memorie della medefima, veggio im- 
piegato il mio fcarfo talento per contribuire , giuda mia poffa , a_» 
si lodevoli fatiche; difpiacendomi dall’altra parte, che le deboli 
forze mie non corri fpondano alPardente mio defìderio, ealla'fidu- 
cia, che di me tengono quei gentili Spiriti, chehanno tanta bontà 
di comandarmi . Io però lardandomi portare dal genio , e non da 
forza di talento , che in me non è , volentieri fomminidro altrui 
quél poco , ch’iopofTo; ficcome lofeci ultimamente per fervire agli 
eruditismi Giornalidi di Vinegia, coll’inviare ad Apodolo Zeno 
gran promotore delle Lettere, quelle notizie, chemi fi pararono 
davanti intorno alla Vita de! noftro celebre Conte Lorenzo Maga- 
lotti. Gradi quei gentiliflìmo Letterato la mia piccola offerta , eco- 
xnunicatala a i Compilatori del Giornale, fi contentaron per loro 
bontà, di darmi l’onore, che eilafoffe inferita nel XIII. Tomo; 
cd è la feguente. 

Deplorabiliflime , e irreparabili perdite ha fatte in quedi tempi 
la Città di Firenze , d’uomini in ogni genere di dottrina , e lettera- 
tura eccellenti . In quedi ultimi dieci anni fon mancati di vivere-*, 
tra gli altri nodri Cittadini , Vincenzio Viviani-Mattematico cele- 
bratiffimo, e il Dottore Lorenzo Bellini Filofofo incomparabile, 
il primo in Firenze, e l’altro in Pifa Lettori delle loro nobili pro- 
feffioni ; il Marchefe Filippo Corfini Configlier di Stato, e Ca- 
vallerizzo maggiore di S. A. R. , e il Marchefe Lodovico Adimari 
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Lettore della Lingua Tofcana nello Studio di Firenze, Cavalieri d’ 
ogni pii! rara cognizione dotati ; Benedetto Menzini Canonico di 
Sant’Angelo di Roma , e il Senatore Vincenzio da Filicaia , Poeti' 
infigniflìmi; Il Dottore Benedetto Averani Lettore d’Umanità nel- 
lo Studio di Pila, e l’Abbate Lorenzo Alelfandro Zaccagni Cuftode 
della Vaticana, nella Greca, e Latina letteratura fingolari ; e final- 
mente il ConteLorenzo Magalotti , in cui pareva , che follerò com- 
pendiate tutte le più belle qualità de’fuddetti Letterati , uomini tut- 
ti, che hanno lafciato nelle loro Opere il nome immortale . Onde 
ebbe a dire il celebre Arrigo Newton Inviato d’Inghilterra alla Cor- 
tedi Tofcana, che egli poteva /« azza Comite Magalotto omnes quajt 
Jìmul imifere , fimulque fruì Academìis . 

Per foddisfàre adunque in qualche parte a! giufliflìmo defiderio 
de’ Signori Giornalai , e ubbidire infieme ai comandi di V.S. lllu- 
ftriflima , che con tanto vantaggio promuove il comun bene della.* 
Repubblica delle Lettere, Io letrafmetto per la prefente tutte quel- 
lememorie, che mi fon venute alle mani intorno alla Vita, ealle_* 
Opere dei fuddettoConte Magalotti , pregandola a volermi impe- 
trare da cotefti Signori un benigno compatimento, emendando ogni 
mio difètto , e fupplcndo colle loro notizie alla mia mancanza . 

La Famiglia de’ Magalotti, che è gloriofamente mancata nei no- 
flro ConteLorenzo, è fiata una delle principali della Città di Firen- 
ze, e della fua nobiltà, e grandezza ne fono tanto piene le Storie , 
che troppo lungo farebbe il darne qui un diflinto ragguaglio . Dirò 
foloallasfuggita, che fino dall’anno 1242. Magalotto diBuonaccor- 
fo co’ fuoi figliuoli, infieme colla Famiglia de’ Mancini , che anco- 
ra nobilmente fi conferva , e che è del medefimo Ceppo, ecome_* 
noi dichiamo, della Conforteria de’ Magalotti , prelènta il Retto- 
re dell’antica Chiefa di S. Florenzio , detta da noi S. Firenze, re- 
flauratapoi daBorghefe chiamato Befe figliuolo di detto Magalot- 
to , che nel 1278. fedè del Configlio nella Repubblica Fiorentina , e 
da cui dirittamente difeende il Conte Lorenzo . Intorno a quella 
Chiefa vi avevano i Magalotti , e Mancini le loro antiche Torri , le 
quali, per dar luogo alla piazza, e comodo infieme alleabitazio- 
ni de’ Padri dell’Oratorio di S. Filippo Neri pofièditori della Chie- 
fa, furono demolite, ut quajiante: antiquitatem , diruta pietatem 
redolerent , come fi legge Culla predetta piazza in una elegante In- 
tenzione, dettata dalnoflro, non menpio, che dotto Gentiluo- 
mo, Francefco Rondinelli . Appena entrò il Governo del Priorato 
nella Repubblica Fiorentina, chequefla Famiglia lènevidein pof- 
feflo, contando ella trentaquattro Priori , e tre Gonfalonieri di 
. . C c Giu- 
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Giuftizia, dall’anno 1283. al 1524. fenza ch’io parli degli altri co- 
fpicui Magiffrati in ogni tempo ottenuti , di tanti Cavalieri, e Per- 
ionaggi illuftri nelle piò folenni ambafeerie , e dignità di noftra-* 
Patria , ed altrove fàmofìflìmi . Un foto gran cittadino non fi può 
pafiar lotto filenzio, qual fu Giovanni di Francefco , che trovan- 
dofi uno degli Otto di Balia nella guerra de’Fiorentini del 1375* ebbe ' 
in dono per lofuo gran valore dalla Repubblica la targa, ilpenno. 
ne, egli ftendardi , ne’ quali eflendo fcritta a lettere d’oro la paro- 
laLlBLR'l AS, s’aggiun le per onoranza alla propria infogna genti- 
lizia : &>ui dumefiet de otto Balia (leggefi il fuo magnifico fepolcro 
nella Chiefa di S. Croce di Firenze ) prò defezione libertatìs fua Ci- 
vitatis, & Patria juflepugvovit . Scipione Ammirato nel tredice- 
simo libro delie Storie Fiorentine cosi di lui , e della fua morte ra- 
giona . Aon era di molti armi innanzi morto Cittadino in Firenze , 
la cui morte f offe più univerfalmente doluta alla Città, quanto fecc^r 
quella del Magalotti , imperocché concorfero in lui tre cofe , le quali 
con rara felicità fi trovano accoppiate negli uomini ; amore arde» ti filma 
verfo il comune , e pubblico beneficio della Patria fua , giudicio ret- 
ti filmo, & /incero in faperlo conofeere; & fprezzando qualunque perico- 
lo , un'ardimento maravigliofo in proporlo . 

Ma falciando gli antichi pregi , che infiniti fono, e parlando de* 
tempi più a noi vicini, fi (ègnalarono tra gli altri , nella Cafa de* 
Magalotti , tre Fratelli Guido , Collaterale Generale dell’Hfercito 
Ecclefiaflico in Italia , e Ungheria, che fu Senatore; Fra Cefarc.» 
Rocco Cavaliere di Malta , Comandante Generale delie Galere Pon- 
tifìcie, e Colonnello di Fanteria morto nel 1602* e Ottavio Ca- 
valiere di Santo Stefano, Capitano di Fanti, c di Cavalli in Unghe- 
ria, Ambafciatore a Roma, e Senatore Fiorentino, lacui figliuo- 
la Cotlanza fu madre del Cardinal Francefco de’Nerli iigiovane. 

Il Marchefe Fra Pietro, Nipote de’ Suddetti , fu anch’egli Cavaliere 
di Malta, ed eflendo Maresciallo di Campo in Francia , affai fife- 
gnalò, particolarmente nell’afledio della Motta, come narrano le 
Storie di quel tempo. Chiariffima fu ancora la prole del Senatore.* 
Vincenzio, Fratello dell’Avolo del Conte nolìro , perciocché An- 
tonio fu in Roma Canonico di S. Pietro; Carlo Luogotenente del- 
le Guardie Pontificie; Lorenzo Cardinale, Segretario di Stato d’ 
Urbano Vili, e Vefcovo di Ferrara; Maria moglie di Filippo Mac- 
hiavelli, e madre del Cardinal Francefco Maria di quella Cafa ; e 
Goflanza maritata a Don Carlo Barberini, Generale di Santa Chie- 
fa , Duca di Monterotondo , Principe di Paleffrina , Fratello d’Ur- 
banoVIII.; e madre di dueCardinali. 

Coll* 
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Coll'appoggio di sì cofpicue alleanze portatoli a Roma Orazio di 
Filippo Magalotti , padre del nodro Conte , chiamatovi in fornu 
molto diftinta da Gregorio XV. Cotto il Cuo Pontificato, ed’Urb*- 
nofuo fuccedbre, vi fodenne riguardevoliflìmi impieghi . PreCc_» 
poi per moglie Francefca del Capitano Giambatida Venturi , che per 
lo Tuo Cenno , e prudenza meritò non folamente il podo di Camerie- 
ra Maggiore della Granduchefla regnante , ma d’edere adoperata ia 
affari di molta importanza da’ nodri Principi ; di maniera che ella.» 
era in quel tempo lo fpecchio delle Dame Fiorentine, ficcome tra 
gli Eroi della Famiglia Venturi fpiccava allora Copra ogni altro 
Monfignor FranceCco , VeCcovo di San Severo , e Arcidiacono Fio- 
rentino, Prelato per bontà, e dottrina celebratidìmo. 

Da qucdo matrimonio nacque in Roma l’anno 1647. il d) 2$. d’ 
Ottobre i! noftro Lorenzo , a cui fu podo nome per lo Cardinale di 
fua CaCa , morto di poco più d’un meCe , e del quale era egli Nipote 
cugino . Ebbe molti Fratelli , e Sorelle , che avanti a lui moriro- 
no; Lodovico, Capitano di Corazze della Guardia di Clemente IX. 
Niccolò , Cavaliere di Malta , if quale degno erede dei valore di 
Fra Luigi Cuo Zio paterno, Cavalicr di Malta anch’egli , e Colon- 
nello in Avignone, morì nel 1647. fulle Galere contra il Turco; e 
finalmente Aleflandro , eruditiflìmo Gentiluomo , Abate di S. Be- 
nedetto di Savignano , e Precettore di Sant’Antonio di Napoli. 
Qued’ultimo ebbe particolar mira deli’indituzione, e educazione.» 
del nodro Lorenzo , procurando con tutto vigore, e generofità , 
che defle Cotto ladiCciplina, tra gli altrjp del famoCo, e univerCale 
nelle Ccienze Dottore Antonio Uliva, cne fu poi Lettore di Medici- 
na in PiCa , appredo al quale buona parte coltivò de’ Cuoi dudj-, ne' 
quali, coll’aiuto ancora della propria indole, fece molto profitto. 
Nelle feienze particolarmente mattematiche, tanto fi profondò nel 
più bel fiore degli anni Cuoi , che Vincenzio Viviani ne fece pubblica 
tedimònianza nell’Appendice al Cuo libro De Àlaximis , & Mìnimìt , 
ove dice d’aver mandato un Cuo problema in Francia al celebre Pa- 
dreOnorato Fabbri, GeCuita , che aveva allora date Cuori alcune-, 
fue Opere, ita nobis afferente (dice il Viviani) alibi jam, fed parar» 
commendato nobilijjìmo Adele feente La ur enfio Magalotti , tanti Viri 
amantijjimo , & obfequentijjìmo . Poi Coggiugne : Hoc igitur Pro- 
blema attuo 1656. idem dar . Adolefcens Laurentius Àiagai otti (cium 
in Fifano l.yceo Q Jarifprudentiam excoleret ; dava egli colà approdo 
Monlignor Filippo Magalotti Cuo Zio , Prelato de’ Cavalieri di San- 
to Stefano) à pradiclo F. Fabri tum Roma immorante , reeeperat , 
eobifqrte per epijlolam Fijìt fub 2 7. Decemb. datar» communìcarat , 
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cui pofl triduum refcribentet , unìverfaliorem queefiti propofitionem 
ita expofuimus &c. Ma più diffufamente ce lo dipinte al vivo lo (lef- 
fo Autore nella prefazione del detto fuo libro con queflo elogio : 
JVec pr cefi an ti filmo Adolescenti Laurentio Magalotti celatum volui, 
infitti ul rat ut , ami ci ti a candori labem inferre , Ji bac me a qualiacum - 
que inventa felìciffimum , atque admirabile prorfut ingerii um lutai f- 
fent . Mathematica non minut , quam Pbilofopbicis , atque Anato • 
micìs (ludiis itti pensi addici um; fiurifprudentiee Sacris ini fiat uni -* , 
Mufis qua Latinis , & Ltrufcis opprime carum , ad omnia egregia 
acquò natum } nulli fque demum equejlrium exercitationum decor ibus 
dejlitutum, qui ingenuum , & ornatijfimum Patricium decent , & 
cujus tam dar a Adolefcentia aurora fulgentifiìmum Virilitatis Meri- 
diem Patria bac merito auguratur . 

Nè punto s’ingannò ilchiariflimo Scrittore , perciocché ben pre- 
flo cominciando a inoltrar fuo valore, collantemente fino all’ultimo 
di fua vita il mantenne. Lo volle pertanto il Granduca Ferdinan- 
do II. alla Tua Corte col carattere di Gentiluomo della fua Camera, 
e ciò feguì nel 1662. Eretta coll’impulfo , e colla protezione di que- 
lla Corte lafemofa Accademia del Cimento, meritò il Magalotti d’ 
eflerne eletto Segretario nell’età fua di ventitrèanni , ecomeegli vi 
fi applicafle, e quanta buona efpcttazione del fuo talento ne conce- 
piffero i dotti, lafciollo fcritto, tra gli altri, Francefco Redi , nel 
dedicare al Magalotti le OJJervazioni intorno alle Vipere , in fine del- 
le quali , parlando degli uomini troppo femplici , poveri di fpirito , 
e creduli , dice al Maganti , che volentieri lafcia di ragionare ; 
perche fo molto bene quanto fieno a voi in ira, 0 Signor Lorenzo , e^* 
per lo contrario ognun fa quanto voi faggiamente fiete cauto , & av- 
veduto in non credere alla bella prima tutto ciò , che ne' libri de ’ Filofo - 
fi fi trova fcritto , J'e dove non s'arriva con le geometriche dimojìra- 
zioni , forza di pofienti argomenti , 0 replicate ef per lenze maturamen- 
te non ve lo perfuadono ; oml'lofpero , che l'IJÌoria , la quale v'è fla- 
to impofio di compilare di quelle naturati efperienze , che da tanti , e 
Santi anni in qua femnofi con nobile , e glorfofo paffatempo nella Filofo- 
fica Accademia del Cimento della Corte di T ofeana , fia per ricevere. 
ogni applaufo da tutti coloro , che da dover 0 fono della verità amatori » 
Ben corrifpofe il Magalotti alla pubblica efpettazione , difendendo 
nel 1667./ Saggi di Naturali efperienze , ftampati finora quattro vol- 
te, come accennano cotefli eruditiflìmi Signori nel quarto Tomo 
del Giornale , e citati per tefio di lingua dal Vocabolario della Crìt- 
ica, il cui Originale di mano dell’Autore fi conferva nella Strozzia- 
na , al Codice 1444* 
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Con quella occafione ebbe egli congiuntura di contrarre Arietta.* 
amicizia con quei famofi Letterati, che quella infìgne Accademia 
componevano; fra quali Niccolò Stcnone ne diede al pubblico con- 
tezzain uno de’ tuoi Opufcoli (lampati tra gli altri in Firenze nel 
1667. e intitolato r Cani s Carcbari* dijfe&um caput , oveacar.108. 
conclude: Sic Jolida metallo prò vario calorii , frigorifquegradu ex* 
tenjionem fuarn mutare vidi , noti mutata figura , id quod mibi favo- 
re carijpmi capiti t Laurent ii Magalotti in armi Ila aenea vi dere con- 
tigit , lìcebitque prope diem omnibus naturalium rerum curiofts. 

Fu Ipedito la prima volta Inviato a Mantova in occafione delle ■ 

Nozze del Duca Ferdinando Carlo colla Principefla Anna Ifabella 
de’ Duchi di Guafialla, ove trattò ancora gravi negozj. Quattro 
anni dimorò Inviato (Iraordinario delle Altezze di Tofcanaalla Cor- 
te Imperiale , donde tornato alla Patria nel 1678. fu fubito dichia- 
rato Gentiluomo Trattenuto alla Corte di Tofcana , dalla quale fu 
mandato ancora fenza carattere al Congreflb di Colonia , in Ifve- 
zia, e a Roma a trattar negozj, dove poi ebbe occafione, per la (li- 
ma, che era fatta di lua perfona, di mefcolarfi ancora negli affari 
generali d'Europa . Non li può mai dire abbaffanza, quanto il no- 
ffro Magalotti s’arx icchifle di nuove , e pellegrine cognizioni , di 
molti nobili linguaggi (Iranieri , e d’una preziofa feelta d'ottimi. 
Amici, e Letterati, in tre viaggi, che egli intraprefe, il primola 
Alemagna con Paolo Falconieri luo amiciflìmo , primo Gentiluomo, 
della Camera del Granduca , e Letterato di. nollra patria ; nel qual 
viaggio fu richiamato alla patria infieme col Falconieri dal Grandu- 
ca Ferdinando, perche facefie il fecondo in molte parti d’Europa col 
Principe di Tofcana fuo figliuolo , oggi felicemente regnante , in- 
qualità di Gentiluomo della Camera, avendovi fatta ancora molto- 
didima, e rilevante figura ; il terzo viaggio con Monfignore Otta- 
vio Falconieri, fratello di Paolo, anch’effo Letterato di gran no- # 
me. Con si belle occafioni feorfe egli la Francia, laSpagna, la_» 
Fiandra, la Germania, l’Ungheria, l’Inghilterra, infornata quali - 
tutta l’Europa, molte memorie prendendo de’ paefi, delle corti , fe- 
de’ governi . Nell’ultimo viaggio lungamente fi trattenne in lfvezia, 
e ne difille una piena relazione. Contrade in tal congiuntura , co- 
me ho detto, llrctta amicizia co' primi Soggetti , ePerfònaggi d’ 
Europa , mantenendo con loro, fino a ch’eivifle, il carteggia.. 
Trai più fegnalati, che mi vengono alla memoria , fono, oltre a.» 
quelli , che più folto accennerò , il famofiffìmo Roberto Boyle , En». 
ricoNevil , D. Emanuel de Lira , Ambafciadore al Trattato di Co- 
lonia per la Spagna , poi Segretario del Difpaccio univerfalc di. 
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Sua Maellà Cattolica ; D. Pietro Ronchiglio, Ambafciadore di Spa- 
gna a Londra, il Conte di Fernannugnes , Ambafciadore di Spa- 
gna a Stocolmo ; il Marchelè di Grana, Governatore di Fiandra, 
e molti altri, che io tralafcio per brevità, fenza contare que’ Prin- 
cipi , e Pcrfonaggidi diluzione, co’qiali in Italia, da lui pure__» 
Teoria, contraile amiftà , e confidenza . Non è maraviglia perciò, 
che l’incomparabile Abate Regnier Defmarais in alcuni fcherzofi 
verfi fatti per io Stravizzo dell'Accademia della Crufca , dicefle_j 
del Magalotti . 

Di cui non foto all'Arno , e al vici n Tebro, 

Ala fono anche al Danubio , al Tago, aW libro , 

Alla Senna , e al Tamigi 
Le rare doti manìfejle, e conte. 

Di quelle innamorato il medefìmo Abate Regnier, Tene dichiarò 
efprefTamente, indirizzandogli i primi otto libri dell’Iliade d’Ome- 
roda lui tradotti in verfo fciolto Tofcano , e (lampati in Parigi 
con una lettera ripiena di cordialilfime efpreflìoni , e d’alta ftima_« 
del Conte , fino dal 1669. ch’ei lo conobbe a Parigi , dicendo trall* 
altre : Ma ficcarne per io zelo della vojlra gloria vorrei , ebe quelle tan- 
te doti , ebe in Voi ha ripartito il Cielo , bontà di cuore, Jcbiettezza 
d'animo , e fodezza di giudizio /afferò dagli altri , quanto da me cono - 
/cinte ; cosi per inter effe proprio defiderevei , che il Mondo tutto faper 
poteffe con quanti /enfi di vera J lima , e di parziale offervanza io le ri * 
conofeain voi . Finalmente per molti anni fino all’ultimo di Tua vita , 
efercitò la carica di Confìggere di Stato di S. A. R. dando per tutto 
ottimo faggio del Tuo talento , e delle Tue virtuofe qualità , ac- 
compagnate dalia Tua incomparabildifinvoitura, che in lui, che_* 
era uno de’ piò ben fatti Cavalieri , a maraviglia rifedeva . Oltre la 
Latina , e la Greca , e quella infegnatagli da Giovanni Targoni Fio- 
rentino, Canonico di San Lorenzo , avea ancora la Lingua France- 
fe , la Spagnuoia , i’Inglefc , e alquanta contezza dell’Idioma Te- 
desco, eSvezaefe. Era verfatiflìmo nelle lingue Orientali, nelle 
quali ebbe per Maetlro il celebre Francefco Bartolommeo d’Erbeloe 
Accademico della Crufca, che per alcun tempo fi trattenne in Fi- 
renze. Di tutto faceva egli conferva, da ogni cofa ancorché mini- 
ma cavando offervazioni . EITendo di difficile contentatura, le cofe 
fue quando l’aveva fatte, fprezzavale . Era infàtigabile nello fcrive- 
re ; e parlando come egli feriveva , i fuoi familiari ragionamenti 
non erano diffomiglianti dalle fludiate compofizioni . In tutto il 
tenore della fua vita mantenne Tempre giuftizia, carità , decoro, 
cfattezza 
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Ed tra tutto amabile , e cortefe 
E il fugo , e il fior del vero Cavaliere , 

E grand'efempio di quefio Paefe 
Per la Jcelttzza delle fue maniere ; 

E non fi può mai dir qaant'egli attefe 
A fiar dietro a ogni forta dì fapere 
Principalmente a ogni virtù morale , 

Cb'è del fapere il verbo principale , 

« come di lui (cherzolamente , ma con più che foda verità, cantò nella 
Tua Buccbereide , poema faceto erudito, il celebratiflìmo Lorenzo 
Bellini . 

E veramente egli tutte le virtù morali , ecriftiane in eccellente», 
maniera , ficcome egli foleva Lire nelle intellettuali, coltivò ; adi- 
rando in ogni cofa al (omino , e al perfètto . Laonde con gran vigor 
d'animo, dopo matura deliberazione , e a’ conforti dei fuo diretto- 
re fpirituale , pensò d’eleggere una vita più ritirata , prendendo un 
franco volo verfo la Congregazione degl’inGgni Padri dell’Oratorio 
di Roma, per attender quivi a Dio, e all’anima unicamente ; la 
qual Congregazione avendo per inflituto di confervare la propria 
libertà a’ (boi Religiofi , o nello (larvi , o nel partirti a loro talento, 
dà campo di potere elèrcitarfi liberamente ne’ criftiani efercizj . Ma 
perla (ila avanzata età , e per altri neceflarj riguardi , nonpotendo 
il Conte lèguitare quello inflituto, fìccome era il fuo defiderio , fu 
codretto con (uo infinito rammarico a partire da quel luogo da lui 
tanto amato , dove eflèndofi per bella fuga dalle cofe del mondo ri- 
coverato, non con fini umani , comefofpettò la malizia dell’umana 
infermità ; quindi con oneflifiìma ritirata , e con fbrteanimo fi portò 
alla quiete d’una fua villa , ove egli aveva determinato d’intratte* 
nerfi , fe dall’autorevole comando del fuo Sovrano non fofle flato 
richiamato a i primi nobiiifiimi impieghi ; ammirabile non meno nel 
toglierfidagliaffari del mondo, che nel tornarvi, avendo enell’una, 
e nell’altra, anzi molto più nella feconda congiuntura, generofa- 
mente calcati i rifpetti umani . 

Tutte le applicazioni pertanto e allo fpirito, eallaCorte, e all* 
altre fue civili incumbenze non lo dillraflero mai dall’amore inde- 
fedo della Filofofia, delle Scienze , e delle Mufe Tofcane . Perlochè 
avendo egli gran facilità di penfare, in varj tempi compofe varie». 
Opere, alcune poche delle quali fono alle (lampe . Benedetto Men. 
zini nelle Annotazioni al quarto libro della fua Poetica , parlando 
delle Canzoni del Petrarca : Piene di Filofofia (dice egli) fono anche 
le Mtt. del Dot ti filmo Signor Conte Lorenzo Magalotti', onde alt ri 
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potrà abbajìanza torre e lami, ed argomenti , per arricchirne ogni no- 
bile Poe fi a . Leggefi uno degl’interlocutori ne’ Dialoghi manofcritti 
del Priore Orazio Ruceliai; nell ’ Accademia Tufculana del fuddetto 
Mcnzini ; enei ['Arcadia dell’eruditiflìmo Canonico Giovan Mario 
Crefcimbeni ; ove lo fa recitare una fua Canzonetta , che pur ivi è 
diflefa, e dove vien pregato da Nitilo , cioè Monfignor Leone Stroz- 
zi , fuoamiciflimo, a dar fuori le fue Poefie ; e maffimamente quelle, 
che fono dello fleffo genere della fopr aferitta Canzonetta , le quali fono 
ben molte, e tutte di flranìfftme materie trattanti , e con egual felicità * 
lavorate . Una intera fcherzofa Anacreontica fopra la bevanda del 
Candiero è riportata nelle Annotazioni al fuo Ditirambo dal Redi; 
il quale l’invita ancora con un Sonetto, tra gli Rampati in Vinegia, 
a celebrare la pietà del Regnante Granduca . Qua ttro delle fue_* 
Canzonette piene di grazia , e di brio fi leggono folto nome d’incer- 
to Autore nella copiolà Raccolta di Rime Tofcane fatta ultimamen- 
te in Bologna. 

Moltialtri Scrittori, che a V. S.Illuftrifs. faranno ben noti, fan*' 
nodi lui menzione, e de Ile Opere Tue. Traquelli, cheoramifov- 
vengono, parla di lui Ezzechiello Spanemio nel fuo celebre libro 
De prajlantia veterum Numijmatum . Il nominato Arrigo Newton 
profondo cognitore degli fpiriti, e degl’ingegni , e che famigliar- 
mente per più anni lo praticò in Firenze, ne fa un vi vidimo elogio 
in una delle fue Lettere fcritta di Genova a c. 45. che non farà difearo 
d’udirlo a lei, Sig. Apoflolo , ed agli altri affezionati alla memoria 
de’ grandi uomini, Mevero uunc cruciai , neque nunc primum , de- 
fiderium Comitis Magalotti, dìgnì ipftut Cofmi Principi t amici tia; 
Summit in Jiep. bonoribut ; cultu à Literati s ubique , é* in omni parte 
fi udì or um . Quii cairn mor et gentìum , politicorum Myfleria,regendi 
populos artem meliut , re&iu/ve novìt ? Mane illi fetenti am , Patri a 
Patrumpropriam , cìviumque in commune natorum , famamque fum- 
ala virtutis comitem , compar arunt Itìnera , Lcgationet , Principum 
Aula , ac Confitta vere optima non nomine tantum , Sapientiam , 
Prudentumque Schola . Civile»! Sapientiam rerum natura cognitio 
anteceffìt , inq rie omnium complementum , divinar um quoque fj'ub fe- 
dita efl . Aleque bac tantum intra fe ccntiuuìt fibi fapere , ut multi 
prajertim ex Magnatibut , fhie ex deftdi a , fìveexfnperbia , con ten* 
tut ; fed vel pub lì co, dr in commune dedit , vel quantum in fe efl 
paratusefi dare: Solumquc pudor obfìat , ér ne male f ertati s inatiem , 
aut molejlam , anxiamque gloriam captare videatur ; quìn omnia , om- 
nes, proprio cut que fermane , edocere valeat : fèd unus f uffici t cunttit 
Etrufcui ,kidemque non indignus à cunSis comparar i ; in quo regnai 
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iUe , Philofopbus , Politicata Theo Ioga t , & quo no» ahi ut ajfurge- 
re pofifit ingeuium bumanum , vates quoque. Nò lo! amen te in ileritto 
falciarono al Magalotti gli amici fuoi teftimonianze vive di loro Ai- 
ma , e venerazione; ma con ifpeflì amorevoli tratti di finezze, e_. 
di regali gli porgevano olTequiofo tributo del cuore . Servami per 
tutti ilfarmemoriad’un preziofiflìmodono , che egli ricevè ultima- 
mente da chi noi conobbe , che per fama , quale appunto fu il Mylord 
Giovanni Sommers , Barone di Evesham, flato Gran Cancelliere d* 
Inghilterra , e poi Prefidente del Configlio Privato di SuaMaeftà 
Brittannica . Mandogli quelli a Firenze una non pifi veduta Macchi- 
na d ? unoOriuoIo di rarilfima maravigliofa invenzione , e Bruttura; 
eperche io non ho tempo di darne ora un minuto , e fincero raggua- 
glio a V. S. Illuftrifs. regiftrerò qui il Pentimento del Magalotti, 
erpreflb al medefimo Sommers in due Lettere del 1709. cortefe- 
mente fomminiftratemi dal Conte , e Cavaliere Ferrante Capponi, 
amico ftretttflìmo del noflro Conte Lorenzo. Principia una così. 
Bea lodijjìio , che come fi trattava dì manifatture Inglefi , capaci d* 
arrivare a dijlinguerjì tra gr Inglefi medefimìper la pulizia del lavoro , 
il regalo di IS.E. non poteva eflere regalo da me . Noi abbiamo un prò • 
verbi 0 , baffo veramente , ma che torna apropofito dimoiti cafi.Noi 
diciamo , che un fiore cefi a un quattrino , e che tuttavia non fi a bene 
all' orecchio d'ognuno. OravcdaV.E. quanto pofja fiore bene a me una 
cofa , ebe ancora non ha nefj'uno Sovrano d'Europa , e ebe quando ar- 
rivi ad averne una copia, non farà mai fuperiore all'originale . E in-* 
verità V. E. mi ha arricchito di una ricchezza da poter riufeirero- 
vinofaal fuo pojfeffore , come quella , ebe oltre al provocargli l'invìdia 
de' poveri, e de' ricchi, può provocargli anche quella de' Grandi , e 
de' Potenti &c. Nell’altra fi legge quello capitolo : lofio, ebe V. E. 
feppein fuo debito tempo dalnofiro Sig. inviato Newton , Papplaufio , 
che aveva riportato nella più nobile Affembleadi Letterati, eoe fi ra- 
guni in Firenze , l'Orìuolo univerfiale ; che come qui i Pianeti di 
Giove non paljano fiotto altro nome, ebe di Stelle Medicee ; coti quefia 
non p a (fa, che fiotto quello di Macchina Sommerìana &c. Allapre- 
ziolità del regalo ben corrifpofe il Conte noflro anche colla fua loli- 
ta generofità ; onde per moflrare in qualche parte la venerazione 
che egli portava a così gran Perfon aggio , neordinòin FirenzeilRi- 
tratto, che dalla fingolar perizia di Giufeppe Antonio Torricelli in- 
tagliato fu in mezzo rilievo di Calcedonio bianco orientale d’un_» 
fol pezzo, alla foggia degli antichi Cammei, fregiato d’una corni- 
ce di Diafpro orientale, con rabelchi di bronzo dorato . Nelrove- 
feio vi fece adattare dentro ad uno l'malto turchino i tre Regni della 
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Gran Brettagna , co! motto MENS AGITAT MOLEM , alludente 
a i gran maneggi , che feco portano le cariche efercitate dal Mylord 
Sommers, la cui arme purnclla ftefla forma fmaltata fcrviva di fi. 
cimento a si nobii lavoro , condotto dall’indurtre mano della eccel- 
lente Mmiatnce Fiorentina Giovanna Fratellini . E perche quello 
teftimonio di fua gratitudine non pcrifle ; non avendolo potuto ve- 
der finito invita lua 4 lafciò il penderò agli eredi e di farlo termina- 
re , e di mandarlo in dono ai Soinmers , (iccome è fiato puntualmen- 
te efeguito . 

Da cosi belle prerogative del Conte Magalotti , che gli concilia- 
rono l’amore, e lacorrifpondenza degli uomini più difiinti , noiu 
andò mai difgionta in tutta la vita fua la bontà de’ coltami, e la raf- 
fegnazione al Divino volere ; la quale finalmente lo mantenne forte, 
e cortame in fortenere l’ultima lunga, e penofa infermità, che lo 
conduffc a rendere l’anima aj Tuo Fattore il giorno due di Marzo dei 
1711. ab Incarnationc , con grandidimo difpiacimento delia Città 
per la perdita di si grancfUomo . Cosi gloriofamente fi fpenfe nella 
morte del Conte Magalotti la fua nobililfima Famiglia , nella cui an- 
tica fcpoltura della Chiefa Parrocchiale di S. Firenze fu il fuo cada- 
vere riporto.; lafciando erede e delle fue facoltà , e de’ Tuoi ferini il 
Cavaliere Ipolito Venturi fuo Cugino. Per confola r quella perdi- 
ta , in onore di fua memoria , fi vide allora la fua effigie impreda in 
una medaglia di bronzo , col rovefeio d’uno Apollo raggiante in_» 
figura di Sole , con a’ piedi una sfera, e libri , col motto tratto da 
Virgilio Omnia iujirat , accennando l’univerfalità delle fue cogni-, 
zioni , ei Tuoi molti, e lontani viaggi ; fattura di quel medefimO' 
Antonio Montami , valente Scultore Fiorentino , di mano del qua- 
le fu il difegno in matita del Ritratto del Conte, ch’io le mandai, e 
de! quale ancora è un picciol Bufto fomigliamidimo del medefimo 
Conte. Anche il noftro celebre Giufeppe Piamontini ne fcolpì in 
grande unBuflo di marmo , dolce foliievo della perdita dell’amico 
a Filippo Martelli , fratello del Cardinale di quella Cafa . Fu la fua 
morte compianta datutti i Letterati , c particolarmente dal l’Acca- 
demia della Crufca , nella quale egli fi chiamò il Sollevato, facendo 
per imprefa il Vino in una Tazza, che fi alza dal fuo livello fu quel 
Pan biicocto , volgarmente chiamato Cantuccio, col moto prefo 
dal Petrarca Ove per Je non J'a/e. Quella gloriofa Adunanza gli diè 
luogo , fecondo il fuo inflituto, tra le immagini de’ fuoi più rino- 
mati Eroi, egli celebrò pubblica Accademia Funebre nel pafiato 
mefèd’Agorto, coll’intervento del Sereniflìmo Principe Giovan Ga- 
llone di Tofcana, Protettore della medefima; avendovi recitata iti 
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lode de) defunto inlìgne Accademico una quanto mai dir lì può bella 
Orazione il Dottore Giufeppe Averani , celebre Lettordi Legge.» 
nello fludio di Pifa , ove egli a maraviglia il inoltrò e negli ftudj li. 
berali , e ne’ pubblici maneggi , e nelle morali difcipline, e in tutte 
le faccende o pubbliche, o private , o domeniche , arricchito di tutte 
le fcienze , fpecialmente Platoniche, fornito di tutte le piò bei- 
le cognizioni e facre , e profane ; adorno mfomma di tutte_» 
quelle virtò, e maniere, che neceflarie fono a formare un perfet- 
to Perfonaggio , quale egli fu veramente . Traile compofizioni , che 
vi fi udirono , fu un Sonetto Tofcano del nominato Abate Regnier, 
il quale pochi giorni avanti alla detta pubblica funzione volle in_» 
privata Adunanza dell’Accademia della Crufca (piegare in una fua 
Lezione l’Abate Anton Maria mio fratello, devoto alla memoria^ 
del defunto Cavaliere, e veneratore dd vivente chi a ri (Timo Poeta, 
che nell'età fua d’anni ottanta ci fe guftare un parto si nobile dell* 
ingegno fuo, tanto delle Tofcane Mufe amatore , e coltivatore-.. 
E perche nel priéipio di detta Lezione fi fa come un Ritratto del me- 
defimo Conte , mi fo lecito di porglielo fottogli occhi. Molto 
perdemmo (nè occorre , cbe io m' affatichi in mojlrarvelo , perciocché 
ben tutti noi il /enfiamo per prova , e dureremo ancora a fentirlo) molto 
perdemmo nel paffaggio all'altra vita in quefl'anno ) , feguitj dell ’ 
ammirabile , e incomp.irabil Conte Lorenzo Magalotti , "Uomo d'inge- 
gno per cognizione di cofe vafliffimo , per idiomi ancor dall'ufo comune 
remoti, e quel cb'è più , per ifcienze ben maneggiate , e per profon- 
dità dt rara , multi ptice , e profonda dottrina , eccellente , e per ifcrit- 
ture immortali, in verfo , e in profa , celebratiffimo ; di cui ben ci 
poffiam ricordare , ejfere flato come infpirato dall'alto il fuo dire , e 
correr giù , come torrente , ch'aita vena preme , e della riccbifftma Ve- 
na del petto fuo , a fua perenne incontrajlabil gloria le carte inonda- 
re . Ala quefli lumi d'ingegno , quefle rarità , quelle finezze , quefle 
fqni/itezze di fpirìto ; e lo flile fuo , cbe fentiva di fua gran uafcita , 
di fua grande educazione , di fuo ufo di Mondo , (Paria di gran Corti , 
di converfazione di Sovrani , ed injignì Perfonaggi , e di nobili ami- 
cizie di Politici, di Miniflri, e di Letterati htjignijfimh, flile , che Jopra 
la comunefcbiera , ftccome egli uelP Accademia ttojira Piatitola , ve- 
racemente Sollevato , flile da Signore , cbe , come di quel del antico 
MeffaUa fu detto.prq feferebat in dicendo nobiltatem fuam;f»f/e quefle 
grandi doti , efingolari , erano J'oprafatte, per cosi dire , foverebiate, 
e coperte dalla fua non fimulata , ma vera , e profonda umiltà , la qua- 
le però a travtrfo delle volontarie tenebre , che la fua virtuofa dijffimu- 
lozione fopra i jttoi /ingoiar i talenti decorofimente ajpergeva, non-* 
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poteva far di metto di non far tr alucer e , e trafparire Mito quello , che 
noi in lui godevamo , e jent ivamo , ed intendevamo , e che linguali 
umana , non che la mia , per eloquente , e per viva , nongiugnerà mai 
ad ombreggiare , non che ad efprimere ; e ciò , che egli alla gratin* 
guija de' J'egnalati uomini più d' e fiere t'ingegnava , che di par ere, Sgor- 
gava fuori , e faceafuo mal grado maravigliojamente /piccare. Le^> 
morali , e crìjtiane virtù per t ut tuia. vita fua efer citate , e coltivate, 
dir non fi può te , quanto di pulimento , di rìcrejcimento , e di lume 
da i Sopraddetti fuoi accennati vantaggi di raffinato intendimento ac- 
quijtaffero , e come lo fpirito col cuore , e'I cuore collo fpirito comuni- 
cando ingraziofa , e per fetta, rilucente , eindiffolubil lega lejcien- 
ze , e levirtudi dando/: mano , ft cougiugnefiero , e fiabili/fero . Tra 
queflevirtudi , l ultimo luogo non teneva certamente lagenerofa, la~t 
nobile , la vìr tuo fa amicizia , la quale allora è ver a amicizia , e tale 
chiamarfi dee , quando tra.i buoni nata , ed accefa dalla bellezza del- 
la virtù , con que/ìo bello amore, fanto , ed inviolabile fino all'ultimo , 
fpirito fi conferva . Di quefta tempra troll altre fu quella ; aurea tem- 
pra ; e fina veramente ; che traila buona memoria di lui , e tr all' ìncli- 
to Segretario dellinfigne Reale Accademia di Francia Abate Rtgnier . 
fefiò ; il quale avendolo in vita con ogni furto di Jlima, ed affitto 
Jiccome alla J'ua virtù, ed amicizia fi conveniva , offirvato , e vene- 
rato, non ha mancato dì traf metter e all'Accademia , e per fua genti- 
lezza anche a me i fegni del fuo giufio dolore , efpreffi vivamente in un, 
tenero, ed affcttuofo Sonetto', il quale per dir vero , avendomi , co- 
me corda tefa all uni fono, il mio cuore toccato , ho fcelto quefla mane , 
non fola per proprio ej ercizio- ad ef aminare , quantoper propria , anzi , 
comune confolazione ai purgati intendimenti vafiri mettere avanti &c. 

Remerebbe qui finalmente il dar piena contezza , e giudizio de*' 
componimenti del Conte Magalotti , sì ftampati,come manuferitti , 
che vanno attorno ingran parte per le mani degli Eruditi; ma perche 
quefta aflai lunga opera farebbe , e d’altri omeri pefo, che de’ miei, 
nc regiftrerò folamente, per quanto ho potuto fioora trovare , il. 
catalogo . 

PROSE 

2. Saggi di Naturali efperienze , difteftda lui fotto nome del Sag- 
giato Segretario dell’Accademia del Cimento, e ftampati , come fi è 
detto, quattro volte, due in Firenze, una ia Napoli, l’altra in Vinegia. 

2. Lettere familiari in materia di Religione contro gli Atei : Opera 
famofiflìma , piena d’ingegno , e di dottrina. 

3. Lettere familiari avìrjzmicì fopra materie erudite, filofofiche, 
e teologiche ancora, una delle quali , che fu l’ultima fua fatica , è 
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fcritta affai copiofamente fopra l’Eucariflia a Monfignor Franccfco 
Frofini Arcivelcovo di Prfa. 

4. Lettere in lodede' Buccheri alla Marcitela Ottavia Strozzi, e 
due altre in materia d 'Odori ai Cavaliere GiovambatiRa d’Am- 
bra .. 

5. Relazioni varie cavate da una Traduzione Ingiefe dall’origi- 
nale Portoghefe, fatta da unP. Girolamo Gefuica , di cui non ho 
faputo ancora il cognome ; Rampate in Firenze da Piero Matini 
nel 1693. lènza nome dell’Autore. La detta Traduzione Ingiefe fu 
opera di Pietro Wifche , Socio della Società Reale a iRanza della-* 
xnedefima . I titoli delle dette Relazioni fon quelli : Del Nilo. Per- 
che il Nilo inondi , e metta folto la campagna d'Egitto ne' giorni del 
maggior caldo d'Europa . Dell'Vuicorno , c di palfaggio della Fenice , 
delPVccello di Paraaifo , e del Pellicano . Perche l'Imperatore degli 
Abijftnì ji chiami comunemente il Pretegianni . Del Mar rojfo , e Jua 
denominazione. Della Palma : fue varietà, frutto > utilità , e colf 
tura. 

6. Relazione della China , cavata da un ragionamento tenuta 
col P.Giovanni Graeber della Compagnia di Gesù , e (lampato an- 
che quello lènza nome dell’Autore in Firenze da Giufeppe Manni 
del 1697. infieme con varie notizie, e curiofità d’altri Autori ad 
iRanza di Iacopo Carlieri Libraio, il quale accenna a' Lettori , c(Tc- 
reellad’unAccademico delia Crufca, della quale v’è anco l’approva- 
zione , e che prima fu Rampata non folo in Italiano , maio Fran- 
cefe , tradotta in quella lingua da Melchifedec Thevenot , Bibliote- 
cario di Sua MaeRà Crillian iflìma . 

7. Due tomi di fu e Relazioni fopra varie Corti , ealtreoflèrva- 
zioni fatte da lui ne’ Tuoi viaggi: tra queRe la Relazione dell’lfole 
della gran Brettagna, e particolarmente del Regno d’Inghilterra-* , 
della Corte Reale, e della Città di Londra, è manuferitta. origina- 
le nella Libreria Strozzi, Codice 144.6. 

8. Concordia della Religione , e del Principato.. 

9 . Caratteri di diverft Perfonaggi da lui conofciuti - 

10. Traduzione di molte Opere di Monsù di Saint’Euremont . 
u. Trattato per regolare il commerzio del vino , del qual commer- 

zio ne fu egli l’Autore . 

12. Trattato de motugravium in latino. 

13. Trattato in materia di Controverse di Religione a Roberto 
Boyle; fopra di che ci fono due dottiffime lettere defl’Abate Michel- 
angelo Ricci, chefupoi~Cardinale.. 

14. Trattato fopra P anima di. Bruti al P. D. Angelo Maria-* 
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fluirmi, a cui indirizzò altre cofe. 

15. Altri diverto Traf Zar; al P. D. Guido Grandi. 

16. Molte Lezioni fopra materie filofofiche , dette nell’Accade- 
mia della Crufca. 

17. CorreflTe i tre primi /Ragionamenti de' Maggi di Francefco 
Carletti , ftampati in Firenze per Giulèppe Manni nel 1701- il cui 
Originale manuicritto era in potere del Magalotti . 

18. Un numero confiderabile di lue Lettere familiari , ed erudite, 
li ritrovano apprefTo molti affezionati alla fua memoria , in fra i 
eguali vi è in Firenze dotta , ed erudita perfona, che penfa di pub- 
blicarne una piena raccolta, avendone già moltiflime procurate da va- 
rj luoghi. Son pregati pertanto tutti coloro , che tornili gioie con- 
fervnflero , a volerle benignamente per lo compimento di si bella-, 
imprefa comunicare. Di quelle ferine dal Magalotti a Pila alla ce* 
lebre per bontà di coftumi, e per pregio di Tofcana Poefia , Maria 
Selvaggia Borghini , ella fteflacoslin una lettera a me diretta nou 
fpiega con giuflizia il fuo fentimento: Le lettere , che io confermo della 
f. m. del Sig.Conte Lorenzo Magalotti non escono dall'ordine di lettere 
fieramente familiari , fe non ebe in alcune di ejfe incidentemente fi leg- 
ge qualche breve difcorfo di poefia in occaftone di critica data a' miei 
componimenti , 0 a quelli d'altrui . Bene è vero fjcbe fon tutte [ingoia- 
ti, e dettate con quella maniera prof ria fua, che a di [petto dello fi- 
le mediocre , che in tal forte di cofejt ufa , rìfplende la [ uà gran menta 
ivi noumeno , che nelle fritture di materie più follevate . 

POESIE TOSCANE 

19. Canzoniere delta Dama immaginaria t in numero di 15. Can- 
zoni . 

20. Canzonette Anacreontiche fopra dugento . 

21. Altre Canzoni, e Sonetti in buon numero. 

22. La MadreJ'elva,\i%\o%z Tofcana compolla in veri! Anacreon- 
tici , e in Arie, e in Recitativi , contenente le lodi de’ Fiori , prefa 
l’occafionedall’aver ritrovato un grato odore nel fior della Madre- 
fclva nelle Campagne della fua Villa d’Antella, ove s’introduco- 
no a parlare tre Pallori del medefimo luogo: Opera imperfetta, che 
concludc.a favore del fior d’Arancio , come il Redi a favor del Mon- 
tepulciano , cosi . 

Onde ognun che di Flora 
/Riverente il Nume adora 
Afcolti odorofjftmo decreto , 

Ch'ella Jieffa pronunzia in fui tappeto 
" Di queJB vaghi Fiori , e gli dia fe } • - 

II 
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lì Fior d'arancio d'ogni Fiore è il Re. 

Stampato che fu il Ditirambo del Redi , fu detto a! Magalotti da un* 
amico Tuo, che allora toccava alma pubblicacela fua Madrefel va ; 
a cui egli gentilmente rifpofe con que’ due verlì di Stazzio , «pu- 
gnante di competere con Virgilio. 

... Air c tu di vi» am /Enei da tenta , 

Sedlonge fequere , & vejtigìa femper adora . 

2$. Alcuni Salmi, e Cantici tradotti in Canzoni Tofcane . 

14. Terzinezd imitazione di Dante , in morte del Priore Orazio 
Ruceliai nell’Accademia della Crufca l’Imperfetto. 

25. Auacreonte tradotto dal Greco . 

26. Traduzioni d’altre Poefie dall’Arabo , cdal Turchefco. 

27. Traduzione in verfofciolto della Battaglia delle Barmudc**, 
Poemetto inglefe del Walier. 

28. Traduzione fimile dall’Inglelè del Poemetto delFilips, in- 
titolato \oS celino lampante. 

29. Traduzione fimile dall’Inglefe del Filips del Poema leggra- 
driflimo, e dotto del Sidro ; e una parte del Poema del celebre-» 
Giovanni Milton del FaradiJ'o perduto. La vivezza di quelle duc_» 
Traduzioni del Conte Magalotti , chiamato tragli Arcadi Lindoro 
Elateo , fu gentilmente eiprefla dal mentovato Arrigo Newton ne’ 
feguenti verfid’una fua Elegia intitolata : A/emora Fiorentina, che è 
traile fue Poefie Rampate dopo l’Epiflole . 

File ego Lindori recito quoque carmina Mufit , 

Carmina materie jam mage lata , fua. 

Angligenum nettar, fic pocula nojlra celebrat , 

Haud alia ut Mujef , Fbxbui & ipfe bibat . 

Sed cum cxlejìem rejerat mir antibui Orbem 
Miltonique Cornei , nobile furgit opus ; 

Tunc fuperum redeunt aciet , at que atta Deorum 
Refque ftmul fuperum , verba , modofque legunt . 

Or’ecco a V.S. Ulullrifs. narrato tutto ciò, che ho potuto rintrac- 
ciare di si grand’Uomo , colla feorta fedele di chi lo ha per lun- 
go tempo famigliarmente converfato , e degli Scrittori , che-, 
parlan di lui ; poco , o nulla eflendofi faputo dalla fua bocca.» 
per un’umile fentimento , che egli aveva di fe medefimo , c_» 
delle cole fue proprie. Onde la prego a voler gradire colla fua 
folita bontà, e gentilezza quello miofearfo sì , ma divoto tributo 
d’obbedienza; eadifculàrmi, fe non ho foddisfhtto , come ricon- 
veniva , al debito mio ; nel che , come ho accennato in principio , 
potrà ella, ipfieme concotelli eruditiffimi Signori, ampiamente-». 
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fupplire. Mentre tutto ortequio mi rartegno. Firenze 2$. Genn. 
1712. ab Incarnat. 

Di V.S. Illuftriffima 

Divotift. & Obbligati^. Servitore 
Salvino Salvini . 

Tanto io fcriflì ad A portolo Zeno . Ora mi fi accrefce il rortore_, 
non poco; perciocché veggendo io tal mio Dirtelo affai manchevo- 
le, e privo d’ogni pregio , ricevo di più dalla famofa Adunanza de- 
gli Arcadi, per mezzo voftro, altri (limoli , e comandi, diretti al 
noftro valorofilfimo Procurtode Arpalio Abeatico , a prendere di 
nuovo la penna , per la formazione della Vita del Magalotti , che_» 
dee fervire di fondamento per la decretazione delia Lapida alla me- 
moria dilui. Io ringraziando con tutto t’animo dell'onore , che rat 
fa , coterta chiara Adunanza, avvezza di lunga mano a compatire 
le mie piccole cofe ; e pregandola a volerfi fervire non della mia^» 
povera penna, ma bensì delle notizie , che io ho date del Magalot- 
ti nella Lettera al Dottiflìmo Zeno, altro non porto fare , chcag- 
giugner qui , per obbedirvi , altre poche memorie , che dopo mi 
fon venute alle mani , intorno al medefimo Magalotti ; perchealtri 
polTa fu quelle, ed altre , che gli capitartero , con più avvedutezza , 
e con migliore rtile dirtendere pienamente la -Vita di sì celebre-Lec- 
terato . 

Avea ben ragione il Conte Lorenzo Magalotti a mollrarfiaffezio- 
natiffimo quant’àltri mai alla Città di Roma. Perciocché non folo 
vi aveva refpirato la prima aura di vita , e fatti i fuoi primi ftudj 
in coteflo famofo Collegio de’Padri della Compagnia di Gesù; ma 
vi teneva eziandio una lecita corona di nobiliflimi Parenti , e di 
ftreuiflimi Amici. Sapeva in oltre, che corti da ogni parte del-Mon- 
do molti uomini fegnalati concorrono, tratti dalia maraviglia di co- 
tella gloriofa'Città ; e che vifiorifee , fopra tutto , la voftra cele- 
brati (lima Arcadia , defcrittovi anch’egli col nome di Lindoro Elateo 
fin dell’anno 1692. e arricchita bene fperto da’ fuoi nobili componi- 
menti poetici; alcuni de’ quali voi avete, come tante gioie prezio- 
l’c , dhe brillano , legati perentro all’crudite carte de’ voftri Libri. 
Perciò più volte ritornò in coteflo da lui tanto apprezzato paefe_j , 
facendovi anche talvolta lunga dimora. 

11 Conte Magalotti avendo portato da cafa ne’ fuoi viaggi molto 
capitale di fapere, fi perfezionò in quello a maraviglia , col vedere, 
econofccrea guifa del favio Uliffe, molte Nazioni , eigcnj, e_» 
i cofinmi di quelle; e ne’ fuoi fcritti, e nella fua valla memoria di tut- 
to fece conferva . Avvezzatofi a principio all’aria , c al lume deile 
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Corti più nobili , in Firenze poi fi rifiorì , facendo comparire in no- 
bil veduta le belle cognizioni da efio acquiate ; politiffimo addive- 
nuto in tutto il fuo trattamento , fcelto in ogni fuaazione; tirando 
Tempre al raro , al nobile , al Angolare, al grande; e tale era per 
tutto, eintutto il fuo portamento , e contegno, ficcomc nella men- 
tovata mia lettera ho accennato si , ma non mai baftevolmente nar- 
rato . Pofledevaegli perfettamente la lingua Inglefe, e da quella-, 
traduflecofe ediverfi, e di profa con feliciflìma riufcita . Avendo 
Io interrogato l’Abate Anton Maria mio fratello di qualche fingola- 
rità del Conte Magalotti, egli cosi minTpofe, nè io pollò Cambia- 
re le fue parole : Aveva una certa J'ua perpetua ironia , Somigliante^, 
alla Socratica , con dire per tutto , eòe non era , nè afpirava ad e/- 
fere , nè a fare il Letterato ; ma quanto più effo fimulava di non effere 
con un certo fuo naturale Caval/erefco garbo , tanto più Spiccava in-* 
effo una fina, rara , e profonda, benché dijjìmulat a Letteratura. Il 
che è da ofjervare , e da avvertire , che quello , che era in luì una filo, 
fofica virtù , ed anche modejiia , e umiltà , non par effe a chi noi co- 
nobbe vanità , ed affettazione cortìgianefca . Con quefla premunizio- 
ne faranno volentieri lette le cofe fue, come che in effe da per tutto riluce 
e Spicca queffo fuo particolare carattere. D’un così fatto coprirfi, e na’- 
Iconderii del Magalotti ne fece ampia tefiimonianza il noflro immor- 
tai Senatore Vincenzio da Filicaia; il quale per lo comun vantag- 
gio delle Lettere defiderando la pubblica luce dell’Opere d’un tanto 
Uomo, gl’indtrizzò quefla gentiliflima Oda, da me tratta dali’ori- 
gtnale , che ne conferva ri Cavaliere Scipione da Filicaia fuo figliuo- 
lo , che ci dà fperanza di concedere un giorno alle (lampe tutte le_. 
Poefie Latine di si degno Padre; frale quali tre Ode ancora vi fono 
in rifpolla al Conte noflro . 

Ad ComitemLaurentium Magalotti Ode. 

fruflra ipfe tui proditor occulis 
Te Fama ? ingenii quid Sobolem tìbì 
Aguat am , & gravida mentis imaginent 
Saturno fmili: voras 3 
lnvitum ipfe tuus te retegit nitor , 

Lamenti ; variai jam neque literas , 

Damnatojve Atbeos , alti oput ingeni , 

Sublimem neque Barbiton 
fjuffam nobilibus fervore amoribut 
Ntgra unquam teget oblivio , lividi 

E e Aut 
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Aut dentis rabici conteret, aut edax 
Annor um alipendum fuga . 

Ad am quid pi ala tuie debita paginis 
Definì, non ideo publica erunt minili 
Radis qua celebri carmina pumice 

‘ Tot fparfum pb alerii opui . 

Larvatum occidui: vefiis Achillea 
Aìequicquam ; im pati etti vis attimi, & ferox 
Cultu in foemineo prodiit indolcì 
Nec vafri afius VlyJJei 
lllaudatus abiti fic tua non fiuo 

Circumtetta babitu jam licei induant 
Negleiìam , ac rigidam j cripta modefliam 
AuBorem tarma indicarti , 

Afpetlu , & pretio ; grandi eteuim tonai 
Oefiro , tamque tuo , tamque tibi infitto 
Vt itoti vultu hominem fit magis obvium 
§>uàm dignofcere te fiylo . 

Hac fit fiavitia pcena igitur tua , 

Vt pofifis tacitai ficribere jam nibìl. 

Adii pofifis tacitum , lueeque publica 

Non dignum aut agere, aUt loqui ; 

Alee te , refique tuas unquam ego dicere 
Conabor tennis grandia : maximit 
Te natura , atque animo maxima , & ardua 
Complexum immodico, & fipeì 
pliant acumque parem non fine carmine 
Dicent Aonides : te indigena, exter a 
Di cent Hifioria : quas pede fiedulo 

Aulas , qua freta , quas piagai 
Lufilraris, fugientem ut fiapientiam 
Alercarere , habitus , jura , idiomata , 

Et mores populei um , altaque di f cerei 
Arcana intima Principum . 

Dicent Auflriaci Regia te foli 

e$uo JunBum egregio munere vìderit : 

Ì^ue/n te Arnus videat nunc tuus, additum 
Tufici concilio yovis 
LuBatemque malis fiataque publica 
Vertentem in me/ius rebus in afiperìs , 

Et plufiquatn H erculea vi Patria baud fernet 

Sup- 
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Supponente m bumeros tua . 

Hot , tanti [que animi dotibut inclytus , 

Totque autius titu/is , ac titulis tamen 
Major, quo t quo t babes ; effuge, fi potei 
F amara , fique potei , late. 

Tra’ Tuoi componimenti poetici, le Canzoni della Donna Ideale 
fanno apertilfima fède , quanto egli tirale , come s’è detto , allo 
Rraordinario , ed al raro . Di quelle dille uno /pirico Oltramonta- 
no per altro critico , e di non facile contentatura , che ammirava in 
effe lo ftcffb eflro, e furore Tubi ime poetico , mantenuto fino all’ul- 
timo , lènza che mai calmaffe , o fcemafle , o cadeffè . Dopo che_» 
è fiata imprcfia la mia lettera intorno alla fua Vita nel Giornale di 

Venezia, ho io vedute molte lunghe lettere del Magalotti , fcritce ■ 

a varj Tuoi Amici , che veramente fi poflono addimandarc più toffo 
Trattati; tanto fon piene di dottrina, ed erudizione, egalanteria 
flraordinaria . Avvenc una gran quantità delie familiari , nelle qua- 
li Tempre eruditamennte, e nobilmente fcherza ; per tutto moflran- 
do la grandezza del fuo nobil genio, e d’un certo Tuo proprio inimi- 

tabil carattere. In fomma il fuo Itile li conofce inzuppato delie • 

fue grandi, e varie cognizioni, fpirando per tutto il grande , il ra- 
ro, il pellegrino. Nel Catalogo delle fue Opere da me dìffefè , ho 
lafciatouna fua Traduzione , che fi trova (lampatacon quello titolo. 
Il mendicare abolito nella Città di Montalbano da un pubblico Vfi- 
zio di Carità . Con la replica alle principali obiezioni , che potrebbon 
far fi contro queflo regolamento . T r adotto dal Franzefe . In Firenze. ^ 
169?. Apprejfio Ciò. Filippo Ceccbi . 

Dopo la lettera dedicatoria dello fiampatore indirizzata a Filip- 
po Francefili , che nella noltra Città fu , mentre ville , padre de’ po- 
veri , ne fegue una bella, e gtudiciofa Prefazione, diftefa anch’ 
ella dal noffro Conte. Era egli d’una mente vi vidima , edella, per- 
ciò non gli fi rendè difficile l’efercitarli continuamente in comporre 
varie cole , e cominciando ciò dagli anni più teneri . In pova di che 
(oltre a quello , che altrove ne ho detto) aggiugner fi può il tclli «no- 
nio di Valerio Chimentelli nella lettera fcritta nel 1655. all’Altezza 
Reale del Granduca Cofimo ili. allora Principe di Tofcana, De Ma- 
feit odorii Fifianit , Rampata in fine del fuo Marmar Fifanum , ove 
dice : Non de] per amai \ymbolam aliquam ab acuti /fimo , culti filmo- 
que Laurent io Magalottìo , cujut ore EtrttJ'cat Mafia t locutai fuijftL* 
gratulor , ctim pbilofivpbari naper vo /aerini . Exercitationem quoque 
pbifìcam ab eo texi audio de odoribut : nibil publicum , aut tarmai c-» 
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redulebit : ut omnia mibifele&a f pendei tariffimi ingerii /uh limita : . 
Perciò non poflo ridire abbaRanza , quanto quefiefublimillime doti 
e naturali , ed acquisiate, gli guadagnaflferoplaufo, non foio nei 
mondo politico , maancora nei letterato, e fpecialmente per le_» 
Accademie tutte d’Italia , e d'altre i Monti . Il dotti (lìmo Padre_j 
Don Guido Grandi nella fuaRifpoRa Apologetica Rampata ultima- 
mente in Lucca , chiamando giuflamente il Magalotti non meno 
illftjìre Cavaliere , che famoftffimo Letterato, ci avverte , che egli era 
di più fuo Collega nella Società Reale d’Inghilterra , ove pure Tap- 
piamo , edere Rato in quei Letterati per la fua morte il rammarico 
eguale all’alta Rima , colia quale il veneravano in vita.Spiacemi 
quanto mai dir fì poffa , che abbia pur ora finito in Francia la fua vi- 
ta mortale il celebre Abate Regnier, perciocché egli vi potea rende- 
re ampliflima teRimonianza della Rima , in che egli teneva il Maga- 
lotti; ma già egli nehalafciato inifcritto , come in parte ho accen- 
nato nella mentovata mia Lettera, il fuo fentimento , non meno in- 
torno a i coRumi , che alle Opere del mirabile ingegno del noRro 
Conte . Traile quali, adire il vero , un vivo ritratto del fuo auto- 
re ne rapprefenterà Tempre quel volume di Lettere , che egli , non 
per convertire, come egli diceva , ma per impenfierire uno AteiRa 
amico fuo, elegantemente non meno che dottamente diRefe, e al 
nobilifiìmo Marchefe CarlaTeodoli fuo grande Amico indirizzò 1 ’ 
anno 1690. 1 ! qual volume, benché non fia alla luce delle Rampe-» , 
egli è in tanti, e Unti luoghi fparfo oramai , chela fua bellezza , e 
dottrinanon può efiere ignota agli amatori del vero ,e delle lettere. 
Troppo lungo farei , s’io volefli raccontare ciò, che della fua gran 
bontà, e dottrina ho udito dirdacoloro, che Io hanno famigliar- 
menteconverfato , la fua umiltà molte cofe celando ; ed in partico- 
Iare della frequenza grande de’ fantiflimi Sacramenti , fino a ricever- 
li più volte per fettimana ; dell’orazione, finoa prolungarla per più 
ore de! giorno ; il che per poter fare più quietamente , aveva egli 
prefa una flanza nella Cafa degli efemplari Religiofi della Miffione 
rulla in S. Iacopo di Firenze; delle continue limoline; edeliagran 
iuggezione al fuo Padre, e Direttore Spirituale; eflendo purtrop- 
po vero , che l’eccellenza della dottrina , c il vero faperc non va dif- 
giunto dalla Religione, e dalla Pietà . BaRidiff, che a tutta la fua_« 
vita ben corrifpofe il fine di quella; nel quale con atti di vero Cri- 
Riano fece al mondo conofcere, vana eflere , e piena di Roltezza-. * 
l’umana fapienza , fe congiunta non è colla criRiana morale, che__» 
indirizzi altrui a buon porto, ed a guRar finalmente , come è cre- 
dibile , che al Conte Magalotti avvenuto fia . 
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La fommaSapietiza , e'I primo Amore* 

Ora feio non ho avuto la forte di fare, come fi conveniva, lina 
intera delcrizionedel Magalotti , nò colia mia Lettera Rampata in 
Venezia, nè con quella, che ora a voi fc ne viene , Alfefibeo Gen- 
tiliflimo, datene colpa al foggetto , che troppo è grande , emolto 
più alla tenuità delle mie forze; le quali quantunque si deboli, e 
fcarfe io dedico al fervigio della noAra non mai abbaflanza celebra* 
ta Accademia. E qui pregandovi con tutto l’animo ad avermi per 
ifcufato, a. voi fo la medefi ma procella , fatta da me in fimil con- 
giuntura al noflro amorevole ApoRolo Zeno, cioè di lòttopormi al- 
la voflra cenfura, e di tutti cotefii virtuofifiimi Colleghi , con che • 
mi fofcrivoal folito. Di Firenze a’ 7. di Novembre 1713- 

1 

Voflra Divo tifi, e Obbligati fs. Serv.'e Compaflore 
CrifenoEJiflbneo. 

Voti degli Efaminatori 

Vita,. 

S Apendo, che il Bofco Parrafiò d’Arcadia non fa pompa di pian» 
te pellegrine, .di capricciofi innefii , e di tronchi di fmifurata 
grandezza, non mi fermerò punto intorno all’Albero della Fami- 
glia Magalotti rinomata nella Tofcana , efuori in tutti i tempi per 
Uomini in armi, in lettere, & in cariche, infigni, bafiandomi per 
molti il Cardinal Lorenzo Rrettiflìmo parente d'Urbano Vili, e per 
tutti il noRro Conte Lorenzo tra gli Arcadi Lindoro Elateo, ramo 
iterile bensì, ma trionfale, come fu nominato dall’lRorico l’Allo- 
ro , terminando in elfo la fua illuRre profapia . Oltre ad un’ottima 
indole, ebbe egli anche la fortuna d’avere ottimi maefiri ; ma l’uni- 
co, e migliore maeRro fu egli fieflo a fefleflo. 11 genio fino da’ pri- 
mi anni lo portòsl nelle fcienze , come nelle arti , a non foddisfar- 
fi , fe non del perfetto, emulando il celebre Ippia egualmente lette- 
rato, edartefice; e ne fa tefiimonianza la tanto rinomata Accade- 
mia del Cimento in Firenze eretta Lotto gli aufpicj de’ Sereniflìmi 
Granduchi della Tofcana, in cui l’eflèregli Rato il Segretario^ e il 
Compilatore, fu il minimo de’ Tuoi pregi, potendo, e con ragione, 
vantarli della notizia dell’umile llTopo de’ campi fino a più preziofi 
Cedri del Libano; e da ciò ne venne inconfeguenza, chele piùfa- 
nofe Accademie dell’Europa per loro membro l’ambirono. Una_« 

tale 
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tale teorica poteva pafTare per inutile, &oziofafenza la pratica di 
viaggi, e l’impiego di maneggi intraprefi più volte per fervigio de’ 
Tuoi Sovrani , onde con ragione, e con univerfale appiaufo dall’ 
A. R. di Cofimo III. venne aggregato a i Configlieri di Stato , mer- 
cè dell’accoppiare , che (cmpre fece ad uno (Iraordinario talento 
una più che matura prudenza . La fua cala fu Tempre aperta a tutti i 
gradi di perfone, trovandovi ognuno il fuopafcolo. Co’ lontani 
poi ebbe un continuo commercio letterario , a fegno che lefue let- 
tere hanno nome di familiari , ma fono argomenti di Trattati , di 
Problemi , e di Decifioni , In quelle fpettanti alla Religione vi li 
l'corge la Teologia con profondità, e chiarezza, in quelle concer- 
nenti cofc naturali unamente, che fcuopre i più reconditi nafcondi- 
gli della natura ; in quelle della Tofcana favella un tedofenza ec- 
cezione ; e finalmente in quelle della Pittura, Scultura, Architet- 
tura , ed Odori , un Pittore , uno Scultore , un’Architetto , un’ 
Odorida. La Poefia, che in molti è fuperficialc, e di pregiudizio 
alle faenze maggiori , c più neceffarie , o è compagna delle Mufe 
poco onefle, ineflo fu gioia di fondo, non lo fvariando dalle più 
ferie occupazioni ; e fece vedere, che ancora gli argomenti amoro- 
fifipofTono, come l’antimonio , di veleno fublimare ad antidoto . 
Mirabil cofa fi era il vederlo ne’ conviti , ne’ feftini , nelle conver- 
fazioni , nelie accademie, nelle difpute, con Dame, Cavalieri, 
Letterati , eReligiofi fornito d’una cortefia non affettata , diuna_* 
difinvoltura fenzaftudio, edi unfapcre lenza far modra di Capere, 
Imitando gli Antichi, che facevano gran capitale di due Mercurj , 
l’uno folitario, e l’altro fociale . Infomma tutte le Creature gli fer- 
virono di fcala al Creatore; perchè ficcome (e lo avverte lo (ledo 
Lindoro nelle fue Lettere Copra le terre odorofe, alle quali Io gli 
diedi i primi flimoli , & impuifì) a Santa Terefa un gabinetto di Buc- 
cheri fu motivo di cavar miderj per maggiormente amare Iddio ; co- 
si ad effo i geniali divertimenti furono argomento di moralità in que- 
lla vita , e fcalino per incamminarli all’altra , terminando l’ultimo 
giorno di fua vita conforme fi era regolato in tutti gli altri con faggi 
d’una più che fopraffina virtù , dimoftrata particolarmente in una_* 
lunga , e doloroià malattia; onde in tutto, e per tutto ad effo fi 
adatta l’elogio dato a Giovanni Pico della Mirandola, Moftro, ma 
lenza vizj. A Lindoro adunque, o Genti.'ifiìmo Cudode, o Saggi 
Pallori d’Arcadia, per convenienza , e per giudizia (fe la femplicità 
Padorale, ola modedia del medefimo, lontano fino aiJ’eccelTo da 
ogni ambizione non lo vietalìe) fi dovrebbe una Lapida o in Bafal- 
te , o in Porfido . Siali queda almeno nel più fino marmo di Paro , o 
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di Limi ; perche , come ben lo fapete , a gli (ledi vincitori de i Giuo- 
chi Olimpici non s’innalzavano ftatue, e memorie piò grandi del 
naturale, e le maggiori fi (tritolavano. 


Mitilo Gerejìeo Pajìore Arcade . 

S iccome non v’ha dubbio , che le famofe Immagini degli Uomini 
llluAri, o dipinte filile tele, o fcolpite ne’ marmi, e ogni al- 
tra onorevole ricordanza , che diedi fi faccia o nelle intenzioni Tul- 
le lapidi fepolcrali, o nelle carte colle notizie più didime delle lo- 
ro gede, accendono gli animi dc’jpoderi a feguire le lorovedigie: 
cosi egli è codume per verità molto lodevole quello, che fi pratica 
dalla nodra Adunanza , la quale non permette, che rimangano in 
profonda obblivione fepolte le memorie gloriofe de’ Tuoi più rino» 
mati Padori defunti ; ma richiamandoli a nuova vita, e col dare al- 
la pubblica luce il racconto degl i egregi lor fatti , e coll’innalzamen- 
to delle Lapidi, dedinatc foloa i più celebri Profedori delle buone 
Arti, rifvegliano nello delio tempo una virtuofa emulazione nel 
cuore di ciafcheduno per imitarli. Nel catalogo de’ trapadati Illu- 
Ari Uomini d’Arcadia non dee certamente occupare l’infimo luogo 
il Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino, detto Lindoro Elateo , il 
quale alla chiarezza del fangue Teppe cosi bene accompagnar lo fplen- 
dore della Virtù, chenon folo nella dia Patria, Madre Tempre fe- 
conda di que’ chiari foggetti, che rendono più coTpicua la Repub- 
blica Letteraria ; ma altresì in Italia, e fuori di eda fu primo a mol- 
ti , e fecondo a ni uno. Le prerogative del Tuo incomparabile inge- 
gno , che Io fecero podedore delle feienze più gravi , e per dir tut- 
to in una parola , io renderono celebre in qualunque genere di più 
rara letteratura, e fornito d’ogni erudizione facra, e profana, con 
la perfetta cognizione delle cole più recondite , e pellegrine, unite 
poi alle doti dell’animo ,che di (ingoiar prudenza , di pietà efcmpla- 
re, e d’amabilidìmi coftumi , con tutte le altre virtù morali in gra- 
do eminente lo adornarono , ben io renderono degno di quegli 
encomj , che a lui ha dati la dotta penna di Crifeno fc'lidoneo no* 
Aro Gentilidimo CompaAore , e diligente Scrittore della Tua Vita ; 
e merita perconfeguenza anche tutti gli ortori più fegnalati, che Tuoi 
difpenfare l’Adunanza d’Arcadia a’ fuoi valorofi figli ; tra’ quali 
certamente ancora il privilegio di Ainto dell’innalzamento della La- 
pida gli è per giuAizia dovuto . 


Mttjlg. Loie 
SlnttiPrtltto 

DimtflirtdiN. 


Cefetwio /Jfanteo Pajìore Arcade . 
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L A nobilidìma famiglia de 1 Magalotti chiara nel corfo di più fe- 
coli per molti grandi Uomini , che da quella udirono in arme , 
e in lettere fegnalatillìmi , ricevè il maggior pregio , eia piùfulgi- 
da chiarezza dal celebratiffimo Conte Lorenzo ultimo germe^di sì il- 
lufire Pianta, fra’ PaAori Arcadi nomato Lindoro-Elateo, il quale 
colla fua eccellente virtù le ha aggiunto sì gran lume, efplendore, 
che quantunque efiinta nella Tua perfona , nondimeno viva, e ri- 
fpkni'cnte luce ne reficrà Tempre a’ noflri Poderi colla memoria pe- 
renne di quello virtuofiflìmo Soggetto, infìgne eziandio per la fua_» 
Angolare piqtà , e non mai badantemente lodata prudenza ; onde 
non è maraviglia, le mercè d'una sì gran dottrina congiunta in~» 
bella lega con pari integrità dicoflumi , e con Tomaia faviezzacon- 
cilioflì indicibile (lima sì nella Patria, come fra’ -Letterati tutti del- 
le vicine genti , e delle remote ; e non minor favore acqui (loffi ap- 
preso i! Tuo Principe , il quale giufiifiìmo diTcernitorc dell’altrui 
virtù, onorò quella del Magalotticolle cariche più fplendide, e_» 
piùriguardevoli . Della grand’erudizione di quello noflro preclaro 
Compallore rendono ampia teAimonianza al prefente , e la rende- 
ranno altresì a’ futuri fecoli le di lui dottifiimecompofizioni in profa, 
e in verfi , nelle quali trattando materie ora amene, ora gravi, e 
difficiliflime.ha con giudizio fopraffino adattato il carattere a ciafche- 
duna conveniente ; e nelle gravi , che fono la maggior parte, ha_» 
con tale Iquifitezza, e proprietà di Tcorlò nel noAro idioma delle 
filofofie piùaArufe,c più fublimi, che la Tofcana favella oggidì non 
ha da invidiare alla Greca facondia il fuo Platone , nè all’eloquen- 
za Latina il fuo Tullio. Dell’erudizione ammirabile di queA’opere 
manifcAo argomento fi è , che quantunque il virtuofilfimo Magalot- 
ti , adornando il pregio della fua dottrina colluAro d’un’eccefliva 
modeAia , non le abbia (atte comuni a tutti i virtuofi per mezzo delle 
(lampe ; nondimeno di quelle fi fa conferva con diletto in molte li- 
brerie di perfone erudite, le quali a coAo di una ben grande fpefa, 
ìe anno fatte feri vere a mano. Giudico per tanto, che all’immorta- 
lità del nome , che queAo noAro CompaAore fi è acquifiata non me- 
no in Arcadia, che apprefib tutta la Repubblica Letteraria, fiagiu- 
Aamente dovuto l’onore della Lapida, con cui per noAralodevo- 
liflima coAumanza è permeflo d’eternare , per quanto da noi fi può, 
la memoria di que’Pafiori, checollelorovirtuofc, ed illuAri fati- 
che anno meritato d’avere 

Mille , e muranti* al Mondo onore , e fama . 


V Avvocato 
Frtact/coMtm- 

mi . 


Arnauro Epirìo Paflore Arcade , e Collega. 
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Interrogazione fatta dal Cujlode in piena Adunanza il dì 
Vili, dopo il XX. di Piane [Jtone Cadente , f Anno l. 
dell'Olimpiade DCXXIII. ab A.*]. Olimp.VI. 

Anno IV. perla decretazione della Lapida 
alla memoria del fuddetto Li n doro 
Elateo . 

F Econdiflìma dUomini fegnalati in ogni genere di virtù è 

per molti fecoli la Famiglia Magalotti , che s’annovera tra le 
principali della Città di Firenze ; ma pure nelle lettere il Tuo maggior 
luflro lo riconofce dal Conte Lorenzo, detto in Arcadia Lindoro 
£lateo , del quale vi debbo oggi far parola, Genti li (Timi Arcadi ;ac- 
ciocchè interrogandovi pofeia fopra Pai zamento della Lapida alla.* 
memoria di lui, portiate decretare nella guifà, che vi parrà di giudi- 
zia. Nacque egli , iìccome ricavo dalla Vita egregiamente feri tu 
dal Genti lirtimo Crifeno Elifloneo , in Roma da Orazio Magalotti , 
e da Francefca Venturi l’anno 1637. e fatti i primi rtudj , pafsò alP 
Univerfità di Pifa ; ove non Polo s’inflrul pienamente nelle leggi; 
ma applicò di tal proportto anche alla teologia , alla filofofia , e al- 
la matematica , che vi fece inefplicabil profitto , come quanto a_t 
quella ultima fa piena fède la famofaAccademia del Cimento di Firen- 
ze, che in età d’anni ventitré l’eleflefuo Segretario ; ed egli fu quel- 
lo , che diftefe la nobil’Opera più volte impecila de’ Saggi di Nata- 
rali efpcrienze fatte in erta Accademia; e molto più e della medefi- 
ma , e dell’altre due foprannarrate faenze la farebbero , fe averterò 
goduta la pubblica luce , fra le altre fue cofe , il Trattato Dt mota 
graviam , che egli fcrifle in lingua Latina , molte Lezioni fopra ma- 
terie fi lofofiche , cherecitò nell’Accademia della Crufca, un’altro 
Trattato fopra V Anima de' Bruti , c finalmente ledottiflime Lettere 
familiari in materia di Religione cantra gli Ateijli . Oltre al lurtro 
de’ Natali, e della Letteratura, godè egli anche quello, che fuol 
derivare dalla grazia del Principe; imperocché elfendo dichiarato 
dal Granduca Ferdinando II. Gentiluomo di Camera , per la fua_# 
molta abilità fu fpedito con titolo d’inviato Straordinario a varie 
Corti per affari d’importanza gravilfima ; e quindi Io flerto Ferdi- 
nandoil dichiarò Gentiluomo Trattenuto ; e il Granduca Regnante, 
Configliere di Stato . Ma perche ben conofceva , che la fapienza 
non fi acquifla fenza lungo ricercamento; ed egli aveva molto bene 
fperimentato quanto a ciòconferifca la pellegrinazione ; però fra 
quello mezzo intraprefe tre lunghiflìmi viaggi , ne’ quali feorfe quali 
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tutta l’Europa: il primo con Paolo Falconieri noltro Arcade di fe- 
lice ricordanza, il fecondo col mentovato Regnante Granduca in_, 
qualità di fuo Gentiluomo di Camera , e il terzo con Monftgnore Ot- 
tavio Falconieri fratello del fuddetto Paolo, e anch’egli riguarde- 
vol Letterato . Vide le Corti più cofpicue, guadagnò il favore di 
non pochi Principi, trattò con molti Miniltri , acquiftò l’amicizia 
d’infiniti Letterati ; ed infomma donde era partito pererudirfi, tor- 
nò famofo ; e ficcome aveva oflervati i collumi di molte Nazioni , 
e prefi innumerabili ricordi ; cosi poi ne diftefe varie Relazioni , che 
lì confervano manufcritte in due tomi ; ed un’altro ne fece di Ca- 
ratteri di diverfi Perfonaggi da lui conofciuti . Ma il più importan- 
te fi è, che da tali cognizioni ricevè tanto lume , che unito a quel- 
lo, che glifomminifiravano lefcienze, potè egli penetrare ipiù ri- 
conditi arcani della Politica, c accordarla co’ dogmi della. Cattoli- 
caFede in un altro Trattato, che porta il titolo di Concordia della 
Religione , e del Principato , edanch’efib è privo dell’onor della.* 
(lampa. Allefcienze piu gravi accompagnò il poffeffo delle Lingue 
Greca, c Latina, e di quali tutte quelle ora viventi d’Europa, come 
dimofirano molte traduzioni fatte da lui in nollra lingua , e Legna- 
tamele il Volume delle Ae/az/o»/ del Nilo, dell’Unicorno, ed’al- 
tre pellegrine cofe, che egli cavò dall’Inglefe, ediedcalle (lampe 
in Firenze nel 1603. Era anche aliai intendente delle lingue Orienta- 
li , nelle quali ebDe in Firenze per maeftro il celebre Erbelot ; ma fo- 
pra il tutto amò la natia Tofcana ; perlochè nell’Accademia deliaci 
Crufca grandemente fu riputato; ed ebbe non poca parte nell’am- 
pliazione, e ri (lampa del Ìuo utiliflìmo Vocabolario. Nèminorfa- 
ma ritratte dalla Volgar Poefia , nella quale non fi fece mai trafpor- 
taredal cattivo gufio del fecolo , che mentre egli fioriva , era arri- 
vato al fommo. Produfil* molto con maravigliofa purità di Itile, e 
grazia inefplicabile; effendofi ritrovate dopo la fua morte, oltrea 
un buon numero di Sonetti, e Canzoni, l'opra dugento Canzonette 
Anacrtctiticbe , perlopiù fopra effetti della Natura, o dell’Arte, e 
per confeguenza (opra argomenti nuovi , e non più trattati in quello 
carattere: lo fteffo Anacr conte tradotto dal Greco in Tofcano: 
varie altre Traduzioni di Poefie Arabiche, cTurchefche: il Poema 
del A/z/ro del Filips trafportatodalPInglefer una parte del Paradifo 
perduto del Milton: var} Salmi, e Cantici portati in canzoni, ein 
terzerime; e finalmente un’Opera di quindici canzoni, intitolata 
il Canzoniere della Dama Immaginaria : le quali Poefie quanto me- 
ritino d’ufcire al pubblico , apparifee da que’ pochi faggi, che ne 
fono Rampati nelle Annotazioni al Bacco in ToJ'cana del Redi, nell’ 
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Arcadia, e in altre mie Opere , e nella Gittata alla terra parte_j 
dellaScelta di Bologna, ove lòtto nome d’incerto Autorefi leggo- 
no alcune fue leggiadriflime Canzonette ; e da quelli altresì, cheli 
confervano a penna nel Serbatoio della nofira Adunanza, nella qua- 
le fu egli annoverato l’anno IV. dell’Olimpiade DCXVII. che fu il 
fecondo dalla fondazione di efia ; e per la quale ben fovente mandò 
di Firenze belliflimi Componimenti , che efigerono nel noftro Bo- 
fco, come voi ben fapete, grandiflimo applaufo. Beile adunque—, 
furono in lui le doti dell’Ingegno; ma n’ebbe anche l’animo tali , 
che non men beile apparirono . Gentiliflìmo fu egli nel tratto , dol- 
cifiìmone! converfare, nel parlar foavifiimo: cortefe, affabile. j, 
ricco d’ogni più efquifito coftume ; «di tali virtù , e di voti, e fan- 
ti fentimenti fornito , quali fi convengono ad un’ottimo Cattolico : 
il che fra molte altre cofe , che per brevità tralafcio, e nella Vita am- 
piamente fi riferifeono, ben lo manifbfia quella veramente incom- 
parabile renitenza di pubblicare tante belle fue Opere, lequali qua- 
li tutte, comeabbiam detto, fono rimafe manuferitte: anzi in_« 
quelle jtoche , che diede alle {lampe, non volle nè meno porre il fuo 
nome: effetto per certo d’una fomma modeflia , ed evidentilìimo 
contraffcgno del baffo fentimento , che egli aveva di fe, e delle fue 
cofe: del quale poflb fare anch’io piena fede; mentre durai non po- 
ca fatica ad ottener da lui licenza d’infèrirlo nella mia Iftoria della^* 
Volgar Poefia; avendomi iteratamente pròtefiato per lettere non 
conofcerfene meritevole . Pieno alla fine d’anni , e di fama dopo I un- 
ga malattia non men piamente di quel , che ville, morì in Firenze 
l’anno 1711. a’ a. di Marzo, e la Jfua nobilifiima Famiglia s’cflinle 
con efiolui , cheantiponendo il celibato anche alla confervazione 
della cafa, ci fece palefe un’altra delle molte virtù, che gli adorna- 
vano l’animo . Il cordoglio della fua Patria, cioè Fiorenza , cui egli 
quantunque nato in Roma , fempre per Patria riconobbe , per si al- 
ta perdita fu grandiflimo ; mentre in lui riguardava uno de* fuoi piò 
favi, corte fi , edamabili figli; nè minore fu quello della Repubbli- 
ca Letteraria pergl’innumerabili eftimatori delle fue rare prerogati- 
ve, che fparfi per effe, comeabbiam narrato, egli aveva . Onorol- 
lo l’Accademia della Crufca colla maggior dimofi razione , ch’ella 
foglia fare verfo i fuoi più cofpicui Accademici , avendogli celebra- 
ti i funerali in pubblica Adunanza , nella quale orò in fua lode il 
Dottor Giufeppe Averani e in quell’Accademia , e in quefta no- 
fira egualmente flimatiflìmo; ma pure la fua gloriofa memoria fi ri- 
promette perpetuità da Voi , Arcadi Gcntilifiìmi, che tanto vi gl o- 
riavate d’uns) fa mofo, ed affezionato Compagno. Concorrendo 
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adunque nel voto di moltiflìmi Scrittori, che del Aio merito fanno ^ 
nelle loro Opere onorata menzione, compartiamgli ancor Noi il 
maggior degli onori , che poffiam fare a’ noftri defunti , cioè l’alza- 
mento della Lapida, perla decretazione della quale ad iftanza del 
Gentiliffimo Mireo Rofeatico , Io v’interrogo, anche di parere degli. 
El'aminatori della Vita , i quali tutti concorrono nell’affermativa . 

Inferi zione data dal Collegio , e fcolpita nella Lapida 
decretata , e appiè del Ritratto , colle folite 
abbreviature 

Ccetut Vniverft Confulto 

e LwdoroElateo Pojlori Arcadi Poeta Multiplici Dottrina Erudita 
Myreus Ropbeaticus Pajìor Arcai Duodecimvir Collega Arcadum 
PoJuit Olimpìade DCXXUL Aatto Lab Arcadia Injlaurata Olym - 
piade yL Anno iy . 
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►OGLIONO alcuni prender argumento de’' 
genj dalle fiforlomie de’fembianti , dandoli 
a credere , che le anime , come eguali per 
fé medefime .appaiano (blamente diverlè in 
qualche loro operazione per cagione degli 
organi optò, o meno perfetti , e perii qua- 
li , come per mezzo, io interno (pirico li 
paiefu Quandi avviene, che fi ama vedere 
i Ritratti di que’ Letterati, che molta ripu- 
tazione a tempi loro fi acquietarono , e che per tratto di fecoli pur 
tuttavia fi confervano , e par quali che dalle loro facce fi riconofca 
quella vivacità di fottigliezza , e difinvoltura di mente , che fece ad 
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effi intraprendere opere efimie , mercè delle quali fopravvivono a fe 
medefimi nella memoria, e nelle lodi de’ poderi . Ma comechèque» 
ftaoflervazione alle volte abbia qualche apparenza di fondamento , 
non regge però alla fperienza, imperciocché confrontandoli da talu- 
no co i Ritratti di Omero, di Virgilio , di Ovidio, di Alceo , c di 
Orazio fifonomie di Uomini dudiofi , e viventi , fi trovano quelli 
tanto mezzani, quanto quei furono eccellenti nel porre in ufo il ta- 
lento , e perciòavviene, che la bellezza non Tempre è indizio della 
bontà . Lo sfigurato Anfanile non ebbe la mente men bella del fuo 
maeftro Platone , il volto , e la corporatura del quale corrifponde- 
va alla riputazion dell'ingegno, eilnofiro Guidi patrizio Pavefe , 
ed inventore nella lingua Italiana di una nuova manieradi poetare, 
la vita del quale imprendo aferivere brevemente, quantunque avef- 
fe un’efterno, che parea maltrattato dalla natura, (nife fuori un_, 
talento, che potrebbe invidiarfi da Pindaro , fevivefle, ficcome 
il Guidi avrebbe potuto invidiare la venuftà maeftofa di Pindaro 
negli atteggiamenti , e nel volto . L’anno dunque 1650- il giorno 
quattordicefimodelmefè di Giugno nacque quello feliciflìmo genio 
in Pavia Città non meno celebre per li gran fatti -avvenuti attorno 
del fuo ricinto, che per l’antica Accademia, ove fi fono con tanto 
profitto educati , e fi educano tuttavia pellegrini ingegni nelle feien- 
ze, e nelle arti nobili, e liberali . Bernardo Guidi fuo Padre, e_» 
Maddalena Figarolla fua madre ambo di oneflo, e civil parentado 
in quella lorpatria lo fecero levare ai facro Fonte col nome di Car- 
lo Àlefiandro, benché noi , feguendo la confuetudinedi quello in- 
figne Poeta , che Tempre tacque il primo nome , valendofi del fe- 
condo , lo nomineremo Àlefiandro. Afflitti i Genitori dal veder- 
lo coslfparuto, e moftruo fornente rilevato di petto, e di (palle, 
lofeo , di gran proffilo , e di tella , che avrebbe deliderato un corpo 
molto più alto dclfuopiccolo ,e raggrupato, penfaronoferiamente 
a compenfare la fconcezza della fvantaggiofa corporatura con rab- 
bellirlo di quelle doti , che nafeon dali’animo, mediante l’educa- 
zione ; e cosi non trafeurarono mezzo veruno per bene incammi- 
narlo nella pietà, e nelle lettere. All’uno, ed all’altro penderò cor- 
rifpofe lo fpiritofo fanciullo, cheavendo gli organi interni della», 
gran teda perfettifiimi , e nel rilevato petto uno fpazio ben ampio 
al fuo cuore per ivi adémpiere a tutte le parti , alle quali è formato 
dalla natura così ne 11 'intendere, come nel volere, riufcl maraviglio- 
fo , favio, e trafeendente l’età; lo che lo rendeva filmabile infie- 
me, edamabile a’fuoi coetanei nella fcuola , in cui fuperati già gli 
clementi della Gramatica quanto badava a libare le opere degli 
1 Ora- 
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Oratori , e de' Poeti Latini , pafsòagii ftudj deile umane lettere fot- 
to la direzione de’ Padri Gefuiti dellafua patria infìno all’anno fedi» 
cefrnio dell’età l'uà , ed in quelle fcuoie arrivò all’onore dell’efler di- 
chiarato Principe del la Latina Poefia , fé non per la purità di quella.* 
favella , nella quale è fama , che molto non s’internafTe , almeno 
per la novità de’penfieri nobili , e pellegrini . DaU’cfemplare edu- 
cazione di que’ Padri ritrattegli una non mai intermelfa crillianau* 
pietà confervata per elfo fino alla morte ; ma il metodo , con cui 
in qualunque l'cuola fi apprendono i primi elementi della Rettorica , 
ficcome quello, che limitava alle volte a meri nomi di cofe,eaqua(ì 
aeree diftinzioni di figure , e di tropi, il fuo fpirito indipendente , e 
feroce, non arrivò a contentarlo, eperò diedefi al la con ver fazione 
del Dottor Saffo uomo a que’ tempi nelle belle Lettere , e nelle Scien- 
ze riputatiffìmo . In compagnia di coflui afiaporò il Giovinetto ie^ 
finezze piò fcelte della Rettorica , ed affaggiò i principj delle icien- 
zein maniera, che eflendo egli dotato per natura di un'ingegno fi- 
lofofico , cominciò con pocoltudio a faper molto , e a decorrere 
per letortuofe vie de’ fifìemi , difputando famigliarmente coi dotti 
da dotto , fìcchè avrefli detto , che il iàpere fufi'e flato nel Guidi ec- 
citato da quella , che in fenfo de’Platooici vieo nominata Remini- 
fcenza. Era caduto infelicemente quello Giovinetto in un fècoio, 
in cui l’Italiana Poefia , allaquale egli era quali con violenza fofpin- 
to dalla natura, trovavafi in uno flato veramente infelice , impe- 
rocché rimbombando tuttavia la gran fama del Cavalier Marino 
foflenuta da fuoi partigiani molto inferiori d’ingegno , e di flile 
al loro efemplare , aveanoquefli così baldanzofamente fedotto il git- 
ilo de' popoli, chedavafì (blamente l’appiaufo a ciò , che meno 
io meritava ; e dove non brillavano acutezze , fofìfmi , ed equivo- 
ci , ivi non era virtù poetica, e lode. 11 genio del noflro AlelTan- 
dro voiea notare contro di quella corrente; ma come poter riu- 
Tcirein un’imprefa, che allor parea temeraria? Suo mal grado a- 
dunque cominciò a tormentare il proprio ingegno, e falciarli (Ira- 
fcinare a feconda con tanto flrazio di fua inclinazione, che per fu- 
perarla, foggiacque ad un infermità perigliofa , dalla quale appena 
ufcito , volle anche ufcir dalla patria, e trasferirfì alla Corte di 
Parma , .ove in Ranuccio IL trovò un Mecenate , che lo provide di 
ricovero, e di onorevol trattenimento, li Guidi mefcolandofì ivi 
fecondo il coflume fra gli Accademici, mentre effo voleva recitar 
loro, verfi del Petrarca , del Chiabrera , e del Tallo, vedeva incre- 
fparfi quelle fronti , e tutti rimaner muti agliapplaufi , làdove^ , 
mentre cfli gli corrifpondevano con gli acuti , e veramente inge- 
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gnofi Sonetti del loro Gio. Leone Sempronj , efultava tutta quanta 
quella letteraria converfazione , come rapita dalla maravigliofa_< 
bellezza de' recitati componimenti. Allora fu, che il Guidi comin- 
ciò a temer d’ingannarfi nella fua feelta , e pubblicò un Volumetto 
di Poefie dedicate a quel Principe, che comporto a feconda dell’al- 
trui genio, e contro del fuo, nonriufcl nèMarinefco, nè Petrar- 
chcvole, ma per vero dire debole , e indegno di vederli ancora im- 
preco fotto di un nome sì chiaro ; ed in fatto col crefcer degli anni 
l’Autore, giacché non poteva affatto fopprimerne la memoria-* , 
pubblicamente lo riprovò . Nondimeno forfè a riguardo dell’età fua 
giovenile riportò applaufo da’ Cortigiani , mentre egli folo biafi- 
mava fe fteffo a fe fteffo , imperocché in rileggendo queft’opera fua 
a quel maggior lume , che Cuoi dare la (lampa agli Autori , ne di- 
fìinlè con più chiarezza i difetti ; e allora fu, che rifolfe di feguire il 
fuo magnanimo irtinto , e di dar di petto nella pertinace oftinazio- 
nedelfccolo tralignante, ecorrotto. Incoraggillo all’imprefa l'u- 
dire, come il buon gurto cominciava a rinafeere in Milano, in Ro- 
ma, in Firenze, einBologna, ed afpirò quinci alla gloria del ren- 
dere ai Parmigiani (avida, e del richiamarli dal Sempronio, dall’ 
Achillino, e dal Bruni ai Petrarca, alCafa, al Bembo, alCortan- 
zo , ed al Taffo, ma (òpra tutti al Chiabrera , in cui fcorgea Icl_» 
feintiile di quel gran fuoco, che l’infiammava , eco! quale voleva ac- 
cendere gl’ingegni Italiani ad un’ertro più che Pindarico . E qui co- 
minciò il Guidi a goder fe fteffo ne’ Tuoi nuovi, e geniali componi- 
menti, a’quali non applaudendo alta prima il Mondo letterato an- 
cora involto nel primo fuo pregiudizio, nè avendo altro premio 
la Poefia, che la lode , per più allenarli al comporre, cominciò a 
lodar fe medefimo ; lo che dagl’invidiofi veniva attribuito a vanità, 
e ad alterezza, quando era ripiego, e neceffità . Neffun’uomo ho mai 
conofciuto più umile , più manfueto del Guidi nel vivercivile ; fo-. 
lamentc ne* verfi egli oftencò una fuperbia nata da merito , da fince- 
rità, da conofcenza ; e cento volte fon più fuperbi coloro, che_» 
deprimendo in voce le opere loro, e quafi ingiuriandole con fimula- 
ta umiltà, procurano maggiore applaufo dagli afcoltanti più per con- 
venienza, che forfè per merito. In fatto lodando egli i fuoi verfi, li fe 
conofcer lodevoli prima alla Corte, in cui dimorava, epofeiadi 
mano in mano a tutta l’Italia , ed agl’ingegni ancora , che nati di là 
daiMonti, non fon cosi facili a conofcere, e ad encomiare le bel- 
lezze della Poefia ad eQi ftraniera , e Tofcana. Viveva a quel tempo 
in Roma Criftina Regina di Svezia, Donna al di fopra del feffo , in- 
ftrutta di tutte lefcienze, amante delle belle Arti , e perciò protet- 
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tricegencrofa de’ Letterati . Appena capitarono fotto gli occhi rea- 
li i Componimenti del Guidi , che quel fubblime intelletto fé ne com- 
piacque, elafciò ufcir parole, che rifaputefìdal nodro Poeta, lo 
invogliarono di trasferirli a Roma Culla fperanza di edere ivi accolto 
in Corte della Regina. Il Duca di Parma, che defiderava di vantag- 
giarlo, fenza punto fminuirgli nà il fuo amore, nè il fuo patroci- 
nio, gliene accordò benigniflima permiflione; perche trasferitoli 
AleflTandro a Roma, non s’ingannò nelle proprie fperanze, mentre 
Cridina, col mezzo del Cardinal Oecio Azzolini, e di Stefano Pi- 
gnatelli, che a S. M. l’introduffero , magnanimamente l’accolfe , e 
trattenne nella fua Corte, facendone non piccolo ornamento alla^ 
fua Regia Accademia . Fra i primi fuoi Componimenti fatti in fervi- 
gio della Regina ufcl una Cantata in lode del Re Iacopo II. della-, 
gran Brettagna , che quanto diè pena al compofitor della mufica , per 
adattarvi fopra le note, abituate in brevi recitativi , cfpeflc, e_* 
iàltellanti ariette, altrettanto con la gravità de’ penfìeri, e de’ veri! 
tardi, e maedofì piacque alla Regina , ed a Roma tutta in occafio- 
ne, che l’Eminentilfimo Cardinale Gio. Francefco Albani, ora_* 
Sommo Pontefice felicemente regnante , perorò nella della Acca- 
demia. Aveva però in queda il nodro Alefìandro un bravo compe- 
titore, eche peraitra drada fiera accinto a redimire al proprio 
fplendore la lirica Poefia . Fu quedi Benedetto Menzini Fiorentino, 
Uomo forfè più profondo del Guidi nella cognizione de’ Poeti Gre- 
ci , Latini, eTofcani, ma per avventura non si felice hell’imma- 
ginare , enon si dolce, enonsì maedofonel verfeggiare . IIMen- 
zini compariva un’imitator rifoluto , e franco de’ Greci, etale, che 
s’accodava agli Originali : il Guidi un’inventore di guife non anche 
lette, o afcoltate da’ Poeti , ed in fomma un’Originale ; e come 
le cole nuove , madiate quando fono accompagnate da rare doti di 
perfezioni,hanno Tempre la preferenza nell’univerlàle applaufo degli 
Uomini , cosi il Guidi , recitando , veniva antepodo dal giudicio 
degli afcoltanti al Menzini . Noi però lafciamo anche in dubbio , 
quale dei due si edimj Scrittori avelie più merito nella Repubblica., 
delle Lettere; macerta cofaè, che il nodro AlelTandro vi ebbe af- 
fai più fortuna . Egli mettea tutto fotto degli occhi col far immagi- 
ni delle cofe ancora ideali , ed adratte , ed ufava forme di dire cosi 
fenfibili, padofe, edagevoli, che parea far maneggiare dalla fan- 
talia degli uditoriquantoeiproferiva.il verlò era maedofo.e (onoro, 
ma il metro delle Canzone perlopiù irregolare, e fermato in mifu« 
re , ed in rime arbitrarie. Quedo fuo nuovo metodo di rimare non 
con altra regola , checon quella, che a lui preferiveva il comodo 
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dell’efpreflioni , e ì! genio del proprio orecchio , ebbe pii» critici , 
fra’ quali il Menzini, che difenfori , e feguaci : ma fra quelli pochi 
uno n’ebbe, che poteacontraporfi a pii» d’uno de’contrarj nel con- 
cetto , non che del Guidi , di Roma tutta, e fu l’Abate Gio. Vin- 
cenzo Gravina , il quale non men verfato nelle Lettere Greche , di 
quello che furte nelle Latine, approvò il metodo controverfo del no- 
ftro Alertandro ; ond’è forda fama , che quel Prefazio , lo qual fi 
legge in fronte al Canzoniere pubblicato dopo molti anni dal buon 
Pavefe , fia , fe non dettame , almen fentimento del l’accennato 
Gravina. Che che fiafi di quella Profa, èfuordi dubbio, chcquel- 
la, la qual precede PEtidimbne, Paftoralc comporta dal Guidi , è 
parto di quello Abate mafcheratocol nome per lui imprefofi di Bio- 
ne. Que lla egli dunque compofe , e comunicò alla Regina , la 
quale approvandola, come Principcrta di granpefo, e giudicio 
nelle cofe Letterarie , diènome, elpirito al Guidi in talguifa_>, 
che mai Poeta non farebbe flato di lui piò felice, fervendo ad una 
Regina, che poteva eflergli e Protettrice , eMaeflra, e che l’uno, 
e l’altro gli era colla rimunerazione, col configlio , e colla lènten- 
za, che con lui famigliarmente parlando quella grand’Anima pro- 
feriva , fe i Principi averterò fovra i privati il privilegio di non fog- 
giacere alla morte . Ma era ornai tempo, che, palelàtafi la fublimi- 
tà del Guidi , comparirte ancora l’onoratezza del fuo collume , e 
la grandezza dell’animo fuo a forza di travagli, e di cimenti, che 
deflero a divedere quanto, e quale Uomo egliera nelle morali vir- 
tudi. Venne a morte la fua Reai Protettrice con fentimento uni- 
verfaledi tutta l’Europa, e particolarmente de’Letterati , a’ quali 
mancava in quella gran Principcrta un’appoggio non minore di quel- 
lo , che ottennero i Poeti a i tempi felici di Mecenate, e di Augu- 
fto. Era intorniato il regio letto dell’agonizzante Signora dali’incon- 
folabile turba de’ Tuoi Cortigiani , ciafcun de’ quali fe le prefenta- 
va, non tanto per vederla, fin che viveva, quanto per erter ve? 
duto, ebeneficato. Quell’Anima generofa rimunerò quanti ebbe-» 
prefenti, ma non ebbe gii prefente AlefTandro , che in difparte pre- 
gando il Cielo per lo felice partaggio della fua infigne benefattrice , 
non ebbe cuore sì mercenario , ed intereffato da proflrarfi alla mori- 
bonda, per impetrarne foccorfo alla fua allora abbandonata , ed 
anche angurta fortuna. Spirò dunque la Regina fenza vederlo , c_t 
fenza premiarlo , perche allora la memoria non aiutata da quel po- 
to di fenfo, che rimaneale negli ultimi avanzi di vita , erarimarta 
si fievole, che potè ometter tale , che, mentre ella virte, le fu piti 
caro di quanti la frequentavano . Il Marchefe Gio. Giofeffo Orli gra- 
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vi (Timo Letterato della mia patria , ed ammiratore del Guidi , fpar- 
fafi la morte deliaRegina, elafuaquafi che univerfale beneficenza, 
fu in traccia del nodro Aleflandro , per indagare le particolarità del 
Regio Tedamento, e lafua prefente fortuna. Il Poeta , fatcopri- 
ma un’efatto racconto degli eroici, e pii fentimenti , co' quali Criili- 
na era morta, e confolandofi con la fperanza, che foiTc pallata a_. 
miglior Corona fulParadifo, didinfe con equanimità lenza efempio 
le parti tutte del Teflamento, nel quale non fentendolo nominato 
ilMarchelè, e volendo con eilo dolerfi di tale fventura , egli con 
animo lieto fi dichiarò contento dell’aver fervila fino alla morte la 
fua Priricipeffa lenza viltà d’interefle, e compiacerli di un’atto, che 

10 potea rendere accetto a quella grand’Anima , ficcome avea godu- 
to l’onore di edere alla Regina , mentr’era ne’ vivi , accettiamo . 
MalaSereniflìma Cala Farnefe, che mai non mancò di proteggere 

11 Guidi, gli adegnò un maefiofo appartamento terreno nel fuo pa- 
lazzo, che è il piò magnifico, e il più riguardevole di quanti fi am- 
mirino in Roma, dove diè l’ultima mano all 'Endimìone ■, dilatan- 
dolo fino a i cinque Atti, e Smezzandovi i Cori ; e perche fra’ fuoi 
lodatori il gran Cardinale Gio. Francefco Albani ora CLEMEN- 
TE XI. felicemente regnante, fiera pubblicamente didimo, confe- 
gnò la Padorale alle dampe con una dedicatoria in verfi al medefimo 
Cardinale ; lo che l’impegnò tanto più ad edergli prima Protettore, 
e poi Mecenate , ficcome gli è dato fino alla morte , e dopo la mor- 
te ancora alle fue ceneri , edal fuo nome. Queda fu la prima Ope- 
ra , cheli pubblicafie in Arcadia col nome padorale dell’Autore_i , 
detto Erilo Cleoneo , da che nove meli dopo la fondazione delia me- 
defima fu con altri riguardevoli Perfonaggi aferitto al novero de’ 
Padori ; e diè non mediocre grido qued’Opera all’Adunanza, tanto , 
più, che in eda vedevanficontrafegnati alcuni verfi, che la Regina' 
di Svezia ci aveva mentr’eila vide, accomodati, efrapodi. Ben’è 
vero , chenonriufcl affatto nuova queda Favola padorale , aven- 
dola già recitata in un confeflb d’Arcadia l’Abate GiufeppePaoI uc- 
ci detto Alefiì Cilienio, l’Avvocato Gio. Battida Felice Zappi det- 
to Tirfi Leucafio, e l’Abate Filippo Leers nomato Siralgo N infoilo, 

i quali tre con la vivacità del loro fpirito avendo fin d’ailor^ accom- 
pagnata quella de’ fentimenti del nodro Poeta, gli anticiparon gli ap- 
plaufi, che poi tornò a confeguire allora che pubblicolla cosi rifor- 
mata, e corretta. La dedicatoria però piacque adai più del Dram- 
ma , perocché quedocontenea molti palli belliflìmi , ma molte vol- 
te prefi in predito dai Petrarca, dal Tallo, e dal Guarini , e non_, 
fi farebbe potuto rapprefentar con piacere , che ad un’Accademia di 
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Poeti ; là dove la Canzona dedicatoria avea non sò che dì Origina* 
le, di Enfàtico, e di Profètico , che non fi potea nè leggere, nè 
afcoltare fenza prorompere in maraviglie , e in applaufi . Quindi è, 
che il nodro Erilopropofe in fe dedo di non più legger Poeti , im- 
perocché, compiacendoli chi li legge delle loro belliflìme idee , uni- 
forma ad effe la propria, e trovando le flradc agevoli , e piane al 
cammino non vuol faticare ad aprirfene delle nuove, e cosi voglia, 
ononvoglia, fi fa conofcere al più per un’imitatore perfetto deli’ 
Opere altrui. Egli dunque, chepurfapea non edere flati Dii Ora- 
zio, Pindaro, ilChiabrera, il Petrarca, e tanti al tri, che occupa- 
rono i primi feggi della lirica Poefia , fperò , come Uomo non men 
di loro, di pareggiarli a forza di cacciarli della fua memoria , e del fuo 
gabinetto, e da i) innanzi non volle più altra librerìa, che quella 
della fua mente per ciò, che fpetta alla Poefia , pafeendofì bensì del- 
la Storia, comedi quella, che a lui forniva materia per lacondotta 
bizzarra delle fue fuperbe Canzone. Quindi dandoli foio, e taci- 
turno aggirava nella fpaziofa fua teda ad occhi chiufì , o all’ofcuro 
l’idee de’ fuoi verfi, che per lo più volle fciolti dalla religione del 
metro, e dalla didanza eguale delle rime; ebenchè gli fi mettefTe_. 
davanti qualche fua Canzone legata , che rifònava felicemente all* 
orecchio con l’uniformità delle drofe , per convincerlo della fua 
nuova, adulata, e forfè erronea opinione, Erilo, o folfe per amo- 
re delie cofe fatte , ch’egli in tal cafo avrebbe parlo repudiare , o 
per comodità della sfrenatezza, che gli facea cadere i penfieri ef- 
preffi nel verfo con più fortuna , non cangiò mai fentimento ; e per 
verodire, ficcome nella Profa i periodi ora brevi , ora lunghi com- 
pongono un’armonia , che nelle parti effendo diverfa , ènelfuoin- 
tero perfetta ; cosi le fue polàture quando brevi, e quando lunghe , 
fecondo la richieda della materia, avevano non fo che di mufico , 
edi loavc , che a chi minutamente non ofTervava fàcea parer legato 
quel, ch’era fciolto ; c molta attenzione volevavi a notarne la de- 
formità, maflìme quando recitava il Guidi iproprj componimenti , 
a’ quali coirtutta la fua rauca voce , e pronunziazione Lombarda-, 
dava certo enfafi a tempo , e certe fofpenfioni, che conduccano l’o- 
recchio deil’afcoltantc agiatamente al ripofo ; e quedi rimaneva in- 
gannato, e contento di quella raggirata, e varia armonia. Che_. 
che di ciò fiafi , egli è certo , che alcuni provatili d’imitarlo in que- 
do fuo verfeggiaredifordinato , non hanno incontrata la forte, eh* 
ci Tempre incontrò di piacere , perche nel difordine Guidefco ap- 
paria fi mprc una conformità alle materie, ch’efTo trattava , laqua- 
le ne’ fuoi feguarì nè molto , nè poco lcoprivad , e cosi egli ap- 
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plaufo, edefiibiafimo ne riportarono. B in verità fono cosi fatti i 
componimenti del Guidi, che invogliano d’imitarii; eaqucltopro- 
polito mi ricorda , come, eflendoegli in- certo fuo viaggio paffato 
per Bologna col Principe di Cafliglione vi fi trattenne più fere, nel- 
le quali quel letterato Principe amantifiìmo della miglior Poefia, in- 
ficine con Alelfandro ricevè trattenimenti in fuo albergo di private t 
efamigliari Accademie, alle quali col Marchefe Gio. Gioiello Orli 
capo, e guida d’ogni letteraria converfazione in quella Città, in- 
tervenivano i più lpiritofi ingegni della mia patria. Parve a noi ^ 
mentre il Pavefe fopradi un grolfo volume, che poche canzone in_* 
ifpaziofi caratteri conteneva, flava leggendo fonoramcnte i fuoi ver- 
fi , che le forme del fuo frafeggiare tante non foffero , che non fe ne 
potefle far novero , per valerfene in ogni argomento ; e che met- 
tendo in opera il gran fccreto di animar tutto , e di render tutto pal- 
pabile almeno alla fantafia , fi potefle divenire a un tratto tanti Èrili ; 
Cleonei . Si tramò quindi una congiura pel fuo ritorno , che da 11 a 
poche fettimane ci era promeflb , e fu di compor tutti una Canzona > 
di grave argomento fu la maniera di quello Poeta, e di recitarglie- 
le in faccia in una nuovafamigliare Accademia, che a bella polla.» 
gli fifaria deflinata . Ma buon per noi , ch’ei tenne altra firada al ri- 
torno , perche ciafcuno poflofi all’opera con alta prefunzione di 
riufeita , fi accorfe di non avere del Guidi nel proprio componimen- 
to, fe non quello, che letteralmente rubava da lui si nelle for- 
me del dire, che ne’penfieri; e comincio!]! quindi a venerare un’ 
Uomo , cheavca per altro la (lima di tutti quanti , ma che per la_» 
difperazione di pareggiarlo non poco aumentollì . Relliuiitofi in 
Roma Alelfandro promolfe col fuoefempio gl’ingegni a fegnalare 
l’Arcadia: due volte ne fu egli Vicecuflode , tre volte Collega, co- 
me quello , che era intervenuto alla ftipulazione delle Arcadiche-» 
Leggi, fu la quale compofe, e recitò ilbell’ldilio, che fi legge Ram- 
pato nel fuo Canzoniere; e tanto più volentieri fi efercitava nelle 
più gelofc funzioni dell’Adunanza, quanto che quella erafi (labilità 
negli Orti Farnefiani, pure per quella ragione da lui encomiati ne’ 
verfi fuoi , come anche per continuare l’ofTequiofa fua gratitudine 
yerfo di quella Sercnilfima Cafa , che io riguardava con sì collante 
parzialità; Avvenne a que’ giorni, che il Culìode di Arcadia Gio. 
Mario Crefcimbeni , o vogliam dirlo col nome Arcadico , Alfefi- 
beo , ufeito in campo con Opere , che tendevano a flabilire il buon 
gullo nella Poefia Italiana , fi era acquillata non poca riputazione, 
dovendofi anche ad efTo la gloria di uno de’ Fondatori dell’Adunan- 
za. Avea quelli un Zio , che vedendolo mal volonlieri abbandonar 
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per l’Arcadia la Curia , arrivò a tal fegno di zelo indifcreto contro 
di lui, che Io coftrinfe aufcirdi fuacafa, guerra ordinaria, che^ 
fanno i maggiori a i figli, o a i nipoti , che non allettati da un vile.» 
interefTe di cumulare ricchezze , cercano eterna nominanza a fé ftef- 
fi , ed alle patrie loro con ferini dilettevoli , ed utili infieme agl’io» 
gegni . Di fpiacque ad Arcadia tutta un rigore sì fuor di ragione ; e 
mentre tanti ricchi Pallori della medefìma (lavano al coperto delle 
loro eccelle capanne a faziarfi (ino alla naufea de’ parti , e de’ latti 
delle loro nutnerofilfime Gregge, non era fraefiichi efibifle rico- 
vero al vagabondo Cudode; e di quello dovevano fcandali zzarli 
coloro, non della ruvidezza del vecchio Zio . 11 folo Erilopiù todo 
povero Pallorel lo , non ebbe cuore di foffrirlo fenza capanna ; l’ac- 
colfe ne’ grandi Alberghi Farnefiani , e per piò Lune lo convitò al- 
la fua menfa ; nè qui fermolfi l’animo generofo del noltro Pallore; 
gl’impetrò dalla Corte di Parma a lui contiguo l’alloggiamento, efe 
Alfefibeononfi vaifedi cosi auguda fortuna , ciò fu, perche il Cie-* 
lo non permettendo , che fodero dillurbate le fue fatiche in prò del- 
la Poefia Italiana , gli tolfe il Zio, e l’impaccio, lafciandolo libe- 
ro a’ fuoi be’ genj in mezzo a i comodi di una convenevole eredità . 
Ma folle pure (lato cosi grato ad A !e(Tandro qualche Arcade , come 
lo fu il Crefcimbeni;poichè a quella magnanima azione, al Bofco Par- 
rafìo , che negli Orti Farnefiani anche a fuo riguardo era piantato, 
all’onore, ch’ei co’ fuoi verfi, e con le fue profe avea procurato 
all’Arcadia, ben doveva ogni onedo Padore udir gratitudine . Ma_# 
pure furono recitati alcuni verfi, che poterono interpetrarfi indifpre- 
gio del Guidi, accidente, che fu fatale al ripofo dell’Adunanza-#, 
benché eflbcon la fuamodeda manfuetudine, egli Arcadi con una 
giuda foddisfazione procurafiero divertire cosi maligna influenza . 
Un folo equivoco, e forfè anche aereo a pregiudicio del nodro Poe- 
ta irritò cosi altamente ilMinidro del Duca di Parma , il quale lo 
dimava a mifura del fuo gran merito , che il Bofco Parrafio feccò ne- 
gli Orti Farnefiani , e fu vendicato anche il fofpetto della fua oflfefa 
con l’allontanamento benché volontario degli Arcadi da quella no- 
bile, egenial refidenza, rimanendovi fidamente le fquallide Leggi 
per la memoria delle fortune già pofiedute, ed infelicemente, per- 
ciocché fenza colpa , perdute . Ufcitane però l’Adunanza, ed er- 
rante, fi accolfe,come le api fortite dell’alveare, c difperfe, quando 
in una villa, e quando in un’altra , e fra quede più frequentemente 
D. Fimattjto in certo piccolo giardinetto di Olinto , fin che poi quedo infignePa- 
zua-ifl Riftcì, flore originario della mia patria in luogo più maedofo Paccollè , do- 
' " nandole e Bofco , e Teatro degni della fua avita, eprefentema- 
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gnificenza, e tali da far benedire all’Arcadia la fua pattata fventura. 
Ma il Guidi cominciò quindi più (carfameme a farfi in pubblico udi- 
re . Intanto ei ledeva agevole alla converfazion degli amici a lieti, 
ed erudì ti difeorfi a canto ad alcuni antichi fepolcri, edamoki fa- 
moli bulli di marmo , che adornavano la fua refidenza, elTendo ei 
cosi pieno di quegli oggetti , e della magnificenza Romana, che_* 
qualora ne facea rifonare i fuoi verfi , Eroe parlava di Eroi, rare 
volte degnando di abballar la fua Mufaali’efprellìoni delle malizie , 
e fievolezze amorofe . Frequenti erano a con verfarlo gli antichi ami- 
ci j fra’quali il graziofo, e bizzarro Tirfi , ilvigorofo, e pallio- 
nato Alcflì, il puro, e favio Uranio, il candido, e PolifemicoSi- 
ralgo, l’enfatico Clidemo, il manierofo Cleogene, il fecondilfi- 
mo Alfefibeo , il novatore Bionc ; e fé noi non fummo in egual pre- 
gio con quelli rifpetto alla virtù , lo fummo almeno nell’antichità 
della fua non mai interrotta corrifpondenza. Ma furono ammelfi 
oltre quelli alia Converfazione Guidefca negli ultimi anni alcuni 
Giovani ancora di fpirito impaziente , e vivace , che col loro fervi- 
do ingegno cercando le bellezze poetiche, le cavavano fuori della 
lor mente agevoli , e vive , con uno fprezzo si difin volto di regole, 
edimifure , che accordato col brio dell’età, comparia fplendido , 
e vago , evinceva anche alle volte l’afpettazione degli afcoltanti . 
Que lla nuova fchieradi Talenti arditi, e vivaci lulingava con tan- 
ta grazia di applaulì ilnoftro AlelTandro , ch’egli avvezzo a compia- 
cerli con qualche non ordinaria palfìone della fua lode, la ricambiava 
a’ fuoi lodatori ; lo che fu tra le cagioni , che quelli Giovani Arcadi 
penfarono afeparare i loro componimenti da i nollri , e la fama.,, 
che a fé promettevano , da quella , che noi già avevamo confegui- 
ta. Di qui forfè nacquero le note guerre palloralid’Arcadia, chc_» 
han tentato di dividere il bel corpo di un’Adunanza , che è l’Acca- 
demia d’Italia . Il Guidi, che cono fcea gli uni, e gli altri, che gli 
uni, e gli altri ebbe amici , c che abborriva i partiti contrarj fra 
duefehiere, l’una delle quali avea per fe la giuflizia , ed il merito, 
e l’altra (per non parlare del merito) avea per fe la fua compiacenza, 
era il foto, che da ambe le parti era avidamente defìderato : nè già 
paventavano gli Arcadi , rimanendo fenza del Guidi, di rimaner fen- 
za gloria ; ma quelli benché fi conofceflero abbaflanza forti fenza 
di lui, nondimeno l'amore, che gli portavano, le lodi, con le quali 
avevano in voce, iniferitto, e nelle (lampe fatto giuflizia al fuo 
nome, faceva ad elfi mirar con cordoglio la pubblicata indifferen- 
za del Guidi. Ma appena fi conobbe egli in illato di dover dichiarar- 
fi, che la paflione cedèalla ragione. Sidolfe acremente, che nell’ 
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Adunanza de’ Giovani fufle recitato un fuo componimento, fenza 
ch’egli ne avelie dato il confenfo , e con un biglietto fcritto di pro- 
prio pugno a! Cuftode generale d’Arcadia protetti) la fermezza del- 
la Tua fede all’Adunanza , che aveva riconofciuta , e che tuttavia ri- 
conofceva per madre . Tanto nel noftro Aleflandro prevalea l’ono- 
re all’affetto. Nè meno egli era difinvolto nel converfare gli amici, 
di quello , che fotte nel frequentare ancora le Dame, che univano all’ 
altezza del nafeimento quella dell’intelletto . Egli perciò conferiva i 
proprj componimenti alle volte con Donna Terefà Grillo Panfilia 
Principefla , che alui faceva fovvenire lo f'pirito, c l’intelligenza 
della fua morta Regina . Sovente ancor tratteneva!] colla Marchefa 
Petronilla Paolini de’ Mattimi Dama letteratiflìma , che riconofce- 
va i primi elementi del fuo buon gufto dal Guidi find’allora, che_> 
giovinetta ttandofi in Munittero non aveva altro diporto , che i verfi 
Tofcani.e Latini, ne’ quali dava anche allora indizio di quella eccel- 
lenza di fpirito, edigiudicio, alla quale in pochi meli arrivò , e_. 
nella quale Tempre crelccndo può etterc da non vulgari Poeti in- 
vidiata. Quelle cofefegui vano, quand’egli (lava volgendo in verfi 
Tofcani alcune Omelie del Regnante Pontefice CLEMENTE XI. 
A duro cimento fi vide egli impegnato in queft’Opcra. Il grand’ 
Efèmplare, cheavea Cottogli occhi divinizzato da’ (entimemi dello 
Spirito Santo vediti di una fovrumana eloquenza , fopraffaceva la fua 
peraltro elevatrfiima fan catta , e non avvezza a fpaventarfi per Ar- 
gomenti fublimi , eroici, eceletti. Maegli , quello , che avea co- 
ftumedi lafciarfi tutto in batta del proprio talento , che a feliciflimi 
voli lo trafportava , in quett’Opera , ove bifognava volare con l’al- 
trui penne , non fi trovava di un’intelletto affai agile per fecondare 
il genio tropp’alto dell’ale, che dovean condurlo alla meta , alla-, 
quale ette di fua natura tendevano . Quindi è , che rimafe inferiore 
lacopia al fuo Originale. Manon frninuiffi per quello la gloria al 
nottro Poeta, perche gloria appunto è dell’efempio l’accortarfi il piò , 
che per lui fi può, all’efemplare , non già il pareggiarlo ; e l’onor 
di un’ardua intraprefa non confitte Tempre nella total riufeita, ma 
gran pregio (là nell’avérla tentata . Intanto, efTendo ufeite ultima- 
mente alla luce alcune Tragedie Italiane, che avevaqoacquittata-. 
qualche non piccola fama agli Autori, fra le quali cinque dell’Abate 
Giovan Vincenzo Gravina Giureconfulto recitate da Giovani Tuoi 
feguaci in un’Adunanza, riportarono quelle applaufi cosi flrepitofi , 
che una lodevole invidia di gloria punfe il cuore del puncigliofo 
Aleflandro . Non era egli avvezzo ad udire quello rimbombo di vi- 
va,chc a i proprj componimcnti.eperòquafi fioffefe,che altri potette 
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aver tanti o lodatori , o partigiani del Fuocomporre. Si mife quin- 
di in penderò di teflereuna Tragedia, che affogaile la Fama dcll’al- 
tre , e prede di mira la morte di Sofonisba . Da ciò fi deduca il gran 
coraggio del Guidi , che arrivava Fino a confinare con la temerità , 
benché giammai nonpaflafle i proprj confini . Ei fapeva cfler la So- 
fonisba del Triflino di primo , e meritato grido in Italia: dapevaef- 
fère la Sofonisba di Pietro Cornelio Tragedia delle piò mae(lofe_> , 
che occupino il Teatro FranzeFe . Contro quelle due Opere di due 
si gravi , e indigni Poeti provofli di mettere in campo laFua : ne_» 
compiè tutto lo Scenario , e diedi immediatamente ad animarla coi 
verdi . Ma il Guidi non deppe imitare altro perdonaggio , che il duo . 
Avrelle udita SoFonisba parlare da Guidi, da Guidi gli altri Attori del- 
la Tragedia; e benché per altro follerò diverfi i caratteri; le figure , le 
forme, le immagini furono dempre le flefie in due Fcene , ch’ei confi- 
dò a' tuoi amici ; e cosi darebbe pure (lato nel rimanente , perche-» 
dovenel componimento drammatico dcbbe il Poeta nafconderfi, ed 
apparir naturalmente il Perdonaggio imitato, nella Tragedia del 
buon Lombardo nulla piò , che il Poeta appariva . Noi , quando 
ce le confidò, gli dicemmo, cfler defiderabile , che tutti gli Eroi 
dell’Antichità , da’ quali faccvafi l’argomento delle Tragedie.» , 
avellerò veramente parlato con le due Forme , e che ciò Folle noto per 
infallibile tradizione anche a’ moderni adcoltanti, i quali conleflef- 
de forme parlaflero; perche cosi darebbero imitazioni della natura.» 
quelle concioni , che il ballo collume de’ tempi facea conofcereper 
meri giuochi del l’arte. Quello configlio dato, epredo a guida di lo- 
de, lo fece poi meno caldo nell’intraprefa ; e proponendo in Fcj 
{ ledo di prima raccogliere tutte le due Poefie , applicò deriamente 
alla incominciata verdone del le Pontificie Omelie; ma o folle la fo- 
verchia condumazione degli dpiriti , o il dentirfi infievolire il pollo 
della Fantafìa , che andava mancando col credcer degli anni , credè 
neccflarioun viaggio per allenare la vena , rimedio ufato dal Tad- 
fo, com’egli derive nelle due Lettere a Scipione Gonzaga, ogni vol- 
ta, che nella gran teHitura del duo Poema denti a venir meno l’af- 
fluenza del verdeggiare . Quindi avvenne , che incamminatofi il 
Guidi a Bologna, vi fi vide accolto , come in trionfo, da que’ Lette- 
rati, finché trasferitoli alla fua patria in mezzo a i Cavalieri , e al- 
le Dame, che s’invidiavano , e fi rapiano a vicenda la fua faporita 
converfazione , lòppe edere la Città in qualche rammarico per do- 
ver doggiacere ad una nuova gravezza , alla quale in vigore de’ pro- 
prj dritti, ofian privilcgj non era tenuta. Pavia, chcnella fua_j 
Accademia nutrilce bravi, ed eflimj Giureconfvlti , gliavevatutti 
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impiegati a farefpiccare l’energia di Tue ragioni in un gagliardo ri- 
corro a Milano . Nè di ciò contenta eraft ancora fervita delle mi- 
gliori penne della Provincia , per rimuover l’animo faldo de’ Regii 
aita deiiderata moderazione del pelo importo. Ma già era come di- 
fperato l’intento , non eflendofi punto rimofioquel Governodalla 
fua maflìma . Il Guidi intanto non Giusdicente, non Oratore, in- 
traprclè il divenir l’uno, e l’altro in prò della Patria, e vi riufe) . 
Compitò un dotto, e convincentiflìmo Memoriale corroborato da 
tutte l’armi dell’eloquenza ; e giunto quello a Milano , Pavia fu af- 
fo luta, fecondo la tante volte rigettata richierta, dalla gravezza . 
Que’ Decurioni, fupremo Magiflrato delia Città, in premio della 

{ latria difefa, l’aggregarono all’Ordine loro Patrizio , e quella fu 
a Corona Civica di Aleflandro . II Decreto de i Decurioni fi legge 
ne’ regiftri della loroCaucelleriafotto li 26. Marzo 1710. nè fo, fe 
porta dirli piò riguardevole la grazia accordata, o Pelpreflìoni , con 
le quali a mente di quel Senato è concepita la grazia. Contentili]- 
mo allora il nuovo Patrizio Pavefe tornoflene a Roma con quello 
fregio di più a profeguire le incominciate Omelie . Terminatene-» 
però alcune fi trasferì a Cartel Gandolfo, Rocca , che pende fovra d’ 
un Lago, e villeggiatura ordinaria di Sua Santità; ed ivi recitatele 
nell’ore di relpiro a quello Santiflimo Principe, confeguì tutto il pre- 
mio per elfo ckfiderato nella di lui approvazione . Ma non fi fermò 
già in queflo premio la magnanimità del fuo Mecenate : gli fu libe- 
rale di un nobile adeguamento, acciocché con piò agio potefle vi- 
vere a’ fuoi ozj poetici in avvenire . Allegro il Guidi della fua nuo- 
va fortuna, quali che un Poeta fuo pari non. meritarti; meno , che di 
fervire al primo Oratore , e al primo Principe della Terra, diede 
alle (lampe fei belliflime Omelie col Tello latino dall’una parte, e 
con la verdone tofeana dall’altra. L’impreflione feguitanein Roma 
non potè effere più maeflolae per la forma, e per lo carattere, e 

{ >er la carta , e perla copia de' rami intagliati fui difegno del Cava- 
ier Ghezzi da’ primi Artefici di quella Metropoli . Io mi trovai nel- 
la fala del Guidi prefente , quando ne ricevè i l primo efemplare com- 
pito . Sedeva egli in mezzo alla Marchefa de’ Mafltmi , al Cavaliere 
Odam , ed a me. Quella Dama erafi colà portata per richiederlo di 
un Sonetto fopral’Artunzione della- Vergine Madre , e l’Odatn_i 
Gentiluomo Romano di aita afpettazione , e riufeitain piò belle 
Artidi Difegno, di Pittura, di Architettura, e fin di Scoltura_» , 
dopo aver già tagliato ad acqua forte il prolfilodel nortro Poeta, lo 
flava oflervando , per ilcolpirne ancor la medaglia . In quella con- 
versione fi vedea raflerenarfi Aleflandro Culla bella impresone-» 
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dell’Opera fila , e non avrebbe in quel punto cambiata la fua inno- 
cente felicità con qualunque fortuna foflefi per Uomo potuta fperare 
nell’Un! verfo. Pareva fino abbellirli la di lui faccia refa dall’inter- 
no contento più ridente, e più colorita; edefiendo giàfcorfoun’ 
anno da che il Santo Pontefice aveva udite da lui le allora imprerte 
Omelie in Cade] Gandolfo; mentre Sua Santità di nuovo colà vil- 
leggiava , rifolfedi trafportarfi a Frafcati, perquinci palTare a Ca- 
rtello , per prefentar l’Opera al Principe, acuiavea fcritta quella 
eccellente lettera dedicatoria , che fi legge flampata in frontealla_. 
verfionedell’Omelie. Fu egli dunquein carrozza ilgiorno de’ 12. 
di Giugno 1712. e trasferirti a Frafcati col nuovo Volume in mano 
magnificamente coperto; e compiacendoli deltrafcorrerlo, e va- 
gheggiarlo, intoppò inalpettatamente in un’errore di ftampa, che 
forfè era l’unico in tutta quella impreflione , mentre Uomini inteili- 
gentiflimi di ortografia , di punteggiare, e di lingua , e pazientiflimi 
di fatica Paveano più volte rivifia, e corretta. Ma quale ftampa.» 
ufcì giammai fenza errore? PureErilofingolare in tutte lecofe Ope- 
rava ancora quella fingolarità di fortuna nella fua favorita impref- 
rtone, e fi accefe di cotale friegno , che ben fu poco per fe medefi- 
mo, mali potè direccertivo , fc fi ha riguardo alla fua famigliare—, 
manfuetudine . Quello foco accefe quei pochi Ipiriti , che gli eran 
rimalli, avendone lafciato il rimanente verfato , e fparfo per le fue 
rime. Cosi quelli in un tratto fvanendo , lardarono quali fenza mo- 
to l’umore dellevene, ede’nervi, e cominciò a fentirne i gagliar- 
di effetti in un braccio. Egli era entrato peravventura nell’anno 
dell’età fua climaterico fertantatrè ; c i Puoi famigliar]' , che da lun- 
go tempo avean dubitato , che una certa fua fonnolenza poterte im* 
provifamente in letargo mortale degenerare, vedendolo penare-, 
fra le lor braccia , chiamarono un Sacerdote , che fortunatamente 
trovavafi in quella cafa , ed era Canonico delia Cattedra! di Frafcati . 
Accorfo dunque il Canonico, genufleflo , contrito , e piangente 
feceunabreve, maefemplarilfimaconfeflìone, poi coricato dai do- 
niellici inietto, ricevuta l’ellrema unzione, con Pentimenti eroici, 
e criffiani fini di vivere fra i pianti de’conofcenti , e fra i conforti dei 
Sacerdote . Cosi mori quello gran Letterato a faccia della Villa di 
Cicerone; e mori , come appunto defiderava, effendo Polito a di- 
re , che il peggior della morte fi era l’apprenderla ; c cosi volle Id- 
dio premiarlo dell’aver lèmpre comporto in lode della Virtù , e_. 
dell’ertere virtuofamente vifluto , col farlo palfare all’eternità , fen- 
za il terrore , chefuole effere indivifibile da quello parto fatale-.- 
Arrivarono fui cadavero non ancor raffreddato del defomo Alenan- 
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idro, due, mentre vifle, fuoi fcdelifiimi amici, che fecretamenteav* 
vifati di quell’infaullo accidente non andarono , ma volarono prc- 
cipitofamente a Frafcati. L’uno d’effi era il più antico , cheaveffe 
in Roma il Poeta , perche con lui venuto , con lui viduto in un le- 
game di più che fraterna concordia in quella Metropoli , avea Tem- 
pre goduto dell’intima confidenza del Guidi . Era quelli f Abate_^ 
Dionigi Segretario della Corte di Parma appreflò il Signor Conte 
dcSantisMiniflro di qucll’Altezza Sereni (lima in Roma. L’altro fu 
ilMarchcfe Belloni Patrizio Pavefe, efuo non men concittadino, 
che ammiratore, ed amico. Quello giovine Cavaliere avea si ben 
prefo le maflìme del maellro nel verfeggiare , che pareva averne par- 
ticipatolo fpirito , e che un foto talento fode comune ad ambi- 
due; cariflimo perciò ad Aleflandro, il qual meco fi dichiarò qual- 
che volta, che la fua nuova maniera , non avea fino a quel tempo 
imitator più fevero , e più ficuro di gloria del Marchefe Belloni ; nè. 
ioloera amico dei Guidi per l’ardire, e vivacità dell’ingegno, ma. 
per la dote di un cuore veramente nobile, gentile, e fedele nell’a- 
miflà . Dopo dunque aver verfatepiù lagrime fui funefto letto, e_». 
pregato pace allo fpirito feparato , per efequire con tutta follecitu- 
dine la mente del carodcfonto con la fama del cafo feguito fallaro- 
no dal Tufcolo a Calle! Gandolfoil Dionigi, e il Belloni , dove pre- 
notarono il libro delle Omelie a Sua Santità, le dlcui elprelfioni per 
la perdita di tant’Uomo furono la più bella Orazione panegirica^ , 
chefoflefi mai potuta defiderare a’ fuoi funerali. Furono però que- 
lli ordinati magnifici quanto poteapermetterfi dal tempo, e dal luo- 
go nella Cattedra! di Frafcati ; e il giorno feguente furono cantate,. 
prefentcSua Santità, ed alcuni Cardinali , che (lavano alla villeggia- 
tura di Callel Gandolfo l’efequie al defunto dal Cavaliere Perfetti 
Gentiluomo S3nefè. Era quelli venuto a Roma per abboccarfi con 
un fuo fratello trattenuto in Corte dal Signor Cardinale Grimaldi in. 
qualità di Coppiere; ed era mara vigliofo nell’improvifar verfeggian- 
do full’aria della Follia con tanta facilità , e pulitezza, cheifenti-- 
mcnti ferrati in rime difficili, ma egualmente felici, parevano nati fui . 
campo . Nè qui ferma vafi il fuo valore . In più cimenti coi più ri- 
nomati Improvifatori , non (blamente nulla perdè di coraggio , ma 
confervò fempre un rigor di difeorfo nel dato argomento, che non 
deviava punto da elfo , ragionando in rima; anzi fpefi'e volte ripi- 
gliando ciò che aveva udito, rimetteva in carceragli emuli fuoi, ogni 
volta che per impeto d’ingegno ne ufei vano . Finita l’altercazione, 
riaflumeva poi quanto c per elfo, e per gli avverfarjerafi già canta- 
to, e ciò in graziofe, e fortunate ariette, fui fin dcllc quali deci- 
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dea con ragione poetica, e filofofica infieme , della quiRione_*.’ 
Que Ro Arcade afcoltato con avidità da tutta Romain più Adunan- 
ze , fu creduto degno di edere udito in una villeggiatura da Sua San- 
tità ;nè potea cadérgli in acconcio occaiion più plaufibile della mor- 
te di un gran Poeta, qual’era Rato Alcflandro; nè apparve di verfo da 
fe medefimo nel lungamente encomiarlo . Era prefente a quei verfi 
Monfignor Sergardi , che invano afconde W proprio talento poeti- 
co, maflìme nel latino idioma, fotto il manto delle più gravi cure del- 
le fue cariche , ma che al difpetto della Tua troppo cauta , e modella 
dilfimulazione, è noto più ch’ei non crede all’Europa . Quello ri tor- 
nandofene dall’improvilar del Perfetti adunagenial palleggiata con 
alcuni Letterati amici , ripetè in verfi latini le lodi dei noRro defon-, 
to , aggiugnendo alla poefia del Perfetti anch’egli fui campo quello 
di più , che gli venia fuggerito dalla fua inRancabile , ed aurea ve- 
na . Tali onori confeguirono le offa , ed il nome del Guidi; ma il 
fuocadavero ne ottenne un molto maggiore dagli ordini Pontificj , 
e fu , che folle trafportato a Roma nella Chiefa di S.Onofrio , e_» 
fottcrrato vicino a Torquato Tallo , di cui avea venerato , mentre 
egli vide, e t’opere , e la memoria ; ideando Sua Santità di fargli ap- 
preRarc un depofito degno di quella fama , che aveva sì degnamente 
occupata fra gli Uomini per gloria della Poefia Italiana , del noRro 
Secolo, cdcl prefente Pontificato . Già fi Rà fcolpendo ilfepoJcro,, 
e l’jnfcrizioae ; ed è la feguente 

D. O. M . 

Alex andrò Guido Patrìci o Ticìnenfi 
Lyricg Poefts Cultori celeberrimo , % 

Prudi forum laudibus , Vrbis plaufu 
Magnar um Principum familiaritate , ac bonoribus illujlri , 

®ui dum Maximi , SanWJpmique Pontifica 
CLEMENT1S XI. 

Sacri t Homiliis italico carmine donati dì s 
Incumberet 

Sub onere fplendidijfmo 
In TuJ'culana Chi tate 
Acerbo interceptus fato 

Glori f poti ut, quàm dierum piena s occubuif, 

Ludooicus ex Priacipibus Mirandulg 
T-it. S. Silvejlri in Capite Presb. S.R. E. Card. Picus 
Apojlolici Palatiì ProprafeUus 

An - - 


Digitized by Google 



XA,6 VITA 

Annuente Pontifice 

Hucufque translato, tumulatoque Corpore 5 
Vt, quod ili e in votis babuerat , 

Propè magni T or quoti T affi Cinerei 
Conquiefceret , 

Monumcntum pofuit . 

Obiit die XII. j finii 
MDCCX.ll, 
jEtatis Suf 
Anno LXUL 

'Mentre a Cai cofe pcnfavafi , e che il Dionigi , e il Beiioni difpo- 
nean tutto per lo trafporco dei comune amico da Frafcati a Roma , 
fpedirono innanzi un famigliare in diligenza aCavallo per preparare 
ilbifognevole ; econefTo arrivò, e fparfefiin Roma la fama di si fu- 
nella peripezia . Tutti i Letterati ne rimafero trafitti, ed attoniti, 
e come nelle defolazioni fuole avvenire, ifuoi amici anche di genio 
l’uno contrario all’altro nel trovarli ne compiagnevan la perdita . 
Qualche anno avanti della Tua morte avea già difpoflo di fue foflan* 
ze per Tellamento, facendone tré parti , l’una delle quali dovcfle_# 
impiegarli nel fovvenimento de’poveri nella fua patria, l’altra in 
fuffragio delle Anime del Purgatorio , fondando con l’ultima una 
Badia , per feguire in ciò la collumanza pia degli Antichi . Di que- 
llo Autore abbiamo lefeguenti Opere . 

Poejie Liriche . Parma 1681. in 12. con un Volumetto diPro- 
fe. 

Amalafanta Dramma muficale . Parma per Galeazzo Rofati 
1681. in 4. 

Accademia per mufica fatta nel Reai Palazzo della Maejlà della-» 
Regina di Svezia. Roma nella Stamperia della Rev. Camera Apo- 
flolica 1687.104. 

L'Endimione . Roma per Gio. Giacomo Komarck Boemo 1692. 
in 12. 

La Dafne Cantata, fen za nome dell’Autore . Roma per Gio. Gia- 
como Komarek Boemo 1692. in 4. 

Rime. Roma pel Komarek 1704. 104. 

Sei Omelie di Al. S. CLEMÈNTE XI. [piegate in ver fi . Roma 
per Francefilo Gonzaga 1712. in fogl. 

Scrittura in forma di Memoriale centra il nuovo fillema de’ peli 
dello Stato di Milano, lenza nome dell’Autore, e luogo, c tempo 
dell’edizione . 

So- 
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Sonetti, e altre Rime Ms. 

LaSofoaisba Tragedia lafciata imperfetta . 

Molti hanno fcritto di lui , e delle Opere fue. Gio. Mario Crefcim- 
beni , ufandogli giuftizia , e gratitudine! ne ha fatto menzione in tut- 
ti i Tuoi non pochi Volumi, e particolarmente nell’llloria della Vol- 
gar Poefia, enei Volume fecondo de’fuoi Comentarj , dovendoli 
avvertire , che le notizie ivi inferite , furono date all’Autore in ifcrit- 
to dal noliro Poeta , del di cui ftiie parlò ancor fottilmente ne’ Dia- 
loghi della Bellezza della Poefia ultimamente riftampati . Lodovico 
Antonio Muratori Bibliotecario del Sereniflimo di Modena , ed uno 
de i più eruditi ingegni del Secolo ne ha fcritto con lunga lode nel fuo 
Trattato della. Perfètta Poefia Italiana :.ll Conte Niccolò Cico- 
gnari , ne ha pur fatta onorevol memoria in un fuo Difcorfo fovra 
la nuova invenzione. I Giornalifli di Venezia commoflì anch’efiì 
dalla fua morte han compilato un breve Racconto delia Tua Vita con 
molte lodi, efponendo al pubblico il fuo Ri tratto, opera del Cavaliere 
Odam per noi nominato ; e noi nel gollro Poema degli Occhi di Ge- 
sù, ne’ nollri Sermoni , e nel noliro Comentario ci'fiam fatti glo- 
ria di lodarlo , e di. preporlo ad una (ingoiar maniera di Poetare. 
Il Sereniflimo Principe Antonio di Parma , tra’ nollri acclamati Ca- 
rifio Alantino , che ha voluto anch’eflo onorarne le ceneri , ha fatto 
inciderne il Ritratto , che fi mira in fronte di quella Storia ; e Fau- 
(lina Maratti Zappi , Gentildonna di rare doti, ed illullre Poetefla 
del Secolo , fra gli Arcadi Aglauro Cidonia, ha fatto itlanza all’Ar- 
cadica Converlazione di potergli eriger la lapida , onde l’Adunan- 
za obbligata al Guidi dellafède, ch’egli in tante turbolenze le ha_* 
confervato, e della fama, chele ha e recitando e pubblicando te 
Opere fue guadagnato,, defiderandocompenfare.i meriti del defini- 
to con l’onore pur della lapida, che è quanto per efla può darfi al- 
le fueceReri , ha ordinato a me quello qualunque racconto , dal qua- 
le fi raccoglie edere llato.il Guidi moflruofo di corpo, emaravi- 
gliofo d’ingegno : proclive a lodarli ne’ fuoi Poemi , modello ne’ 
fuoi collumi; fedele nelle amicizie, dilicato nell’emulazioni; di- 
(involto nelle converfazioni , pio ne’ fentinienti ; ellimatore della 
fua maniera di Poetare, e non maledico dell’altrui; non ricco, 
ma generofo ; caro a’ Principi , e nemico della Corte. Nacque.» 
per fortuna Cittadino di una patria riguardévole, ed arrivò adef- 
fere Patrizio per merito . Pafsò dal l’eflere trattenuto dalla Sere- 
niflìma Corte di Parma i all’effer Poeta di una Regina; fempre_j 
vifluto con. moderazione, efplendorein un Palazzo il più regale 
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di tutta Roma: vifluto, e morto felice, per edere Rate leultime_i 
fue fatiche l’efprimere inverfi le divine fentenzc delle Omelie Pon- 
tificie . 

Voti degli Efaminatori della /addetta 

Vita. 

F U AleTTandro Guidi uomo di buon collume , di buon talento , 
edibuonfenno; e fu degli amici, e delle virtù , e di tutte le_» 
virtuofe cole amantillìmo. Quelle grazie, che la natura non diede 
alle fue ellerne fembianze, te diede alla Tua bella mente, ed al Tuo 
bel cuore, onde fu ameniflimo nel fuo decorrere, egentililfimomel 
fuo converfarc. Il fuo maggiore, anzi unico Itudio fu quello della 
Volgar Poefia , nel cui fublime carattere cotanto fi avanzò , eh et_» 
balìa leggere uno de’ fuoi componimenti, e talvolta pochi de’ Tuoi 
verfi per prender elìro chi è Popta , e per follevare l’animo a cofe 
grandi, edefiderared’efler Poeta chi non io folTe . E’ (lato egli- uno 
de’ più felici imitatori , anzi emulatori del Chiabrera in quelle Can- 
zoni, che Pindariche fogliamo chiamare; quantunque egli nulla.* 
più diflìmulafle , che ciò, eflendo Polito dire , che aveva tutti in 
jftima, emaffime il Chiabrera appunto, ed ilTaflb, ma che non 
leggeva mai nè quelli, nè altri Autori , per non gualìarfi (diceva 
egli) il fuo (lile. Chiunque lo fentiva ragionar cosi, creduto avreb- 
be , ch’ei folTe il più indocile, e il più lùperbo Uomo del Mondo ; 
e pure per quanto ei del le lue cofe fi compiacene, fu anzi così docile, 
ecosì umile, che appena compolli pochi verlì, fubito li conferiva a 
qualunque amico incontrato avelie , per udirne il parere ; ed in_* 
mancanza d’ogni altro , leggevali al fuo delio Famiglio, facendo 
gran cafo anche dell’approvazione , o difapprovazione di collui , 
perche ravvilava in ella il giudizio del volgo . Non gli manc& pun- 
to nò di quell’ozio, nè di quel comodo, che a molti manca per ben 
comporre; ma feppc anco e dell’uno , e dell’altro molto ben preva- 
lerli , e faticò più di quello, ch’altri mai faticafie per giugnere a_» 
quella gloria , ch’ei s’aveva unicamente prefida per idolo de’ fuoi 
penfieri ; attefochè il fuo lavoro è tutto d’immagini , e non fa egli 
menzionegiammai di cola, che non l’allontani dalle maniere comu- 
i* r.i di favellare, es’ella è povera , o vile , di nobile, e ricco am- 
manto non la riveda, e per ideale che fiafv, non le dia corpo, e poi 
Ipirito, e movimento, e così animata, ecommolTanonla folpinga, 

c non 
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enOn l’innalzi fin dove alzar fi può mai . Tuttequellecolè fece egli 
a forza d’una indefcfla , ed ofiinata fatica ; e mi ha piò volte con- 
fc fiato ei mcdefimo , che un verfo, anzi un mezzo verfo , ed una_» 
pura, e foia parola gli coflava intere giornate. Applaudito, ed 
ammirato da tutti per quella Tua nuova, e luminofa maniera di ver- 
deggiare , e nello flefib tempo da tutti amato per le fue veramente 
ottime qualità , giurile a quella affai rara fortuna in un fccolo si 
difavvantaggiofoalla Poefìa, che dove da quella Torta di (ludj mol- 
ti non pare non ne ritraggono lode , ma anzi difprezzo , c di fere di- 
to ; il Guidi ne ritraile felicemente e lode, e dima, e premio , cd 
onori , con tal vantaggio del fuo nome , che ei farà certamente-* 
Tempre gloriofo nella memoria de’ Polleri . Due (ole cote gli fono 
ilateoppofle, e tuttavia gli fi oppongono; una quanto al coflume, 
cioè, ch’eilodafle un pò troppo in voce, ed in ifcritto , fe flefio; 
e l’altra quanto alla Poefia , cioè, ch’egli abbia teflutepcr lo più le 
Canzoni ad ufo d’Idillj , sfuggendo la gran difficoltà delle rime rego- 
late, e collocandole a fuo capriccio. Ma oltra le ragioni, olefeu- 
fe, ch’egli ne adduce nelle prefazioni delie fue Opere, più volte in 
ragionando meco diceva, che per quello , che riguarda il lodar fe 
flclfo, il fuo lodarli non era di biafimo, nè di danno ad alcuno; 
foggiugnendo, che nè tampoco era ciò riprenfibile in lui, comete 
effetto folle di vanità , attefo ch’ei fi lodava foto per farli animo , e 
permetterli inimpegno dipenfare, e feri vere colè grandi , che poi 
follerò degne d’elfcr lodate ancora dagli altri . Quanto poi alla ri- 
matura delle Canzoni , folevadirc, che quando abbiamo una bella 
armonia, non va cercato, s’ella è regolata , o arbitraria; e chi 
vuole llarli co’ ceppi al piede non dee metter legge a chi vuol farli 
vedere in una danza libero , e fciolto , -con altre fimili , parte vere, 
eparte ingegnofe ragioni . Vagliano effe per ora quanto polfon va- 
lere. A me balla di poter conchiudere , che il Guidi è flato un no- 
bil Poeta; feelto negli argomenti, fplendido nelle fantafìe , gene- 
. rofo ne’fentimcnti, fublimenel frafeggiare, magnifico in ogni par- 
te de’ verfifuoi , e tempre eguale a fe Hello ; onde ben con ragione 
ha meritato, ed ottenuto dal n offro fecolo un plaufo univerfale. 
E quando tutto altro mancaffè , non è poca lode d’un Letterato l’ef- 
fere flato fommameote gradito a due (tra gli altri) grandiflimi Per- 
fonaggi, e grandiflimi infieme éffimatori delle Lettere CriflinaAlefi 
fandra celebre Regina di Svezia, e CLEMENTE L’UNDECIMO, 
Pontefice Ottimo Maflìmo . Per le quali cofe, ed altre nella fua~» 
Vita nobilmente riferite , ed anco per efler egli si benemerito dell’ 
Adunanza d’Arcadia, a cui ha tempre con tanto amore fervilo, cd 
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a cui fervendo , le ha non poco onore , anzi molta gloria recato , 
fono di parere, che gli (ia ben dovuta quella Lapida di memoria , 
e di gratitudine, che fuoie quefia Iliuftre Adunanza a’ Tuoi illuftri 
figli concedere . 

Tir fi Le us afin Pafiore Arcade . 

Confermiamo ilfuddetto Voto.. 

Eudalbo Enufeo Pafiore Arcade. - 

Emireuo Pìrgenfe Pafiore Arcade . . 

Interrogazione fatta dal Cujlode in piena Adunanza intorno 
alla decretazione della Lapida alla memoria del fud- 
detto Erilo Cleonco-, al IT. dopo il XX. dEcatom- 
beone cadente , V Anno /. dell Olimpiade 
DCXXlll. ab A. f .Olimp.. 

VI. Anno UL. 

E Riio Cleoneo già nofiro Arcade fin da’ primi anni della fua gio- 
ventù per la vivacità dell’ingegno congiunta ad un’indole-* 
gentiliflima , e ornata d’ogni buon coftume incominciò a godere la 
grazia de’ Principi , e la filma de’ Letterati . Tutti i Tuoi fiudj gli ri» 
lìrinfeegli alla nofira Volgar Foglia , la quale in prima gli conciliò 
l’amore del Duca di Parma, e di tutta quella Sereni (lima Cala, che poi 
fcmpre l’ebbe in protezione ; indi di Crifiina Alefiàndra Regina di 
Svezia, che in fua corte onorevolmente il trattenne; e finalmente 
di tutta la Corte Romana . Ma fopra ogni altra cofa godè talmente 
la protezione del Regnante Sommo Pontefice CLEMENTE XI. che 
per lui ben furono gli anni nofiri aurei al pari , fe non più , di quel- . 
li , che corfero a prò de’ valorofi Poeti fotto Augufio fra i Gentili i 
e fra i-Cattolici fotto Leone. Due fono le ragioni , fopra le quali 
fono fondati i cofpicui favori antidetti ; ed elleno fono appunto i 
due pregi menzionati di fopra, Ingegno , e Cofiume; ambedue i 
quali tanto in lui s’avanzarono fopra la comun condizione, che co» 
me riguardevole , ed infigne , lo cofiituirono degno de’ benigni 
(guardi d’ogni più gran Perfonaggio. E a dire il vero, fe fi confi- 
derà il fuo Ingegno, chi non l’acciamcrà trai più nobili, efamofi 
Rimatori dei nofiro fecole , si per li fuggetti da lui trattati, tutù 

gran- 
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grandi , tutti eroici, tutti alti (Timi ; s) per li fentimenti edratti dal 
più profondo feno della gravità, e della magnificenza; si finalmen- 
te per lo dile , che participando nel tempo dcdo deigudo Greco , 
e dell’Ebraico , può francamente dirli , ch’egli abbia arricchitala-* 
Tolta na Poefia d’una nuova maniera ai fommo (ab li me, al fommo 
lucida, al fommo sfolgorante; li quale ben dà a divedere quanto 
la noflra favella fiarobufta, epoderofa; e come poda renderfi glo- 
riola emula delle lingue più antiche, ed accreditate? Se poi ci ri- 
volgiamo al Godume chi è di noi , che non fappia qual prudenza , 
qual gentilezza, qual legge d’onore , è d’amicizia, qual, per dir tut- 
to in una parola, lunga ferie di virtù ammirabili gli adornaflero Pani- 
mo?E per non ufeir dalla nodra Arcadia^ chi;non è noto, quanto e fat- 
to egli foffe nel lèrvir l’Adunanza, nel promuovere i fuoi vantaggi, 
nel coltivare l’alleanza co’ fuoi più fedeli , ancorché più d’una vol- 
ta , anzi continuamente , e fino alla morte .avede dimoli , ed im- 
putò efficacidimi per farnelo alienare? Ora quedi dedì due motivi 
io oggi efpongo a voi, Gentiliflimi Compadori , per condurvi alla 
decretazione della Lapida di memoria ad un’Arcade doppiamente.» 
famofo, e famofo unicamente per l’Arcadia, alla quale confagrò di 
tal maniera i fuoi fludj, che Ce Coffe dato uno de’ Fondatori di eda , 
ficcome fu uno de’ primi, che dopo ladra dazione annoverati inco- 
minciaronoad ingrandirla, e farla rivendere; difficilmente altri fi 
troverebbe , che potefle vanurfi d’aver fatto di più a fuo benefizio. 
Ma pure fe non ebbe la forte d’entrar tra quelli, chela fondarono , 
godè principalidimo luogo tra i più illuflri , che la fondazione^ 
confermarono col loro valore: nelqual fentimento debbonftinten- 
deregli eruditidìmi Autori del Giornale de’ Letterati d’Italia , là dove 
dicono, che il Guidi rijplendette per ano de' primi Fondatori , e or- 
namenti della famofa Arcadia . Nè rifpetto all’Ingegno, fofpendete 
di fargiudiziaa slcofpicuo merito, per la dravaganza dei compor- 
re fenza metro regolato , che egli per lo più volle ufàre; e quanto 
. al Coflume , per l’avidità, ch’egli ebbe, della lode in grado perav- 
ventura eccedente; perche fenza addurre altre ragioni perfuadife- 
fa, bada a mio credere riflettere, che gli fleflì Eroi non furono fenza 
qualche piccola macchia; nè per eda perderono la qualitàgenerofa, 
efublime, che gli ha renduti immortali. Piccoli difetti fono quedi 
a r impetto d'un merito così grande , dal quale redando foverchiati, 
e adorbiti, non debbono ritardar punto il vodro dovere, che vi 
chiama alla decretazione del mentovato onore ; perla quale, ad 
idanza della Gentilidìma Aglauro Cidonia, che da lui ebbe i primi 
fondamenti di quella Poefia, che ora sì eccellentemente profeda , e di 
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comun voto degli Efaminatori della fua Vita egregiamente di'voflro 
unni* p in or( ]i n e fcritta dal valorofiffimo Compaflore noftro Minilo DianU 
li. dio, prefentemeate v interrogo. 

Intenzione data dal Collegio , e fcolpita nella Lapida 
decretata, e appiè del Ritratto , colle 
lolite abbreviature. 

Costui Vntverfo Confai to 

© Herilo CJottaeo P afiori Arcadi Poetae Ag/aaro Cidonia Nimpba: 
Arcai C/aro Viro Pofuit. Olimpiade DCXX11I. Anno I. Ab Ar - 
codia Istaurata Olimpiade Vi. Annoili. Ludh Aclit. 
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C E SENNI O ISS UNTEO.. 


Uno de’ dodici Colleghi d’Arcadia. 

ROPPO dura , e Iagrimevole farebbe ella_» 
certamente la forte degli Uomini grandi, fe 
v *^ ut ‘ ne * Mondo con illuftre rinomanza per 
le gefta gloriole d’una virtù fingolare, di cu» 
^ fiovradegli altri fregiati andarono con invi- 

dta, ed ammirazione, doveffero poi defun» 
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rimembranza. Ciò fenza dubbio (inno lor confeguire le belle arti 
della pittura , della (coltura, e della (lampa, che effigiando nelle 
tele, o ne’ marmi Je fembianze degli Uomini illuftri , o delcriven- 
do fu le carte le lor virtuofe azioni , vengono agevolmente a perpe- 
tuarne la fama , Gcchè nel mirarne il volto , o nel leggerne le im- 
prefe, poffa ognuno accenderà all’imitazione. Tale appunto è il 
coftume della celebre noftra Adunanza d’ Arcadia , la quale col de- 
cretare agl’illudri Tuoi Pallori defunti Ritratto, lapide, e Vita_», 
rende in cotalguifa immortale il lor nome, perche ne venga da’ po- 
deri applaudita la virtù , ed imitato I’efempio . 

Per comando adunque della medefima Adunanza, eflendo a me 
toccato l’onore di fcriver la Vita dell’inclito Cardinale Marcello 
d’Ade, detto fra gli Arcadi Candido Petrofacio, febben conobbi 
dal bel principio non eflèr valevole a così alta imprefa il mio deboi 
talento ; nondimeno fperando io dovermifi attribuire a vantaggio di 
qualchepiccolo merito l’ubbidienza , giudicai meglio di accettare il 
carico ingiuntomi , quantunque ben fapeffi efl'eregiidi gran lunga 
fuperiorc alle mie forze, nè poter la mia penna feguire , nè pur da 
lungi le ormegloriofedi que’ rinomati Scrittori, che con tanto lor 
plaufo in quedo deflo volume le virtuofe azioni di altri celebri Uo- 
mini han regidrate. E tanto più volentieri , pofpoda la cognizio- 
ne della mia infufficienza, mi fono indotto a ciò fare , quanto che 
ebbi la forte anch’io di trattare quedo gran Cardinale, e d’ammirar 
dappredb ledi lui rare virtù (inda* primi anni della Tua, e mia giova- 
nezza, allorché infieme apprendemmo la pratica delle Leggi Civili 
nello Studio del famofo Avvocato Arrighi, che fu poi dalla fanta_> 
memoria d’innocenzo XI.' innalzato al gradoni Ilio Auditore. Ed 
in tal guifa coll’ubbidire a i cenni dell’Adunanza , che ha voluto a 
me, benché immeritevole, difpenfare un’onore sìfegnalato , darò 
infieme un’umile tributo d’olTequioallagrand’Animadi qucll’Eroe, 
che mentre vi vea mi rendè degno del fuo patrocinio. 

La famiglia d’Ade , che trae la fua origine da Albcnga, Città 
non fra le ultime della Liguria, fu Tempre mai feconda d’Uomini ce- 
lebri sì in lettere, che in armi, che borirono in quella inclita (lir- 
pe, dal tronco di cui fi divifero dopo mqUi fecoli due rami , che 
trafpiantandofi in Roma , dove anche al prefente allignati fi trova- 
oo, produflero anch’effi germogli illudri di virtù, e di valore, de- 
cerne ne fanno ampia fède le getta gloriofe di tanti rinomati Perfo- 
naggi » che traffero ne’ tempi (cord da così nobil profapia il na- 
tale. _ _ ■ . 

Da uno di quelli due rami , in Averfa Città del Regno di Napoli, 
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dove per cagion della pelle fcopértafi allora in Roma eran fuggiti i 
fuoi genitori , nacque il noflro Marcello nel di ai. di Loglio dell’an- 
no 1657. figlio di Maurizio, Barone della Città di Acerna , e di 
Donna Vincenza Caraffa delie prime famiglie di quel Regno, e fu 
levato al Sagro Fonte il giorno 26- dello Beffo mefe . 

Giunto Marcello all’età di dieci anni, e fin d’allora fcorgendoia 
effo il Padre un’indole inclinata non meno alla pietà, che agli fludj, 
alla quale aveva egli contribuito anche molto colla buona educazio* 
ne del figliuolo , per meglio afficurare i frutti , che promette va que- 
lla pianta ancor tenera con una diligente coltura, fatto ritorno a_# 
Roma dopo ceffato il timor del contagio , volle, che entraffe fra* 
Convittori del Collegio dementino fotto la direzione, de’ Padri So- 
mafchi ; dove in breve fpazio di tempo fece il nobile Giovanetto co- 
nofcer non meno il fuo virtuofo talento nel l’apprender le faenze , 
che la particoiar propenfione all’acquillo delle morali , e crifliant_» 
viriti, rendendofi ben toflo e nell’uno, e nell’altra oggettod’am- 
mirazione, e d’invidia a’ fuoi direttori; ecolleghi. 

Non aveva egli compito ancora l'anno decimottavo dell’età fua , 
quando con fornata lode difefe pubblicamente le difpute di Filofofia , 
e Teologia, riportandone egli da’ primi Maeflri , e Profelfori di quel- 
le fetenze l’applaufo, che meritava . Tn quello mentre paflato all’al- 
tra vita il Barone fuo genitore ed indi a pochi mefi feguita anche la 
morte della madre , fi vide egli obbligato adufeir di Collegio per 
dare affettamento agl’intereffi domeflici , che richiedevano la fua af- 
fiflenza ; il che felicemente efeguito , vedendo in effo il fratello 
maggiore, ed i parenti, sì per gli eterei zj continui di pietà; cheper 
l’applicazione indefeffaagli fludj , il vero efemplarc di un perfetto 
Ecclefiaflico , difegnarono di comun parere d’i flradarlo al grado 
della Prelatura ; il quale flato febbene egli fi moflrò fempreafieno 
ad abbracciare, tanto per la fua rara umiltà; quanto ancora per- 
che fin da fanciullo pareagji di fentirfi chiamato a vivere in qualche 
Chioflro , e particolarmente ad entrare in una Congregazione di 
S. Filippo Neri, dove piò che in ogni altro luogo .inclinava a riti- 
rare,. atteft la delicatezza delia fuacomplefllone, incapace di fog- 
gettarfi al léga medi regole piò auflere ; tuttavia confìgliato così da 
un Padre della Compagnia di Gesù fuo direttore, s’induffe final- 
mente , benché con molta ripugnanza , ad accettarlo . Ottenuta 
pertanto la laurea dottorale nella Sapienza di Roma, applicofficon 
tutto l’animo ad apprender le leggi , eferci tandofi nella pratica fotto 
la direzione di Silvio de’ Cavalieri , oggi Arcivefcovo di Atene, e 
Segretario della Congregazione de Propagandafide , efucceffiva- 
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mente nello Audio dell’Avvocato Arrighi , dove trovandomi fpefle 
fiate in quel tempo ancor io , ebbi la forte di converfare frequente- 
mente col noftro Marcello , come di fopra ho detto , e di ammira- 
re il più perfetto delle virtù morali, e fcientifiche , che fin d’allora 
ne’più verd’anni in lui fifcorgeva. Il buon’odore pertanto de’ fuoi 
angelici coAumi , accompagnato dall’applicazione indefeffa agli Au- 
dj, ficcome in breve tempo tralfe ad ammirarlo gliocchj di tutta la 
Corte, cosìnegiunfe fpezialmente lafimftall’orecchie de! Cardinal 
de Luca, che occupava allora la carica di Auditore predo il Santifli- 
mo Pontefice Innocenco XI. di fempre gloriola memoria ; ond’è, 
che invaghito delle fne rare prerogative , ne fece per giullizia a_* 
SuaSantità un’elogio si vantaggiofo, che il Papa Aedo l’obbligò a 
Annoiarlo di entrare fenza più lunga dilazione in Prelatura; dimo- 
doché, oltre alle continue fuggellioni di tutti i parenti , convinto 
anche Marcello dalle autorevoli perfuafive di quel dottifiìmo Porpo- 
rato , fi rifolvettc in età di 15. anni a prender l’abito Prelatizio , en- 
trando nel numero de’ Keferendarj dell’una , c dell’altra Segnatu- 
ra. Qua li notentiflìmi (limoli aggiugaeffe all’animo di lai il nuovo 
grado conleguito , per fegnalarii non meno negli elèrcizj di pietà, 
che in quello della giurifprudenza , ben potè farne teAimonianza il 
Sagro Collegio, e con elfo la Prelatura , e tutta la Corte , chelo 
riguardarono fempre con particolare Aima , e venerazione , augu- 
rando fin d’allora al fuo gran merito quegli onori , e preminenze-., 
che dopo non lungo tempo egli confeguì con applau Co univerfale . 

Cominciò appena il nuovo Prelato a dar faggio in qucAo impie- 
go dell’altezza del fuo intendimento , e della integrità de’ fuoi co- 
ftumi, che dal Papa gli fu conferita di moto proprio la carica di 
Giudice della Congregazione della Reverenda fabbrica , e nello 
fteflo tempo gli Avvocati , e Procuratori della Curia Romana-., 
confiderando le fue degne qualità , lo trafeelfero fra molti per Pre- 
fidente della Congregazione di S. Ivo, lacuale ha per iftituto di far 
patrocinare le Caufe de’ Poveri , ^per puro motivo di carità , fenza 
alcuna folta di emolumento, E nell’uno , cnell’altro impiego fi por- 
tò Marcello con tale aflìdua applicazione , che fempre intento all* 
udienze, a’congrcfiì, ed alla fpedizione delle caule a lui commelfe, 
non voleva ora, che folfe fua , riferbando folo per fe quel tempo, 
cheeradeAinato adorazione , alla frequenza de’ fagramenti, ealj,* 
efercizio di altre opere divotc. 

Non potè il Santo Padreallora regnante , prevenuto dalla morte, 
dare a Marceiio altro argomento della Airoa particolare, in che lo 
aveva, nè far provare ad elfo altri effetti della fua giuAa paterni-, 
_ • bene- 
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beneficenza : fperando bensì , che i Tuoi fucceflorl avrebbono per 
giufiiziafupplito aciò , in che egli mancava foto per impotenza . 

Innalzato adunque alla Santa Sede , dopo la morte d’Innocen- 
eo XI. il Cardinal Pietro Otthobono col nome di AleflTandro Vili, 
fra leprime cure , che ebbe quello gran Pontefice nella dHlribuzione 
delle cariche , una certamente fu quella di far chiamare a (è Monfi- 
gnor d’Ade , e dichiararlo fuo Auditore . In un tal fatto ben può 
dirfì per verità , che l’ambizione fi riconofcefle molto feemata di for- 
se , mentre vide conferita una carica per ogoiconto si riguardevo- 
le, e percui fi affollano i pretendenti più accreditati nel domandar- 
la , fenza che il Soggetto , che degnamente ne fu provveduto , avef- 
fe fatto alcun palio, nèdafe, nè col mezzo d’altri per ottenerla. 
Ma quel Santiflimo Principe veroconofcitore del merito, e di -pro- 
fondo intendimento nella reggenza del Governo , podi fubito gli 
occhi fovra ilnodro Prelato, edèndogfi ben nota l’attività del fuo 
raro talento, e la fomma rettitudine nell’operare, Rimò bene di 
prevenirecon una volontaria, e si plaufibile elezione cgn’ifian2a_, , 
che anome dialtriconcorrenti gli potede efler fatta , per provvede- 
re più, che i Ifoggetto, la carica, e far zi che ella venifle occupata con 
merito da pedona eletta da chi provvede colla mira al ben pubbli- 
co , e non da chi raccomanda tal volta per privato interedè. 

Acqui dò Marcello cosi gran credito nell’efercizio di quello im- 
piego-, che chiunque trattava Teco per occafione del fuo minillerio, 
o fodero iPrelati , o Curiali , o Perfonaggi ancora di alta sfera», , 
non fapeano che più defiderare in lui nè di affabilità nel fentire i 
ricorrenti , nè diprontezza nella fpedizione delle caule , nè d’intel- 
letto nel faggio difeernimento di qualunque affare a lui commelfo. 
Ma, oltreaciò, incontròegli cosi bene ilgenio del Sommo Ponte- 
fice, -che compiacendoli quello Tempre più della Tua prudente ele- 
zione, -ed approvando la condotta si lodevole del Minillro, dife- 
gnò ben tollo di inoltrarne il gradimento con nuovi contradegni 
della Tua Pontificia beneficenza. Che però lènza altro indugio lo 
provvide di un Canonicato nella Bafiiica Vaticana , dichiarandolo 
altresì Confultore deiS. -Uffizio , e Votante delia Segnatura di Gra- 
zia; ed ammettendolo nelle Congregazioni de’ Riti, dell’Immuni- 
tà, e della Vifita Apofiolica, eneila Concifioriale, ficcome anche 
in quelle di Avignone, di Loreto, e di Fermo. 

Égli èpur troppo vero , che lamultiplicità degl’impieghi toglie 
il più delle volte l’applicazione necedaria al buon’ufo di quelli ; 
mentre affollandoli allora d’ogn’intorno le cure , per quanto fia ella 
capace una gran mente. Tempre d’ordinario è minore la diligenza, 

..-v Kk che 


Diqitized bv Google 

3 1 O 



M 8 VITA ' ' 

chefi adopera per bene efercitarciafcuno in particolare. Quindi po» 
feia addiviene , che lpcffe fiate trovanfi perfone , che fi fan inerito 
neU’elércuio di una carica, quando non ecceda iipefo lacapacità 
del fuggetto ; ma rariflìmi però fon quelli , che avendo l’amminiftra- 
zionedi molte, poffano aciafcheduoa di effe ripartire quella mede* 
Soia premurofa attenzione , che fol per una agevolmente impieghe» 
rebbono , giuda il detto dei Satirico ; 

P (ilota tiojira àuat no » admìttentia curai,. 

Non così potea dirfi di Moofignor d’Ade, il quale, benché tal 
volta oppreffo , per così dire, dal grave pefo di tanti impieghi ad» 
doffati alle forze de’ fuoi talenti; nonper ciò rallentava punto l’ap- 
plicazione nella multiplicità degli affari , nè per foverchia franchez- 
za, che richiedeffe il ripofo , nè a rifieffo della fna deboliflima, an» 
ai cagionevol natura , incapace di gran fatica ; ma fempre intento , 
ora allo Audio perle accennate Congregazioni , ora alla Giudicatu- 
ra delia Tua carica, ora affonderei voti, ora ad affiffere alle udienze, 
ed ora a riferire ai Papa quanto occorreva per cagione delle fot* mal- 
te incumbenze , la ffeffa cura, efoilecitudine impiegava in tutti i 
negozj , come fe appunto un folo ne aveflè avuto alle mani. Bquel- 
lo, che reca maggior maraviglia, fi è, cheavendogli Sua Santità 
conceduto il foiito Breve , perche poteffe lènza fcrupoio alcuno di* 
Ipenfarfi dall’affilfenza al Coro in S. Pietro, non voile però egli mai 
valerfi d’ima tale elenzione , fenon per pura neccflità , allorché ve» 
devafi afiretto di attendere alia fpediziooe degli affari più rilevanti 
in fervizio della Sede ApoAolica. 

Paffato indi alla celeAe gloria Aleffandro Vili, di felice ricordan- 
za, a cui egli affiAè Tempre nell’agonia fino all’ultimo fpirito , ed 
affunto al Trono Innocenzo XII. ognun credeva , che il noAro Pre- 
lato, trovandofi coAituito in tale altezza di merito, econsìgraa- 
creditopreffo tutta la Corte, doveffe ne’ primi giorni del Pontifica- 
to , in cui fi dii'penfano onori, e fi diftribuifeono cariche , affac» 
ciarfi anch’egli fra tanti altri fu le fòglie dell’Anticamera per effere_» 
ammeffo al bacio de’Santiffimi Piedi in quel tempo così opportuno < 
alla difpenfazione delle grazie, o almeno per farfi vedere in tal con- 
giuntura dai primarj MiniAri, o pure col mezzo di alcuno de’ tanti 
Porporati, che riconofcevano con diAinzione il Tuo merito, fecef- 
fe a Tuo nome paffar gli uffizj più vantaggiai , per ottenere dal Pria» 
cipe regnante almeno lafperanza di qualche notabile avanzamento 
alla Tua fortuna. Ma tutti rimafero con fomma edificazione ingan- 
nati nel formar di effo un tal concetto ; mercecchè ritiratoli egli nei 
Convento di S. Maria della Vittoria fra’ Padri Carmelitani Scalai , 
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léce ivi per otto giorni gii efercizj fpirituali ; donde ufcito pieno di 
fcntimenti d’una profonda umiltà , rifolvè di menare d’allora innan- 
zi , più che gli foffe fiato pofiibile , una vita privata , e lontana da 
(tumulti della Corte , fervendo con affidua puntualità al Coro nel- 
la Bafilica Vaticana, ed occupandoli folamente nelle Congregazio- 
ni del S. Uffizio, de’ Sagri Riti, . e deirimmunità , che ritenute** 
«vea. Ma perche chi frigge gli onori col fentir baiamente di fé ftef- 
fo, acquifla Tempre più maggior merito per confeguirli, ben rapen- 
do il Santiflìmo Padre , che il ritiramento, e il filenziodi Marcel- 
lo procedevano folo dalla incomparabile fua modellia , non pcrmtfc 
cherefiafie fenza premio una si rara virtù; (limando di dovere anctv* 
egli , ficcome già fatto aveano i Tuoi Predeceflori , rimunerarla con 
nuovi, e più fegnalati effetti della fovrana munificenza. Quindi è, 
che giudicandolo degno di portare il fuo gran Nome anche di la da* 
Monti , acciocché le Provincie ancor più lontane godeffero il felice 
vantaggio di ammirare il pregio de’fuoi talenti, nell’anno 1692. 
dichiarollo Nunzio agii Svizzeri , in concorrenza di molti altri 
Prelati di gran merito , e valore , che ambivano un tal carico ; 
cciò fenza, che egli nè pur fimo vefie , come giàfièdetto, afar- 
fi proporre al Regnante per verun’aitro impiego anche a queflo infe- 
riore . 

Udito adunque Marcello dal Cardinale primo Minifiro l’avvifo 
del nuovo grado conferitogli da Sua Beatitudine , ficcome egli era 
per verità umilifiimo, e pieno di fiaccamento da ogni mondana.» 
grandezza, cosi lo ricevè con fènfì di profonda modellia , e fe grata 
forza a fe Beffo per accettarlo . Ma fapendo ben’egi i di non avere , 
nè perle, nè per mezzo altrui cooperato alla propria efaltazione, 
ubbidì prontamente al comando , e riconobbe in tal fatto la difpo» 
fizionedel Divino Volere, che il. tutto con infinita provvidenza foa- 
veniente governa. Fu pertanto dichiarato nel primo Concifloro 
Arcivefcovo d’Atene, e feguita la fua confagraz ione per mano del 
Cardinal Marefcotti, dopo un mefe di ritiro nella Cafa de’ Padri 
Mifftonarj , ove con indicibil fervore foce i con fueti efercizj, detta 
la prima Meflà nella Bafilica di S. Pietro all’Altare della Confofii». 
ne degli Apoftoli , fi preparò alla partenza, la quale fegui indi a^ 
pochi giorni, incamminandoli per la via di Genova, e Milano alla 
fua Nunziatura . Giunto pofeia dopo un viaggio affai difafirofba 
Lucerna luogo della Refi denza , non può baftevolmente efprimerfì 
con qualdifiinzione di accog li mento fu ricevutola que* Popoli per 
la fama già precorfa delle fue rare virtù . Corri fpofe loro all’incoo- 
troll noflro Prelato con atti di (ingoiar gentilezza, ricevendo be- 
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nignamente gli Ambafciadori de' Principi ftranierr, r Magistrati 
deiPaefe, e tutti gli altri ; ed offerendofi-pronto a dar loro in ma* 
teria del governo ogni dovuta.foddisfaziooe, purché fi fofteneflero 
Tempre inviolabilmente, co' diritti della Sede ApoRolica,il culto del* 
la Religione , e il decoro della Difciplina EcclefiaRica , per cui a- 
vrebbe egli, come diceva , non Po lo impiegata volentieri ogni fati- 
ca, ed applicazione del fuo fpirito , ma iparfo ancora il proprio 
(angue , quando ve ne folle Rato il bifogno . 

Ma perche non creda peravventurachi legge, che ad un al degno 
Prelato , fra le tante virtù , che l’animo fuo adornavano , mancaf- 
fe quella d’una generofa fortezza , farà forfè profittevole, che io 
accenni in quello luogo , febben di pedaggio , le prove manifelle,, 
che egli ne diede per occafione dell’arduo fuo miniflenio. La virtù 
certamente non fa mai più vaga naoRra di fe Reda che quando 6 
Combattuta dalla refiRenza de’ Tuoi nemici, che volendola trarre a. 
viva forza con- troppo fvantaggiofe condizioni al lor partito , l’ob- 
bligano poi afcoprirfi , quantunque ella ami di Rare occulta ^ ondo 
ben fovente addiviene, che, cedati con fua gloria i contraAi-, chi 
pretefe d’infultarla ne divenga feguace. Conobbefi , adir vero, in. 
Marcello l’eroica coRanza del fuo operare , allorché tumultuando 
gli Eretici nella Città di Coira, per impedire atutto coRo lacon- 
fàgrazione de! nuovo Vefcovo di quella Chiefa, eletto poco dianzi 
canonicamente coli’adìRenza del Nunzio , il quale opponeodofi con. 
petto forte al temerario ior tentativo , voile, che ne feguilfe folleci- 
tamente la funzione colle formalità foiite a praticarfì , e colia mira, 
al fole vantaggio della Santa Sede , e all’avanzamento della Religio- 
ne Cattolica . Non minore fu l’invitta coRanza- di lui nel trattene- 
re col fervore del fuo zelo ApoRolico i Padri Cappuccini-, che gli- 
Aedi Eretici volevano difcacciar con violenza dal paefede’Grigionip 
conciofliacofachè , deprezzando egli le loro minacce , indirizzate- 
altresì centra la propria fua perfona, fece loro intendere, che pri- 
ma dell’efpullìone ingiuRadi que’ Religiofi-, doveano fagrificar lui- 
modellino alla loro politica barbarie; e tanto ballò per impedirli 
effetto del meditato difeguo. Si aggiunfè ancora a tutto ciò il fervi- 
do impegno , che egli prei'e di ridurre all’antica odervanza i Mona- 
ci di quelle parti, a fronte di mille invecchiaci abufi, che avevano- 
qua fi diRrutta affatto la MonaRica Difciplina con graviamo pre- 
giudizio di tante Anime; e la dilatazione, che fece altresì de’ ter- 
mini della giurifdizione ecclefiaftica, coll’unire le Abazie Benedet- 
tine di tutta la Baviera alla Congregazione dell’El vezia ; dimodoché: 
applaudendo gli Eretici Redi all* fua condotta, noameno a quelli» 
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che a’ Cattolici fi rendè in breve tempo il fuo nome oggetto di dir 
ma, e di venerazione. 

Quelle , e molte altre prove d’unainvincibil fortezza diede il no- 
flro Prelato per Io fpazioditre anni nel minillerio della fua Nunzia- 
tura . Ma perche da quel clima si rigido ogni di più notabile detri- 
mento ritraeva la fua per altro mediocre falute , e Tempre maggior 
forza acqui (lavano lemdifpofizioni Tue naturali , fi vide obbligato a 
lafciareil carico, e di chiederne aule effetto la debita permiflione 
al Pontefice , la quale benignamente ottenuta , foce ritorno a Ro- 
ma . Ma non illimando perciò il Papa di dover iafeiare oziofi i Tuoi 
talenti , quantunque egli, ufeito già volonUriameote dicarriera , 
non domandaffe altro impiego per avanzarli , feguita in quel tempo 
la morte di Monfignore Altoviti , lo dichiarò in luogo di lui Segreta- 
aio della Congregazione de’ Vefcovi, e Regolari ; carica, come_» 
ognun sà, tra le principali della Corte, e la quale d’ordinario noa 
filafcia , che per faiire a’ gradi eminenti (fimi . 

£’ indicibile per verità H zelo , e l’indefeffa attenzione, con cui 
Monfignord’Allcefercita va quello impiego di sì grande autorità , © 
decoro, ma altrettanto laboriofo ; ora fentendocon obbligante^ 
affabilità chiunque domandava l’udienze, anche in tempi importu- 
ni; ora confolando Religiofi , che fi chiamavano aggravati , con 
inculcare fopra tutto ad-effi l’offervanza delle Regole , e l’e fatta ub- 
bidienza a’ Superiori ; ora togliendo alle membra già (lanche il con- 
fitelo ripofo della notte per vegliare allo lludto delle caufe più im- 
portanti; e finalmente follencndo Tempre ne’Congrelfi o pubblici , 
o privati le ragioni delia Chie&contra la forza della potenza foco- 
lare . 

Ma quanto crebbe di merito il noftro Prelato nell’efercizio d» 
quella Carica , altrettanto fi vide feemar di vigore la fua gracililfima 
compleflìone; ond'è che riguardando anche ineffa il Pontefice con 
occhio di tenerilfimo compatimento io Rapito della fua fklute, t_» 
vacando inquel tempo la Legazione d’Urbino, pensò- di mandar- 
lo Prefidente a quello Stato ; dove febbene molto vi farebbe (lato , 
che fare, per foflenere il comando , e provvedere a tutto ciò, che 
foffe occorltr, nulladimeao- credeva , che avrebbe pur’egli avuto 
qualche follie vo dalia fatica, per l’affiflenza di molti Miniffri Tubai- 
terni , delibati nella Legazione al maneggiò sìdel Civile, cheidei 
Criminale- Troppo lungo certamente farei-, fe io volefiì apaffo a 
paffo andar qui divifaodo con quale applicazione, integrità, edif- 
mtereffe fi portaffe in quella Prefidenza Marcello . Mi ballerà fola- 
mente il dire, per chiuder tutta in un periodo la fua gloriola cotv 
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dotta, che non eflcndo egli accettator di perfone, amminirtrava_# 
la giuflizia indilìintamente ad ognuno , o fofTer ricchi , o poveri, 
o nobili, o plebei, fenza riguardo agli uffizj di chi raccomandava , 
o alle richiede di chi ambiva di ottenere con prepotenza ; e che inu» 
Comma ufandoegli a tempo la pietà, ed il rigore, fi facea Tempre 
da’ fuddi ti egualmente amare, e temere. 

Ma giunto il tempo alla fi ae, in cui voleva, chi dall’alto con., 
eterna infallibil provvidenza governa il tutto, efporre maggi ormen- 
te a villa dell’Uni verfo il merito incomparabile del nollro Prelato , 
«collocare inpollo più eminente il lume delle fuechiare virtù, ac- 
ciocché poi ne traeffè il Mondo tutto onoranza , e fplendore , lo 
fbllevò il di 14. di Novembre dell’anno 1699. al grado fubblimedel 
Cardinalato. Fu cofa molto notabile, a dir vero , e degna di par- 
ticolare oflervazionc, ned io poffo tacerla , per non defraudarne-* 
chi legge , benché polla a prima villa lèmbrare un puro evento del 
cafo , la circodanza, che fon qui per ridire, cioè che trovandoli 
egli quella Uefla mattina all’Altare percelebrar la MelTa , nell’atto 
di voler dire le parole dell’Introito Emittelucemtuam &c. reflò fo- 
fpefo lènza poter mai proferirle , e dilTe in vece di quelle Emitte fpi - 
ritum tuum , & creabantur , il che fu poi conofciuto per un pro- 
nollico milleriofo di quella gran dignità, la quale nello (le (Co tem- 
po, che egli, per cosi dire, fc l’augurava , gli fu dal Sovrano Fa- 
ctor della Chiefa , non fenza fpeziale ìmpulfo del Divino Spirito con- 
ferita. Sia come fi voglia , egli è certiflìmo, che beo rovente parla 
dentro di noi con lègreto linguaggio il nollro cuore, e pofcia col 
cuore anche la lingua , fvelandoci con dire , benché allora non in- 
tefe, i fuccefli dell’avvenire. E ciò ben può dirli, che feguide ai 
nollro Marcello in quel cambio maravigliofo di parole , coi quale 
fu egli, in un certo modo, furierò a fe dello del meritato innalza- 
mento. 

Ognuno in quello fatto peravventura darafli a credere , che_» 
gi untagli per Corriereefpreflò la notizia della fua promozione , non 
potendo egli trattenere Ira i limiti della folita rigorofa modedia il 
giubilo concepito nel cuore, nefacefie naturalmente apparire i fe- 
gni anche nel volto, ficcome da tutti per ordinario Cuoi farli negli 
eccedi d’inafpettaca allegrezza ; ma ciò è si lontano dal vero , che 
«ozi , contenendoli egli ne’ termini d’unaprodigiofa moderazione , 
tutto ripieno il fembiante di un’umile, e quafi dilli, intempedivo 
contegno, ricevè più todo con apparenza di tridezza , e di dolore 
l’avvilo d’un s) fortunato avvenimento. Tuetavolta non perdendo 
egli mai ne’fmiftri , o profperi fuccefli la perfètta radegnazione_* 
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a] divino volere , da coi fpezialmente riconofceva una tal fortuna, 
da lui, come dille , nè fperata giammai, nè bramata , fagrificò 
prontamente alle imperferutabiii ordinazioni dei Cielo la ripugnan- 
za naturale della fua volontà. 

Ali’avvifo del di lui innalzamento alla Sagra Porpora (ì accompa- 
gnò ben predo anche quello d’edere dato promolìb alla Legazione 
d’Urbino , e al Vefcovado di Ancona . E qui certamente non può 
lalciar(i di riferire a gloria del Cardinale , e vantaggio ben ringoia- 
re del fuogran merito, chenel promulgarlo il Pontefice in Conci- 
Aoro per Padore di quella Chiera , fi valfe delie reguenti parole.» , 
ben degne di eder regi drate a perpetua memoria : Damus Ancori x 
Epifcopum S attìlum : argomento incontradabiie della di lui diAiu- 
ta virtù , che meritò di eder canonizzata con elogio si vantaggio- 
io , e si raro dalla bocca deffa del Vicario di Crido . Ma il concer- 
to di tanti, e zlriguardevoli onori, che forte in altri avrebbe rifve- 
gliato dimoli d’ambizione, o fornimenti almeno di qualche vana.» 
compiacenza, aggiunterò nuovi , e più efficaci motivi al buon Car- 
dinale di tenere ognora più bado il ilio fpirito con gli atti frequen- 
ti d’una profonda umiltà, dicbiarandofi tempre , con chiunque par- 
lava , immeritevole di tante , e. sì qualificate grandezze. 

Or giunto a quello palio mi farebbe d’uopo certamente di tra- 
fgredire le leggi della brevità preferittami , e in veced’una Vita in 
compendio, formare un’ampio volume, te io, fecondando la vafti- 
tà della materia , che innanzi mi fi prefenta , voleffi qui ridir per mi- 
nuto ilzelo, la prudenza, la pietà, l’applicazione, la vigilanza, 
ed ogni altra virtù , che il nodro Cardinale efercitò nel governo 
della fuaChicfa. Ma perche non è quella la mia intenzione, rico> 
nofeendomi anche pur troppo infufficiente ad adempir sì gran cari- 
co, come già didì fui bel principio, lafcierò di riferire i mezzi , che 
egli adoperava per fantifìcare il Gregge alla Padoral fua cura com- 
tneflb, ora colto fpedir Midionarjper tutti i luoghi foggetti alla fua 
giurifdizione ; ora col pubblicare egli Aedo la parola di Dio, eatn* 
mi ni Arare i Sagramenti nella Cattedrale; ora colle vifite del la Dio- 
cefi, nelle quali, facendo egli medefimo per tutti que’ Villaggi la 
Dottrina Cridiana , animar (Ir a va la gente più rozza , ed ignoran- 
te, idruendo fpezialmente i giovanetti , e le fanciulle ne’ Miderj 
della Santa Fede ; ed ora con le Santidune Leggi ordinate ne’ Sino- 
di , per mantenere in efatta difciplina il Clero sì regolare* che fo- 
colare. Mi aderrò parimente dal ridire le tante mortificazioni, che 
ufava in fe Aedo coil’afprezza non mai interrotta del vivere , pra- 
ticando frequentemente i digiuni piùrigorofi, per macerare con_* 
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lunghe attinenze la (ba carne già quafi affatto abbattuta 'dalle conti- 
nue infermità; giornalmente flagellandoli fino ali’effufìone dolfan- 
gue; portando fu la nuda carne per tre giorni della fettimana un_. 
pungente ci liccio; efemprecon divote vigilie efercitandofi, non fo- 
lamenteil giorno, ma buona parte ancor della notte nell’orazione 
mentale , in cui fiera fin dagli anni più teneri di tal maniera abitua- 
to , che quella fi rendeva in ogni ora al fuofpirito familiariflìma-#. 
Contuttociò non ritirofli egli mai dalle folite-fatiche , attendendo 
con affidua applicazione a’ privati Tuoi fludj , a icoagreflì (labilità 
per lo reggimento della fua carica Vefcovale, e all’udienze frequen- 
tiflime , nelle quali afcoltava ad agni ora fenza menoma ripugnanza 
chiunque a lui ricorreva , benché il più delle volte forte legittima* 
menteimpedito dalle indifpofizioni fue corporali , che fenza pofa_# 
lo travagliavano ; c fopra tutto alla vigilanza per eflirpare abufi in- 
vecchiati, e punire fcandali recidivi , ora con amorevoli éfortazio- 
ni , ed ora con rigorofi divieti , efercitando infimil guilà ilfuoze- 
lo veramente apollolico, che fino all’ultimo fpirito mantenne Tem- 
pre indefelfonel ridurre Anime traviate al buon cammino dell’eter- 
na falute. Nò fu egli meno fòllecito nella cura della fua famiglia , 
dalla quale efigeva una (ingoiare efempiarità di collumi , affinchè il 
virtuofo lor vi vereeccitafle maggiormente gli altri all’acquiflo del- 
la crifliana perfezione; di maniera che la fua Corte poteva giuda- 
mente chiamarfi un Chioftro di Regolari , ortervando tutti per ve- 
rità un tenore di vita coslpura , ed illibata , che fervivadi Ipeòchio 
ad ognuno, e molto aveanoche apprendere da efii anche quelli, 
cheeran coflituiti in grado di ccciefiaftici , <0 foggetti altresì aduna 
rigorofaciaufura. 

Ma per tante , e si laboriofe applicazioni del Tuo minirterio , 
quanto andava crefcendo di merito il noflro Porporato , altrettan- 
to in lui s’indeboliva lacompleflione , aumentandofi femprepiù il 
Tuo male, particolarmente di flomaco, che renduto -quafi a poco 
appoco incapace di digeflione , con dolori acerbifiimi lo tormenta- 
va. ErtTendofi rifoluto pertanto da’ Medici più periti di non dover 
più tardarli aproccurare almeno qualche benefìzio dalla mutazione 
dell’aria, fu ftabilitodi comun parere, ch'ei fi poruffe fpeditamea- 
tea Bologna, Città di clima falubre, e molto confacevole alla-, 
qualità del Tuo temperamento . Condifcefe con ogni prontezza il 
buon Cardinale alle prudenti infinuazioni di chi proponeva un tal 
partito per Io vantaggio delia fua falute , che a giudizio d’ognuno 
in cosi grave pericolo fi ritrovava ; e dopo aver prefo congedo con 
atti di teneriflimo affetto dal Capitolo della Cattedrale , dal Magi» 
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ùnto , « da tutta la Nobiltà , che piangendo l’accompagnavano > 
lafciati loro molti falutevoii ricordi , e compartita a ciafcheduno U 
Fallerai benedizione, fi pofe in viaggio colle lagrime agli occhi 9 
quafì che dir voieflè , non ci rivedremo piti . 

Ma giunto a Bologna, dove fi elelfe per fua danza il Conventa 
de’ Padri Domenicani, benché venifle adì dito da’ primi profcflori di 
medicina, che adoperando i più efquilìti rimedj con tutta diligenza il 
curarono, dopo avere altresì fperimentata quell’aria per loipazio 
quafi diduemefi, tanto fu lontano, che egli ne ritraefle alcun gio- 
vamento , che anzi accrefcendofi oltre mifura il fuo male, ed inaf- 
prendofi lèmpre più i dolori , fi vide in breve tempo cosidefticuio di 
forze , cd oppreflo da continui fintomi , che difperato affatto da* 
Medici, riconobbefi già vicinoakermine delia fua vita. ? - 

Non può certamente efprimerfi con parole l'eroica fofferenza, che 
egli moftròin una si lunga, e penofa infermità , il zelo ardentiffimo 
della propria eterna falute, la perfetta rafiegnazione nel divino vo- 
lere, e l’ammirabile allegrezza, che gli sfavillava nel volto perve- 
derfi già vicino a dover pattare da quella valle di lagrime al l’eterno 
ripolo. Non iftarò qui a ridire gli atti frequenti d’amor di Dio, la 
contrizione efficace, che eccitava ogni momento in fe fletto con di- 
vo te orazioni iaculatorie , eiefincere replicate pretelle di offerirli 
pronto a patire anche più, feaDio folle piaciuto, per foddisfare 
(com’ei diceva) in qualche parte alla gravezza delle fue colpe , e_» 
corri fpondere nel miglior modo poflibife a i tanti benefizj ricevuti 
dalla mano benefica del fuoamorofo Signore-; in guifa chei Sa- 
cerdoti addienti , edi fuoi familiari , in udireparoie si affettuofe di 
tenera compunzione , prorompevano tutti in dirottiffimo pianto.- 
Alla fine munito de’ Sagramcnti della Chiefa da lui fleffo con fervo- 
rofa ifianza richiefli , pafsò felicemente all’altra vita il Santo Cardi- 
nale nel giorno undecimo di Giugno dell’anno 1709. che fu ilcin- 
quantefìmo fecondo dell’età fua , dopo nove anni , e fette mefi di 
Cardinalato, rimanendone! volto inatto quafi ridente,e con fem- 
bianze di Angelo, quale appunto era Tempre viffuto. 

Divulgofll appena la notizia delia felice morte dei buon Cardina- 
le, che ponendofi in moto quali tutta la Città di Bologna , concor- 
re torto gran moltitudine di Popolo d’ogni feflo, e condizione al 
Convento di S. Domenico per venerare il fuo Cadavero ; il che non 
fu potuto impedire, ancorché le guardie, che cuftodivan le porte, 
fece (fero ogni refiilenza portìbile per vietare alia maggior parte l’in-i 
greflo. Fu colà certamente degna di particolare ammirazione il fea- 
tire le flebili voci de* accodanti , che affollati dintorno al cataletto 
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e&Iamavano Ecco il Santo, ecco il Santo; fra* qual! un gran nume* 
rodi Dame, e Cavalieri , accodandoli al feretro, chi flimavafi for- 
tunato d’edere ammelTo al bacio delle fagremani , chi toccava col- 
le corone il. fuo corpo , e chi gli tagliava i capelli , e le veftimenta, 
proccurando ognuno per divozione di avere delle cole Tue qualchè 
piccola particella , a fine di tenerla predo di fe per reliquia di un* 
Uomo si venerabile; ficcomepofcia la fera fterta nell’apnrfi delca- 
davero vi accorfeio tutti i Religiofi di quel Convento provveduti di 
panni lini , per bagnarli nelfuo fanguc , confervandoli poi come_» 
preziofe reliquie . La matina del feguente giorno efpodofi il corpo 
in Chiela fovra maeflofo catafalco , vedilo degli abiti Pontificali , 
furono colla debita pompa , e con magnifico apparato lugubre ce- 
lebrate leibienni efequìe a quella grand’Animacoll’adìdenzade’due 
Cardinali, Grimaldi Legato , e Boncompagno Arcivefcovo , e di 
Monfignor Comaro allora Vice* Legato , ficcome altresì d’ambedue 
iCapitoli di S. Pietro, e di S. Petronio ; e dopo carnata la Meda_* 
dal Priore di S. Domenico , recitò una elegantidima Orazione fu- 
nebre il P. Maedro Venturini dello dedò Ordine . Compiute le ce- 
rimonie foli te a praticarfi dàlia Chiefa in tale occafione , non vi vol- 
le meno di tutta la violènza delle guardie per fare ufeir di Chiefa il 
ntunerofo Popolo concorfo , che non voleva in conto alcuno parti- 
re, non potendo mai Saziarli di riguardare il cada vero del defunto- 
Cardinale, ediraccomandarfi a lui con fervorofe preghiere. Ma_» 
«hiufe finalmente a gran fatica le porte , fu egli ferrato nelle tre cade 
conforme al confueto , efepolto nel mezzo del medefimo Tempio, 
con Sopra vi una lapide , incui fenz’arme, e fenza alcuno elogio fu 
incifa la feguente breve Ifcrizione, nel modo appunto, che quell* 
timiliffimo Porporato avea.preicritto nell’ultimo fuo Tedamento 

j Hic- Camita RefurreBiontm 
Expeuat 

Marcella s S. /f. E. Cardinalit 
De Afte 

Efùfcopus Ancori*. 

Fu pofbia il fuo Cuore già imbalfamato , e chiufo co’ debiti figilli > 
in una piccola cadétti na di piombo, congegnato in forma autentica 
per man di Notaio al Cavalier Pandolfini già Maedro di Camera del • 
defunto Cardinale, che al medefimo aveva importo di tralportarlo 
alla fua Chiefa d’Ancona, ficcome egli prontamente efegul ; e dopo 
le Solenni efequie celebrate da quelCapitolo coll’intervento delMa- 
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giurato, di tutta la Nobiltà, -e di nutnerofo Popolo , fu quel pre- 
ziofiflimo pegno riporto fotterra; nei qual luogo poi fece il Conte.* 
Lorenzo Ferretti Patrizio Anconitano collocare una lapida di mar- 
mo bianco ornata di altre. pietre colorite, ove fu incifo ti fcguente 
Elogio. 


Marcella! Ti tuli Sdutti Mar t itti in Montibat 
S. R. E. Cardinali s de Afte Romania 
Epifcopus Ancona, 

Vt poft obitum bic ejjet Cor 
Vói viventit, fuerat Tbefaurut * 

Teft amento juffit . 
sPaftori amantiflìmo 
Comes Laurcntiut de Ferretti s 
Eques Divi Stepbani 
Cum lacrymis pojuit . 

VcceJJit Bononi a Anno Domini MDCCIX, 

111. Idut Junii Annorum Lll. 

Ricordevole poi il Fuddetto-Capitolo di tante grazie ricevute dal- 
la fplendida munificenza del fuoamorofiflimo Pallore, il quale ave- 
va con profufa liberalità arricchita non folamente la Chiela d’un ina 
tiero nobile apparato. per vertirne le mura , di fuppellettili fagrci* ; 
e di argenti, ma ornatala altresì in più luoghi , e provveduto al 
maggior comodo , e decoro di efTa colla fabbrica di una nuova.* 
Sagrertia, e di alcune flanze dertinateper le funzioni Capitolari, 
erede anche quello fucceffivamente in legno di gratitudine un'altra 
lapida fovra la porta della fuddetta Sagrertia , in cui fi legge aletn 
lece d’oro . 


Marcellum Cardinalem de Afte 
Novennio Anconitanum Epijcopum 
Annales ac juges rtditui 

Argentea lypfanotbeca . pretiofa Alt ari um [uppe lieti 
Splendida parici um pcrijhomata 
“Ultra faculum 

Sponftm Ecclefta bujus amantiffimum ; 

Trabes vero Canonicale! , Capituiarei recejjus t 
Sacerdotale Sacrari am 
Piare s myriades Capitali bujus 
Praftdem munificentìjftmum 

L 1 a Elo- 
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Eloquuntvr . 

Corde tandem ex ejut Legata 
Hac in Ecclefia Jepulto 
Capituìum [ibi, Ancona, & Ditecefi Mi 
Patrouum perpetuum Monumento hoc auguratur . 

Anno Dui MDCCX1. 

Volle anche il Pubblico della Città , per confervare perpe- 
tua la ricordanza di un sì gran Porporato , dopo aver fatto ce- 
lebrare a proprie fpefe il Funerale con ricca pompa , e magnificen- 
za , innalzare per Decreto del Generai Configlio H fuo Ritratto nel- 
la Sala del Palazzo Magiftrale , ove fcoipita in marmo fi legge l’in^ 
fraicritta memoria . 

Emirtentifiimo & Reverendifiìmo Principi 
Duo Marcello S. R. E. Cardinali de. Ajle 
Epifcopo Anconitano 
Singulari vita integri tate 
Eximia in Deum pietatt 
Cbaritate in Pauperet 
• Beneficenza in omnet 

In %)rbe maximo 

Ampia, & pretiófa fuppelleWli 
Ornato majori 'Tempio 
Amplificato Divorum cultu 
Comparata inter viciuos Armorum firepitut 
Civìbut fecuritate , 

Omnes benefica t Jais cumulavi t» 

Suo denique ex Legato 
Tradito Civitati Còrde 
lpfos beneficenza limi t et exceffit. 

Perpetuum hoc grati atdmi vtonumentum- 
Parenti optimo , 

P afiori vigilantijfimo 
Ex Decreto 

Deputati ad pablìca negotia Id abile t Viri Pofuere 
fio. Baptifia Marganetti , Antonini Vincenti , fio. Maria 
Comes Reppi , Lucianus Marchio Beniucafa , 

Hieronymut Comes Bonarelli 
Anno ML)CQX~ 

Ed 
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Ed ora pnò bene agevolmente confiderarciafcunodfctuttociò.clm 
fin qui ho fcritto di quante rariflime prerogative fotte dotato il no* 
Aro Cardinale, e di quante virtù non meno liberali, che morali pie* 
namente fornito . Ma perche meglio fi ravvili ancora a quale altea* 
za di merito giugnette egli pretto Dio, mi caderà- in acconcio il di* 
vifar per ultimo , benché di patteggio , le grazie fegnalate ricevute 
per fua interceflione da tanti , che in vita. , e dopo morte con fin* 
golar fiducia a lui ricorfcro. In prova di che, narrando fidamente 
i faccetti accertati , e non foggetti adalcuna Torta di ambiguità, po* 
trei addurre in primo luogo per tettimonio il Conte Lorenzo Per* 
retti mentovato di fopra , il quale rottoli un braccio per grave ca* 
duta occorfagli , fu dal Cardinale al tocco falò della fua mano libe* 
rato in un’ittantedagli acerbi. dolori , che nella parte ottefa lenti va. 
Un Religiofo febbricitante, che dove* tra due giorni predicare i n . 
una Terra della foaDiocefi , guarito da etto in un tratto col dirgli 
folo Andate pure , che predicherete , ejlarete bene di f alate- Un fan* 
ciullo acuieran pattate fopra le gambe ambedue le. ruote della car. 
rozza del Cardinale , rimatto illel'o , nell’alzar quello le mani , e_» 
gli. occhi al Cielo , efclamando oh Dio, oh Dio. Due Dame di An- 
cona , l’una guarita da febbre continua col tocco di un Tuo fazzolet* 
to ; l’altra da un’accrbittimo dolor di denti coll’applicarvi una pez- 
zetta bagnata del Tuo l'angue. Tre altre Donne., due delle quali op* 
prette da’ dolori di parto con evidente pericolo della vita , fi fgra* 
varono felicemente col folo toccarficon alcuni pochi capelli del San* 
to Cardinale . Quattro Monache ridotte all’ettremo del vivere_» , 
chi per febbre terzana doppia, chi per incurabile fchiranzia , chi da 
fieriftìmo mal di petto con vomito, chi da pertinace infiammazione 
di gola travagliata, tutte perfettamente rettituite alla primiera- fa* 
nità coll’invocazione del fuo Nome , ocol fcgnarfi.il luogo del ma- 
le con un fuo berrettino; e moltittìmi altri efempj, che taccio per 
brevità, oche potrei addurla in prova deH’cfficace potentiflìma in* 
terceflìonc del gran Servo di Dio ; il quale ben polliamo credere-» , 
che non fia ora certamente men caro, c favorito a Dio nel Cie- 
lo, di quel, che già fu, e lo farà anche Tempre, venerato dagli Uo- 
mini interra . 

Fu il Cardinal d’Afic dittatura più totto grande, di corpo ben_» 
formato, e di belle fattezze. Era bianco di carnagione , di capel- 
lo, c d’occhio nero, e di compleflione delicata , benché negli ulti- 
mi anni graciliffima ; e pallido, ed cttenuato oltre mifura per lc_# 
continue Tue indifpofizioni. Era nel fembiantedi avvenenza figno- 
rile, ecortefe, ed affabile fopra ogai credere con tutti, e fornito 
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<Tuoa modeftia ringoiare anche nel volto , di modo che rendevafi 
amabile a chiunque Ceco trattava , conciliandofi per le Tue dolci 
maniere, ed innocenti collumi amore, (lima, e venerazione. 

D’unfuggetto si riguardevole, non meno infigne per lo fplendo- 
re della Virtù, che per quello della Porpora, fecero molti onora- 
ta menzione; ed in particolare il valorofiflìmo Alfefibeo Cario no- 
flro Cuflode, fra le altre fue dottiflìme Opere , che meritarono P 
applaufouniverfaledi tutta la Repubblica Letteraria, avendo data 
alla luce negli anni addietro la fua erudita Arcadia, in eflafecedi 
lui grata memoria fotto il nome Arcadico di Candido Petrofacio, 
al Libro fello , Pro fa terza, / pagina ijx. Si fa anche del fuddetto 
onorevole ricordanza ne’ Giuochi Olimpici celebrati nell'Olimpia- 
de DCXX 1 K a carte 30. 33. e 85. E’ (lata poi fcritta diffufam*ote_» 
la fua Vita, e data in luce nei 1711. dall’Abate Lodovico Maria 
Pandollìni Pifano, Cavaliere dell’Ordine di Santo Stefano, dame 
non è guari mentovato , fuggetto « oltre alla nobiltà de’ natali, 
degniamo altresì per gl’incorrotti fuoi collumi, e per l’ornamen- 
to di varie feienze, che podiede; il quale avea già per molti anni 
fervito il Cardinale in grado di Maeltro di Camera, e fu oltre mo- 
do a lui caro per le accennate qualità, che lo rendono ben degno 
appo tutti di qualunque più ringoiare eRimazione . 

Ma di gran lunga più cofpicuo èl’onore., che gli vien fatto dall* 
Eminentiffimo Cardinal Bulli , fuo SuccelTore non meno che nella 
Chiefa- d’Ancona , nel poflelTo delle si chiare Virtù; il quale ap- 
preflo lanodra Adunanza ha promolTo l’alzamento della Lapide^ 
alla memoria di lui , e la decretazione di tutti quegli onori, che Co- 
gl ion da e(Ta farli agi’illuftri defunti fuoi Figli, che mentre furono in 
vita , fi renderono giufl amente nel Mondo per ia gloria delle vir- 
rtuofe lor Gcfta infigni , e famofi . 


Voti 
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Voti degli E faminatori della fuddetta 

Vita . 

L E Cortecce , che dalle per Tempre feconde , ed immortali 
Piante della noftra Arcadia prodotte, e raccolte fono , vin- 
cono nelTeftimazione delle più culte genti, quel , che aver poflbno 
di pregio le tele, i marmi, ed i metalli, fiadiquefti qual’eflerpuò 
la materia , ed il lavoro, allora che vergate vengono da Paflorale 
itilo, per tramandare con effe alle venture etadi il Nome chiaro , e 
1 e gefta laudabili , e genero fe di quei Compaflori, che predo di noi 
la Ijpoglia frale depofla, a ri veftirfi di quel luminofo ammanto paf- 
fati fono , quale ha preparato loro la Gloria, fedele amica, e compa- 
gna delle Anime fublimi, che in elle di Te (teda gode; sì perche le 
tele, i marmi , ed i metalli tanto di fermezza, e di forza non an- 
no, onde agevolmente refifter podano a chi le più falde colè difper- 
de, confuma, lacera, e divora, perlochè vanamente nella ricor- 
danza dei poderi di oltre pattare confida chi foto d’un pennello , 
d’uno fcalpello , o di un liquefacente fuoco nel lavoro s’afHda ; sì 
perche, fe tali oggetti l’una nodra potenza vifiva talora lufingano , 
e dilettano, quella però paga non rendono, che pattando innanzi 
con l’attività -del di lei penfamento , non cura di foto vagheggiare-» 
un muto materiale oggetto , ma in edo ricerca, e da effe confeguir 
procura, ed anela quel fine, a cui fologiugnere fi può conrichia» 
mare alla memoria, e dar prefenti all’intelletto le azioni di coloro, 
che fervono di-vivo efempio, e di pratico, infegnamento . Aqued’' 
uforiferbate fono le Cortecce d’Arcadia, fecure della loro dure- 
volezza, e di fervir Tempre di fpecchio, e di norma a chi fovradi 
ede feriamente lo fguardo rivolge, ed affida; l’utile al dilettevole 
congiugnendo, additano le vie fecure, per le quali, con franco pie- • 
dej delia- nobile, e non volgare fama al Tempio fi giugne, ed ivi 
le opere magnanime in ornamento, e vaga pompa s’appendono. 

Quelle per tanto fono, che per tutta l’eternità del tempo avvenire 
portar debbono incifo ii Nome eccelfo, unitoai, per ogni conto, 
riguardevoli , ed cfemplari Fatti del Porporato nodroCompadore 
Candido Petrofacio . Icodumi, le maniere, la vita di quello rino*- 
mato Padore, 

Cbe il Ciel diè vivo al fecol noflro in forte,. wSf* «*%!*•* 

Tea noi fu di godere concedo , e quanto in lui feorgemmo , tutto fu cr< 

fem- 
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Vttr. fir. |. 
C*n. O.fptt- 
U(t &c. 


Crai Ci. jo JU. 
1* 


TtU*fy. lattft 
fatimi Avv. 
( mckjt. # Vct. 
itila ftpt ii 
C influì*. 


Tempre magnanimo, commendato, ed ammirato, e quale il genti- 
le, ed erudito Cefcnnio Iffunteo veracemente iodimoftra; e fe». 
delie lagrime , che per le nofìre Capanne vertute furono, quando 1’ 
intendemmo da noi partito per .riunirfi al fuo Facitore, può dirfi 
E forfè non fur mai tante , vi tali , 

Giulia cofa è, chetali, e tanti di lui pregisi faggiamente raccolti , 
enarrati, ficonlègnino a’fecoli , che verranno, e che per ciò fare 
a -lui s'innalzi nel Solco d’Arcadia. 

Monumentum are pere» nini. 

Regali que jitu Pyramidum aititi : , 

t5$md non imber edax, noe Aquile impotens 

Re flit diruere , aut innumer abiti! < 

Annorum ferie ! , & fuga temporttm . 

Citiflo Blevinio Paflore Arcade . , j 


D I cosi nobili , ed eccellenti qualità andò Tempre adorna la Per- 
fona del preclarilfimo voflro Acclamato Candido Petro&cio , 
che Hccomeanoi commendevole ne giunge i’ancor frelca memoria , 
così devonli per mio avvilo con particolar cura i di luifatti ,e coftu- 
mi agli avvenire trafmettere, e perche veggafi in qual guifa Ti fecc_» 
egli grado a que’ fublimi onori ,che meritò, e perche la rimembran- 
za d’un’Uomo, che Teppe illuftrc renderli eappreffo Dio, ed appo gli 
Uomini, tempre viva rimanga. Tanto più che egli ciòconfèguì nell* 
efercizio particolarmente di quella facoltà , di cui ficcome non fi può 
immaginare o la più magnifica per dignità, o la ph'i fplendida per 
fama ; cosi non v’ha d’effa per lo contrariochi più Tu per-icoiofa nel 
giudizio degli altrui diritti, erichiegga o più Audio nel ben diftin- 
guerli.o coftanzanel ben deciderli . Che (èciònoabaftaffe per ren- 
dere un ? Uomo d’eterna memoria degniflìmo , manca pcravventura 
al noftro Candido quella lode, che dal maneggio degli affari più 
ardui fuole a noi provenire ì Parlano tuttavia della Tua prudenza-* 
quei Popoli , che varj di religione , e di culto maneggiò egli con 
tanta deprezza, che leppe rendere vantaggiofi agli interefii della». 
Corte Romana coloro ftefli , checome Eretici fono ad erta con tanta 
accuratezza contrarj ; ed itnprelfe ancora fi veggonoin quei luoghi 
quelle tracce luminofe, che feguir poffono futuramente i fuoifuc- 
ceffori imperciocché per ben regol ate le additarono que’ non pochi 
vantaggi, che egli alla S. Sede , e alla Religione apportò, i quali 
degno fin d’allora certamente lo dichiararono di quel fublime_» 
onore, acuì, pofciachè la Provincia d’Urbino governata ebbe in 

qua- 
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qualità di Prcfidcnte con maniere di Padre , fu aflunto con tanto 
applaufode’buoni., e con si poca invidia di ciafeheduno. £ quindi 
trafcelto per la Chiefa d’Ancona , chi la manfuetudine , la carità , 
il fbmmo zelo , la non mai dilmefTacura , colla quale alla cullodia 
vigilò delfuoGregge , potrà mai rammentare? Ne rilente ancora..» 
quel feliciflìmo Popolo i benefici, che lo ravvisò Padre nella dol- 
cezza co’ .buoni , fenza che quella (il die è rariffimo) gli lcemafle_» 
l’autorità , e cheGiudice lo provò co’ colpevoli nella rigidezza, fen- 
za che da quella (il che quafi mai non addiviene) feemato gli folle l’ 
amore ; echefopra tutto, letto il Tellamento di Candido, conob- 
be in qual grado appo lui fodero i Poveri, le il buon Padre non -. 
iflituifce Eredi , che i Figli ; e che finalmente nulla ebbe in lui a de- 
fiderare, fe non men prella la morte , benché quanto alla gloria-, 
vifle egli tempo iunghirtimo ricolmo de’ verlbeni , che confiflono 
nelle virtù, oltre agli eccelli , ed eminenti onori , de’ quali si poco 
moflrofli defideroiò , che anche nell’acquillarfi fama (ovefpefi'o fi 
lafciano vincere ancora ibuoni)s’allenne di far moftra delle proprie 
virtù.. -E quelli , e flirtili fono quei fatti iliuilri, che uniti ,cfcritti 
dalla folita vivezza , e facondia del Tempre celebre , gentiliflim'o 
Cefennio Illunteo , compongono la Vita di quel Porporato, che tra 
noi fu Paflore , cd il cui nome degniamo Io reputo di quegli ono- 
ri , che fuole a’ fuoi più chiari la Pafiralc Adunanza noflra conce- 
dere; poiché nella dovuta diflinzione , che fi rende a Soggetto co- 
ai memorevole, ficonofca, e fi vegga, quanto fia vero , chele virtù 
fi (limano ottimamente in quei tempi , che le producono agevol- 
mente.. 

. I 

Erillio Filippeo Pajìore Arcade, e Collega. 


F Urono cosi rare , e fublimi le virtù , e le azioni del già Cardi- 
nale Marcello d’Afle noflro Compaflore Acclamato fotto no- 
me di Candido Petrofàcio , che anzi che-chiedere , fe a lui fi debba 
aderto innalzare durevol fegno di ricordanza , e d’onore , chiedere 
fi potrebbe più guittamente, come accadde in Catone, perche finora 
non gli fìa flato innalzato. La fua Vita , giudiziofamente , e con 
fomma eloquenza fcritta dal gentilirtìmo Cefennio Irtunteo , è un 
perfetto efempio di chiunque nel civile, e vero governo della Cri- 
ftiana Eccleliallica Repubblica lodevolmente s’impiega . La fua_« 
morte refiaillullrata da si maravigliolì avvenimenti , che io prozio- 
fa riputandola nelcofpctto del Signore , fpero , che un giorno fa- 

Mm rà 


Il Ma rtbtft 
Camillo dilla 
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<M#*/ Amen 
Mari* Betthet - 

ti Prtlat» D»‘ 

tarliti», tSot . 
t télalati» di N, 
S. 


I. Marti I? 14 


rè poi regiftrata ne i gloriofi Farti dalla Chiefa Militante , dove og- 
gi in umil Pietra dalla nortra Adunanza s'incida. 

At idemo Azotiio Pajlore Arcade - 

Interrogazione del Cufìodc fatta in piena Adunanza intorno 
alla decretazione della Lapida alla memoria del fud - 
detto Candido Pctrofacio , al III. dopo il X.& 
Elafebolione Andante l' Anno I. dell'Olim- 
piade DCXXlll. ab A. J. Olimp. VL 
Anno IV*. 


L A Vita del Cardinal Marcello d’Afte , tra i nortri Acclamati 
Candido Petrofacio «egregiamente fcritta dal GentiliflimoCe* 
fennio IfTunteo, ci rapprefenta un’Uomo Tempre adoperato ne’ Fò- 
ri , ne’ Tribunali, nelle Cariche più cofpicue, e importanti ; t_» 
Tempre defìderoTo di vivere ritirato , lontano da ogni rtrepito, e_* 
vicino colla mente folo a Dio : Un’Uomo ogni di più innalzato 
colle dignità , e ogni dì più rertlo di Calérvi : Un’Uomo , che quan- 
to più crefccva di merito, tanto meno conofceva d’aver lo : Un* 
Uomo in fine alla cui delia prima Gioventù., come a quella di Da- 
niello, diede Iddiol’onore della vecchiezza. Egli ancor giovane-* 
coflretto a prender la Prelatura, giudicò in Roma per molti anni • 
e non è da ridire in brevi periodi quanta afliduità impiegarti: nello (In- 
dio delle CauTe, quanta lòfferenzafcarità in Temide , e ripentirle-» 
declamare, quanta integrità nel deciderle, quanta intrepidezza-* 
nel dare elocuzione al deci fo: di maniera che l’afcoltarlo acclamato- 
dal Mondo, andò congiunto col vederlo approvato da Dio , me- 
diante lafuaefaltazionc . Quindi dopo varie Cariche Prelatizie— » 
egregiamente (ortenute, il vide Roma fui Quirinale in qualità d’ 
Auditore del Sommo Pontefice , e d’un Sommo Pontefice gran co- 
nofeitore degli Uomini, e folo da grandi Uomini foliecito d’effee 
fervilo; Voi m’intendete, cheparlodel Maflimo Aleflaodro Vili. 
Paisò Nunzio agli Svizzeri ; e quivi tra quella Nazione varia di cul- 
to talmente fi maneggiò , che lenza offendere , o derogar punto 
agli obblighi di Miniftro Apoftolico, efigè riverenza , ftima , cd 
applaulo non più da i Cattolici, che dagli Eretici; e non pochi 
vantaggi alla Religione apportò. Tenne la Prelìdcn za dello Statt* 
d’Urbino ; c più di Padre , che di Governatore , parve a quei Po- 
poli , che il titolo a lui convenirte . Fu adonto al Cardinalato ; e_» 
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Ja fantità della tua vitafece rollare in dubbio , fe egli dalla dignità', 
ola dignità fode da lui più onorata. -Fu final mente Vefcovo d’Anco- 
na ; e quanto amore portalTe alla Tua Chiefa , e qual dil igente cura 
avede del Gregge a lui commeflo, non fo efpriraerlo in altra guifa , 
che efagerando il difamore, eia negligenza, che ufava verlo fe_» 
ftefTb; eflendo aggiunto infino a Ipogliarfi della propria vita fotto 
il flagello del buono efempio, per amminiflrar quella lodevolmente, 
e quello paternamente cullodire: a legno che la Tua opera meritò, 
dopo la morte di lui 4 d’ederda Dio coronata collo fplendorc di non 
poche grazie. Or quello infìgnc Perfonaggio , che la nollra Arca- 
dia ebbe fortuna d’annoverar tra’ primi , da’ quali, non guari dopo 
la Tua fondazione , fu ella iiluflrata , è quello , che oggi vi propon- 
go, Arcadi Gentiiiflimi, perche onoriate la fua memoria colla La- 
pida., che foiete decretare a i famofi nollri Defunti. Alia quale fa- 
-rannóbafe fermiffima perTimmortalitàdue falde Colonne, l’una la- 
vorata nell’Officina degli Uomini; e quella è la Giurifprudenza; 
l’altra in quella di Dio , e quella è la Pietà Cri diana : ambedue Ie_» 
quali furono da lui pofledute , e profetiate in grado eminente , an- 
zi eroico . L’eccellenza della Dottrina nelle cole legali ben la mani- 
fella lafolta delIeCaufe , ede’Curiali, ch’egli ebbe allorché fem- 
plice Prelato per poco non aveva maggior frequenza , e concorfo di 
quello degli OrdinarjGiudicj della gran Curia Romana; la quale, e 
dopo lei le Città, eie Provincie , ov’egli or la temporale, orla 
fperitual prefidenza , e or l’una, e l’altra inlieme eiercitò, cele- 
brando il fuo fapere, e ammirando in lui tutte quelle parti, chela 
buona amminidrazione della giudizia richiede, il veneravano co- 
me idea de’ Giudici; e lefue Temenze efaltavano come oracoli del- 
la giudizia, chea difpetto di tutte le umane paffioni , e di tutti i ri- 
Aedi politici , volle Tempre veder trionfante nel fuo Tribunale. Ma 
che dirò Io della fantità della vita? Nel mezzo delle grandezze vide 
egli Tempre nel luo penderò come privato Nel colmo delle digni- 
tà l’umiltà fu il foto oggetto del le Tue cure: l Tuoi agi furono le_» 
penitenze più afpre : I Tuoi dudj , le meditazioni più elevate : I Tuoi 
divertimenti , l’attenzione più efatta Copra il Clero , (opra la Città, 
fopra la Diocelì del fuo Vcfcovado ; anzi Copra la deda fua Corte , 
alia quale poteva convenir più todo il nome di Chiodro Regolare. 
Infomma quanto rifplendeva in terra col fulgor della dignità , al- 
trettanto innanzi a Dio sfolgorava colla luce della virtù . Morì egli 
Tantamente qual vide; e mancò con lui un de’ più vivi, e poderod 
efempj del Principe Ecclefiadico, che avede la Cattolica Chiefa . 
Didingua adunque un Perfonaggio sì qualificato, quanto più può 
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Il C^rJÌKdlCit. 
P*lijh$ Buffi 
Vt/covo d'Aa- 

f **4 . 


diftinguerlo l’umil noftra condizione ; e fecondando la pietofa cura', 
c le nobili iflanze, che vene fa il valorofiflìmo noftro Acclamato 
£ dia fio Cafio fuo fucceflTore , non meno nel governo del Gregge-. , 
che nel poHeflo delie virtò, concedete alla memoria di quello grand* 
Uomo l’onore del Ritratto, e della Lapida ; pel quale di comun vo- 
to degli Efaminatori della mentovata Vita , Io v’interrogo . 


Infcrizione data dal Collegio , e fcolpita nella Lapida, 
decretata, e appiè del Ritratto colle lolite 
Abbreviature.. 

Catus Vnherjì Confulto 

© Candido Petrofacio Pajlori Arcadi Acclamato Jurifprudentia , & 
Pittate C/aro, Edrajius Caphiut Paflor Arcai Acdamat ut Socio 
Laudando Fieri Curavit Olympiade DCXXIU. Anno /. ab Arca*- 
dia In/Ì aurata Olympiade VI, Attua IV,. 


IL FINE.. 
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REGISTRO 

Tutti fono fogli [empiici y eccetto fa , che è un 
foglio , emesso. 
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IN ROMA , MDCCXIV. 

Nella Stamperia di Antonio de’ Rolli alla Piazza di Ceri . 
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